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s il a » & mas 


MANCATA A ' VIVI 

V ALBA BEL a GIUGNO MDCCCXKIK, 


A l primo volume di questo lungo e noioso la • 
twro io dedicava ad uno fra* mici pià cari Ami • 
ci: questo , eh' è V ultimo, io consacro, cara Fan- 
ciulla , alla tua memoria. Sebbene nel consor- 
zio degli Angeli tu goda adesso di quella feli- 
cità cK è dinegata quaggiù , nè punto pià ti ca- 
glia di queste mondane cose , ciò non per tanto 
sono di avviso che tu abbia a mirare con qual- 
che sorta di compiacenza , come la memoria 
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della innocenza de' tuoi costumi , della soavità 

/ 

della tua indole, della coltura del tuo raro in- 
gegno, rimanga sempre fresca nella mente e nel 
cuore di chi ebbe a conoscerti familiarmente .> 
Quantunque’ vivuta appena diciotto anni , la- 
sciasti inestinguibile desiderio di Te ; e la ecceU 
lente Madre tua (*) in i spezie Ita, priva per seitiy 


(’’) La Cani risa AttTQsnn.i StcvfLO. • 


I 


pre del tuo sorriso consolatore , mai più sarà 
lieta. Se non che la tua morte non fu che il son- 
no dolcissimo del Giusto. Dormi dunque in pace , 
che frattanto io impetrerò dal Cielo benigno di 
poter essere imitatore delle tue celestiali virtù . 
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AVVISO AL LETTORE 


Allorquando nel 1824 abbiamo premesso uiv 
nostro Avvertimento alla versione della opera di Fe- 
derico Schoell, intitolata: Storia della Letteratu- 
ra greco-profana, ec. non era ancora uscito in lu- 
ce a Parigi la intera opera, e ciò che più monta, nqn 
ci era tra le mani pervenuto che il solo primo vo- 
lume. Per la qual cosa, nel giudizio da noi proferito 
intorno l’opera dell’Autore , siamo stati costretti a 
tenerci sul generale , essendoci riserbati a miglior 
tempo di favellarne distesamente, ed entrare in più 
minute particolarità. Giunti ora al termine del no- 
stro lungo e noioso lavoro, volevamo mandare ad ef- 
fetto, quanto avevamo in animo* se non che ci trat- 
tenne il considerare, che il malagevole e dilicato uf- 
ficio di far conoscere ai nostri Lettori i pregi ed i 
difetti dell’ opera dello Schoell, e quanto rimanga a 
farsi perchè l’Europa abbia una Storia Filosofica 
della Greca Letteratura , fu onorevolmente adem- 
piuto dagli articoli inseriti in ispezieltà nell’ Antolo- 


Yl 

già <li Firenze e nella Biblioteca Italiana «li Mila- 
no. Dunque non ci resterebbe che dire alcuna cosa 
intorno a quanto fu da noi operato, acciocché il la- - 
voro dello Schoell riuscisse il meglio che per noi sì 
poteva utile e gradito all’Italia^ ma anche in ciò si 
compiacquero di prevenirci molti dotti uomini con 
articoli pubblicati in questo od in (pici Giornale, ai 
quali noi vogliamo riferire le più vive azioni di gra- 
zia, non tanto per le generose lodi impartiteci, quan- 

f 

lo per le urbanissime critiche fatte alla nostra qua- 
lunque siasi fatica. E qui ci crediamo in dovere di 
rendere manifesto, che nell’ esserci accinti a volga- 
rizzare l’opera dello Schoell, ci era grato l’ immagi- 
nare che avremmo apprestato ottimi materiali per 
chiunque volesse accignersi a scrivere una buona e 
compiuta Storia della Greca Letteratura. Avremmo 

* l 4 * * ’ 

noi stessi voluto per avventura sospignerci a que- 
sta impresa, ma oltre che ci sarebbe stato mestieri 

di contraddire talvolta alle intenzioni dell’Autore, 

* * " * 

ci piace confessare, che e Tela nostra troppo giova- 
nile, e le povere forze del nostro ingegno, ci resero 
pusillanimi. Confinato lo scopo nostro a mettere in-, 
nanzi a chi vorrà scrivere filosoficamente la Storia 
della Greca Letteratura que’ numerosi e sicuri ma- 
teriali raccolti già in parte ed ordinati dal Prussia- 
no scrittore, non vogliamo tuttavia rinunziare al pro- 
posito di versare ( quand’ altri noi facesse ) nell’im- 
portante argomento, stimolati, come siamo, princi- 
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palmentc da quel nobilissimo desiderio che nutre 
ogni uomo di diffondere le glorie di una terra dalla 
quale ha sortito i natali. ' 

Ed è appunto questo amore per la patria clic ci 
ha consigliato a dettare un lungo Discorso, per far 
conoscere in qual modo siasi il eh. scrittore della 
Italiana Letteratura lasciato trarre in errore, giudi- 
cando italiani tutti quei begl’ ingegni che fiorirono 
nella Magna Grecia e nella Sicilia. Questo Discorso, 
da noi letto negli Atene» di Venezia e di Treviso, 
doveva vedere la luce in questo ultimo volume del 
nostro volgarizzamento^ ma la tema di riuscire so- 
vecchiamente prolissi, ci fece cangiare di avviso, a 
ciò in oltre indotti da una grave considerazióne, che 
l’opinione cioè, espressa dal Tirabusciò, è più spe- 
ziosa che solida, per lo che gli Scrittori di tutte le 
nazioni l’ hanno in nessun conto tenuta. Eccoti, cor- 
tese Lettore, manifestate le cagioni per cui abbiamo 
voluto, non senza forse tua soddisfazione ,, mettere 
compimento all’opera, minorando la mole di que- 
sto ultimo volume. 
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LIBRO SETTIMO 


Del traporlamento della Letteratura greca 
in Occidente (Vi). 


*Jp- :•** 


CAPO XCIX. 


Delle tracce della greca Letteratura in Occidenti 


rie, mentre alcune tracce dell’antica letteratura 
eransi conservate nella corte di Bizanzio, questa 
parte dell’Europa non fu per altro talmente aliena 
dalla conoscenza della greca lingua e dei libri che 
essa possedeva, che ciascun secolo non abbia pro- 
le) De Graecis illustribus, lingua; graeca* lilterarumque huma- 
niorum restaurai oribus, eorum vitis, scriplis et elogiis libri IT. 
E. codd. potissimum mss. aliisque authenlicis ejusdem rovi mo* 
numcntis deprompsit Humphr. Jlodìus, I.ond. , 174** in 8 .* — 
A. 11 . L. Heeren Geschiohte des Sludiums < 1 or classischen I.it- 
teratur seit detu Wieder-aufleben der Wis$*n«chaften , Geettin- 
gen, 1797, 2 voi. in 8 ° Christoph Meiners Lebensbeschreibun* 
gen berùhmt**r Masnner aus den Zeiten der Wiederherstellung 
der Wissenscjiaften . Zùrch. 1796, 3 voi. in 8* 


sino al quattordicesimo secolo. 



l’Occidente fosse caduto nella barba- 
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dotto alcuni uomini, i quali sono ricordati per aver- 
ne fatto uno studio particolare. Due contrade man- 
tennero acceso il sacro fuoco dei lumi, l’una senza 
interruzione, ma con poco splendore, l’altra per al- 
cuni secoli soltanto, ma con una riusciuta abba- 
stanza ragguardevole. La prima è la Bassa-Italia, 
l’altra è l’ Inghilterra colla Irlanda. 

La Fuglia e la Calabria erano rimaste piu lun- 
go tempo sotto il dominio dei greci imperatori che 
alcun altra parte d’Italia; e questo dominio non ces- 
sò dell’ intutto che nel duodecimo secolo, dopo che 
i Lombardi, gli Arabi, e finalmente i Normandi 
si furono successivamente impadroniti di queste 
provincie. La memoria della unione che stringeva 
anticamente questa parte d’Italia e l’Oriente si 
mantenne fra’ popoli, ma soprattutto nei conventi. 
Un gran numero di questi istituti, invece di abbrac- 
ciare la regola di s. Benedetto, la quale dal sesto se- 
colo in poi divenne la predominante in Occidente, 
rimasero fedeli a quella di s. Basilio, ch’era ge- 
nerale in Oriente. Sebbene sottomessi alla chiesa 
latina, essi continuarono, dopo lo scisma, a con- 
siderarsi piu presto come greci che come latini; 
seguitavano la liturgia greca, ed allorché, all’e- 
poca della quistione degl’iconoclasti, molti reli- 
giosi di Costantinopoli si rifuggirono in Italia, 
essi preferirono questi conventi, e vi ritrovarono 
un’accoglienza piu favorevole che in qualsivoglia 



altro luogo. Egli è probabile che la letteratura greca 
non ritraesse alcun vantaggio da questa riunione 
di uomini attaccali all’Oriente, si per la loro nascita 
che per le loro abitudini; ma la conservazione della 
lingua ellenica in un angolo dell’Italia non è che 
un fenomeno che non poteva far a meno di non pro- 
durre una notevole influenza («). 

Le isole Britanniche avevano conosciuto la let- 
teratura clasica durante il dominio romano: ma le 
devastazioni cagionate dai Titti , gli Scoti , gli 
Angli ed i Sassoni, aveano distrutto ogni sorta di 
incivilimento. Allorché alPincominciar del settimo 
secolo s. Gregorio il Grande inviò alcuni missionari 
in quei paesi, fu d’uopo trasportarvi dall’Italia i 
libri che colà mancavano del tutto. Il cristianesimo 
sparse nuovi lumi negli stati dell’ Eptarchia; Can- 
torberi, ove sant 9 Agostino, l’apostolo dei Sasso- 
ni, erasi stabilito, ne divenne il focolare. Teodoro , 
che nello stesso secolo fu inalzato alla dignità di 
arcivescovo, era di Tarso, e per conseguenza di 
origine greca. Secondato dall’abate Adriano, egli 
fece venire libri e maestri che insegnarono le lin- 
gue classiche; e Beda il Venerabile, morto nel 7 55, 
assicura di aver conosciuto discepoli di questi due 

( a ) I diplomi greci, pubblicati dal Montfaucon nella sua Paleo- 
grafia greca, e le Conslituzioni dell’ imperator Federico II del- 
l'anno 1 2 5 1 , di cui abbiamo parlalo alla faccia 74 del voi. V. 
P. IV, sono una prova che 1 * uso della lingua greca erasi man- 
tenuto nella Calabria sino al tredicesimo secolo. 
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prelati che parlavano il greco ed il latino al par» 
della loro propria lingua. 

, Nell’ ottavo secolo le scuole di Cantorberi e di 
York erano al sommo fiorenti, e Carlomagno fe- 
ce venire alcuni maestri dall’ Inghilterra e dall’Ir- 
landa per istruire i suoi sudditi, immersi nella piu 
crassa barbarie. Il più celebre fra essi fu Al - 
cuino , ch’era debitore all’educazione avuta nella 
scuola di York della conoscenza del latino e del 
greco. Egli stabili una scuola simile nell’abazia di 
5. Martino di Tours. Ivi si formò uno dei più rag- 
guardevoli dotti del nono secolo, Rahano Mauro 
di Magonza, morto nell’ 856 , rettore della sua città 
natale. Egli nella sua gioventù insegnò il greco 
nella scuola di Fulda, fondata da Carlomagno, ma 
dopo il suo ritiro seguito irell’822, lo studio di que- 
sta lingua sembra esser decaduto in Alemagna, e 
gli sforzi di Carlomagno per introdurvelo tornarono 
inutili. In Inghilterra Egberto, fratello di Ebberto, 
re di Northumberland, aveva fondata la biblioteca 
di York; e nella descrizione fatta da Alcuino, di- 
ce eh’ essa conteneva dei libri si greci che latini. 

Quidquid habet prò se Latio Romanus in orbe , 

Graecia vel quidquid transmisit clara Lati ni b (a). 

I monaci inglesi hanno ben meritato della clas- 


(rt) Alcuini Poema de Pouiif. et Sanctis Eccles. Eborac. in 
Th. Gale Hist, Brit. Script, tom. I. 
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sica letteratura per le copie da essi formate, delle 
quali trovansi si preziosi esemplari nelle librerie 
della Gran-Bretagna. Una gran parte de’ conventi, 
sedi dell’ erudizione, furono distrutti nel tempo 
delle invasioni dei Danesi; ma le lettere si sosten~ 
nero nell’ Irlanda, e nel nono secolo le parole di 
monaco irlandese e dotto erano sinonimi. 

Nacque o fece i suoi studi in quest’ isola un uo- 
mo dei più straordinarii del nono secolo, fondatore 
della filosofia scolastica, Giovanni Scoto Erige - 
na (a). Egli possedeva tanto bene il greco e l’ara- 
bo, che si suppose, senz’altro fondamento, che a- 
vesse passata una parte di sua vita nella Grecia e 
nell’Oriente. Egli è autore di una traduzione latina 
delle opere di s. Dionisio l’ Areopagita. Nessun altro 
conosceva cosi bene come lui la filosofia di Platone 
e di Aristotele. Carlo il Calvo lo chiamò in Fran- 
cia per far risorgere le instituzioni letterarie, che 
dopo la morte di Carlomagno erano andate in de- 
cadenza. Nell’ 877 , egli portossi in Inghilterra eletto 
professore nella scuola di Oxford, di recente fon- 
data da Alfredo il Grande. Nel decimo secolo, la 
conoscenza della lingua greca sembrava essersi 
perduta nelle isole Britanniche. 


(d) Le parole Scoto ed Erigena sono sinonimi. L* Irlanda chia- 
mavasi Erin; i suoi abitanti furono nominali Scoli o Emigrali 
sino al decimo secolo. Vedi Tableau des Peuples de 1’ Europe 
di Fed. Srhotll, Parigi, j8»a, in 8 *. p. a6. 


» 
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Questo secolo, qualificato da uno scrittore eccle- 
siastico come u boni sterilitale ferreum, malique 
exundanlis deformitate plumbeuni, atque inopia 
scriptorum obscurum (n), « non ci offre un solo 
individuo di cui si possa dire con certezza che 
sapesse il greco (Z>). L J ignoranza e la barbarie a- 

(<?) Baron Annal. ad a. iooo. 

(ò) Noi abbiamo dello , con certezza , perché si potrebbero 
forse opporre due o tre eccezioni alla nostra asserzione gene* 
rale. Nel decimo secolo visse Luitprando, che fu prima diaco- 
no a Pavia, e poscia vescovo di Cremona , c fini i suoi giorni 
in Alemagna , nei dintorni di Francfort. Due volte egli fu in- 
vialo a Costantinopoli, la prima nel 94*), da Berengario, margra- 
vio d’ Ivrea , c poscia, nel 968, dall’ imperatore Ottone I. Nella 
curiosa relazione che egli lasciò della sua seconda ambasciata , 
studiasi d’impiegare molle parole greche, che indicano senza 
dubbio qualche cognizione di questa lingua, ma non evvi alcuna 
prova ch’osso abbia conosciuto la greca letteratura, o che fosse 
in istalo d’insegnare il greco. Il primo capitolo del sesto libro 
della sua Istoria degl’ Imperatori e Re, sembra provare eh’ egli 
non sapeva la lingua quando Berengario lo inviò a Costantino- 
poli. S. Nilo il Giovane di Rossano nella Calabria, fondatore del 
monastero di Grotta-Ferrata, formerebbe la seconda eccezione , 
se fosse provato eh’ egli avesse estesa la conoscenza del greco 
al di là dell’ arte di semplice copista. Ciò eh’ egli ne sapeva , Io 
doveva alia sua prima educazione ricevuta nell’ Italia meridiona- 
le. Quest’ è il santo abate che in età di 90 anni, si recò , nel 
998, da Roma a gettarsi ai piedi dell’imperatore Ottone III, 
onde implorare la sua misericordia in favore del papa Giovan- 
ni XII, il quale nominato, nel 997, da Crescenzio, era caduto 
nelle mani dell’imperatore. Giovanni XII era stalo per l’ innanzi 
vescovo di Piacenza, e chiamavasi originariamente Filagato. Na- 
to, come s. Nilo, a Rossano in Calabria, erasi trasferito da Co- 
stantinopoli nell’ Occidente insieme coll' imperatrice Teofania , 
allorché questa aveva sposato Ottone II. Ecco adunque un al- 
tro personaggio stabilito in Italia che forse sapeva il greco; 
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vevano esteso il loro scettro di piombo sull'Oc- 
cidente. 

r> Post annum Christi miilesimum assurgere in 
Italia coeperunt literse rueliorique sideri fruì, w dice 
il Muratori ( a ). Alcuni pittori di Costantinopoli 
vennero' a portare in Italia i primi elementi di un 
arte che doveva poscia giungere alla perfezione. Al- 
cuni caratteri greci, esprimenti i nomi dei profeti 
scolpiti sur una porta di bronzo, dell’ undecimo se- 
colo, che si vedevano non ha guari a Roma, indi- 
cavano eh’ essa era l’opera di artisti venuti da Co 
stantinopoli. Questa porta formava l’entrata della 
basilica di san Paolo fuor di mura (6), si interes- 


ma noi parliamo dì una cognizione erudita , non già di quella 
che potevano procacciarsi più di un Veneziano, Pisano e Ge- 
novese, coll’ andare a Costantinopoli per ailari di commercio. 

(a) Antiq. llal., voi. Ili, p. 870. 

(ù) Questa chiesa, uno degli edilìzi più considerabili di Ro- 
ma per ciò che spetta all’istoria dell’ architettura , era situata 
sulla strada d’ Ostia, ad un quarto di lega da Roma. Prima del- 
la riforma essa apparteneva agl’ inglesi , ed era uffiziata da Be- 
nedettini. Negli ultimi tempi, nel i8a3, essa divenne preda 
delle fiamme, lo debbo alla bontà dell’ autore il possedimento 
di un'opera poco nota di qua dalle Alpi: Della Basilica di sau 
Paolo, Roma, 1816, in fogl. Questo autore è il prelato Nic. 
Maria Nicolai, che, uel tempo del mio secondo viaggio in Ita* 
Ita, nel 18x1, era Prefetto delle strade. Sotto Pio VI egli diri- 
geva i lavori delle paludi Pontine, di cui diede alia luce l’ isto- 
ria col titolo: De’ Bonificamenti della terra Pontina, libri IV. 
opera storica, critica, legale, economica, idrostatica, Roma, 1800, 
iu fogl. lo possedo una terza opera molto interessante di que- 
sto autore, cioè, Memorie, leggi ed osservazioni sulla campagna 
e luU'auuoue di Roma. Rouia, 1803, 3 \ol, iu 4<* 


sante per la sua antichità e per le colonne della 
tomba di Adriano che formavano la sua navata. 
Fu dopo questo secolo che a lato della liturgia lati- 
na si valsero nella chiesa di s. Pietro della liturgia 
greca e della maniera di salmeggiare della chiesa 
di Oriente. In questo secolo trovansi le prime tra- 
duzioni latine fatte sul greco, ed il primo saggio di 
un dizionario, di un certo Po pia, soprannominato 
il Lombardo , che gli diede il titolo di Elementa- 
rium: ed è un vocabolario latino; ma Fautóre vi 
fece entrare come esempi , alcuni versi e passi in 
lingua greca (a). Noi non parliamo di alcuni altri 
individui dell’undecimo secolo, i quali sono citati 
come conoscitori delle due lingue, perchè non evvi 
indizio alcuno che fossero letterati ( b ). Ma non pas- 
seremo per altro sotto silenzio un Alemanno, mor- 
to nel io;>{, e che appeìlavasi llermann , conte di 
Vehringen, noto sotto il nome di Contractus , per- 

(«) La maggior parto «togli autori assegnano Papia al duode- 
cimo secolo; ma Giangirolamo Gradenigo (Ragionamento isto- 
rico*eritico intorno alla letteratura greco-italiana, Brescia, 1769. 
in 8.", p. 37 ) lece vedere che Papia appartiene al secolo XI. Il 
suo Vocabolariurn fu stampato quattro volte prima del i5oo; cioè: 
Milano, presso Vespolato. 1476, in fogl ; Venezia, presso And. 
de Boneti, i486, in fogl.; presso Teod. de Rhagazonibus. i4<J», 
in fogl.; e presso Ph. de Pincis, »4y6, in foglio. 

(b) Non parliamo nemmeno di Domenico Marengo, arcivesco- 
vo di Grado nel loóq, perche egli era originario di Chio , nè 
di Giovanni Italo , perchè era stabilito a Costantinopoli. Noi 
abbiamo avuto occasione di farne qualche cenno alla faccia 197 
del voi. V, P. IH. 
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ciocché egli era contraffatto. Fece alcune traduzio- 
ni dal greco e dall’arabo, come abbiamo avuto oc- 
casione di dirlo. 

All’ incominciar del duodecimo secolo, Pietro 
Grossolano , arcivescovo di Milano, il quale, af- 
fettando greca origine, amava di chiamarsi Cri - 
solao , si distinse per alcuni colloqui tenuti in lin- 
gua greca coi membri del clero di Costantinopoli, 
ov’era stato inviato dai papa Pasquale II. Egli fu 
considerato come un formidabile avversario della 
chiesa Orientale. Si ha di lui un discorso in greco 
indiritto all’ imperatore Alessio Comneno (a). 

Qualche tempo dopo, l’imperatore Lotario II 
inviò a Costantinopoli come suo ambasciatore, An- 
seimo, vescovo di Havelberg. In una relazione di- 
retta poscia da questo prelato al papa Eugeni'o III 
per rendergli conto di un colloquio religioso tenu- 
tosi per ordine dell’imperatore Giovanni Comne- 
no, egli parla di tre Italiani che vi erano interve- 
nuti, e che tutti e tre sapevano perfettamente il 
greco; l’uno di essi fu scelto per loro interprete 
dalle due parti. Essi erano Moisè di Bergamo, 
Giacopo di Venezia e Burgundio di Pisa ( b ). 

Moisè di Bergamo , dell’antica famiglia dei 
Mozzi , quegli su cui si unirono i voti dei dottori e 

(a) Pubblicato in Leortis Alata Gra:ci orlhodo^i , loui. I, p. 
379, gr. lai. 

Dather Spicilrg. vcteruin Script., p. I, nov. cd. , p. *61. 
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prelati greci e latini, adunati in Costantinopoli, è 
conosciuto d'altronde per un Elogio della città di 
Bergamo in versi rimati italiani. 

< Giacopo di V enczia , tradusse dal greco e com- 
mentò le Topiche, le Analitiche prime e le poste- 
riori, e le Etiche di Aristotele. 

Giovanni di B ur gogna t o piuttosto Giovanni 
Burgundio di Pisa , il cui epitafio è il seguente: 

Orane quod est natum terris, sub sole localura, 

Hic piene sci vit scibile quidquid erat; 

* Optimus interpres Graecorum fonte refectus, 

Plurima Romano contuiit eloquio (a), 

tradusse in latino 1 * opera di Nernesio, su la Na- 
tura dell* uomo, le Geoponiche, ed alcune opere 
d’ Ippocrate e di Galeno. La sua erudizione fu 
ammirata dai padri del concilio di Roma del 1180, 
ai quali egli presentò la traduzione delle Omelie 
di s. Giovanni Crisostomo sul vangelo di s. Gio- 
vanni. Mori a risa nel 1190. 

Tra gli uomini del duodecimo secolo che sape- 
vano il greco, si ricordaci! celebre Giovanni di 
Salisbury , che passò la maggior parte della sua 
vita a Parigi, e fu professore per dodici anni in 
Avignone ed in Italia. Fra tutti gli scrittori del 
medio evo anteriori al Petrarca, non ve n* ha al- 
cuno che abbia si ben conosciuto gli autori classi- 
ca) Fabricii Bibl. meil. et iaf, lai., voi. I, p. 835. 


ci, ed Orazio e Cicerone pare cbe sieno stati i suoi 
più favoriti. Egli sapeva di greco, ma sembra cbe 
non ne avesse che una conoscenza superfiziale (a). 

Non può dirsi la stessa cosa del celebre Abelardo: 
questo gran filosofo e teologo possedeva bellissima 
il greco, ed aveva letto almeno gli scritti di Ari* 
stotele intorno alla logica, ed il Timeo di Platone. 

Nel decimoterzo secolo, lacerata l’Italia dalle fa- 
zioni, non permisero queste alle lettere di fiorire, 
tranne la giurisprudenza, cbe prese allora il posto 
di quasi tutte le altre scienze (£). La sola parte me- 
ridionale della penisola, e la Sicilia, godettero, pef 
qualche tempo, un poco di tranquillità, sotto lo 
scettro degli Hohenstaufen; e questa breve epoca 
non fu infruttuosa alle scienze. Noi abbiamo par- 
lato della intrapresa di Federico II, di far tradur- 
re in latino le opere di Aristotele, e dei progressi 
cbe il suo figlio Manfredo fece egli medesimo nello 
studio della lingua greca (c). Questo principe fe- 
ce continuare Y impresa cominciata dal suo geni- 
ta) V Heereit, Gesch. des Situi, der class. Liller. voi. I, pag. 
2 o/|, cita un passo del suo Metalogico, in cui fa derivare la pa- 
rola Analitica da àvd e Xg£j;. 

(A) Monsignor Cradcnigo , nell’opera citata, ha trovato it 
modo di far giungere a trentotto il numero degl’ Italiani che nel- 
l’Xl, XII c XIII secolo sapevano il greco: ma gli bastò che uno 
fosse a sufficienza versato in essa lingua onde servire di tur- 
cimanno in una conferenza tra Greci c Latini, per registrar il 
suo nome in siffatta lista. 

(c) Vedi voi. Ili, P. II, p. i34. 
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tore, ed ebbe la fortuna di ritrovare un uomo che 
potè tradurre Aristotele dal greco originale, senza 
T intermezzo delle versioni arabe. Fu questi Bar- 
tolomeo di Messina; la sua traduzione dell’Etica 

trovasi manuscritta nella biblioteca di SantaCroce 

» 

a Firenze. I crociati avevano portato in Francia le 
opere fìsiche e metafìsiche di Aristotele, sino allo- 
ra iguorate nell’ Occidente, ove non conosce vasi 
che il suo Organon e la sua Rettorica; sicché quei 
libri vi fecero una viva sensazione. Ma siccome si 
credette di trovarvi alcune tesi eretiche, fu vietato 
di commentarli. Nel mese di giugno iao 5 , il papa 
Innocenzio III scrisse ai vescovi di Francia e alla 
università di Parigi, per invitare i Latini a darsi 
allo studio delle greche lettere (a ) , e nell’ epoca 
stessa Filippo Augusto institui a Parigi un collegio 
Costantinopolitano, affine i giovani greci potessero 
recarvisi a studiare la lingua latina. Ma gli spiriti, 
in questo secolo, erano troppo occupati intorno alla 
scolastica fìlosofìa, dimodoché non restava tempo 
per dedicarsi ad altri studi. 

L’Inghilterra produsse un uomo che per ogni 
conto si sarebbe reso superiore al suo secolo, s’egli 
potuto avesse rinunziare alla credenza che presta- 
va all’ astrologia: è questi Ruggiero Bacone, nato 
nel 1214. Le sue cognizioni nella fisica e nelle 

(a) Diplomai. Chart. et E pisi . Recucii de Brcpuigrty et [>/»• 
porte du Thè il, voi. II, p. 713. 
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matematiche furono superiori al secolo in cui egli è 
vissuto, sebbene non abbia saputo trarne partito. Il 
suo nome non è inscritto trai filologi: nondimeno la 
sua intima unione cogli scrittori della classica an- 
tichità è cosa notevole, ed egli appartiene a coloro 
che hanno studiato la greca lingua. Un altro in- 
glese, Michele Scoty fu annoverato tra i dotti chia- 
mati dall* imperadore Federico II alla sua corte 
per tradurre le opere di Aristotele. Matteo Paris, 
nella sua Cronaca, all’anno 1202, parla della morte 
di un arcidiacono di Leicester, nominato Giovanni 
di Basingestoke che aveva studiato in Atene, ove 
la figlia dell’ arcivescovo aveagli insegnato il gre- 
co (a): egli tradusse una grammatica di questa 
lingua e la Concordanza degli Evangeli, e fece co- 
noscere in Inghilterra le figure e le cifre di cui 
servi vansi i Greci per esprimere i numeri. 

Gettando uno sguardo sullo stato politico del- 
l’Italia nel quattordicesimo secolo, crederebbesi 
di trovare questa regione immersa nella barbarie. 
Le città della Lombardia, cadute sotto il dominio 
di molti piccioli signori , che si facevano incessan- 
temente una guerra sanguinosa; Roma priva dei 
suoi pontefici e agitata da fazioni; i re di Napoli 
impegnati in imprese straniere; tutte queste cir- 


(0) Vedi lo Schnsider ad Aristot. Hist. Nat.. voi. I, p. cani, 
• la Bibliot. med. et inf. lat. del Faòricio voi. IV, p. 160. 
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costanze non parevano favorevoli allo sviluppo del- 
le scienze; perchè le Muse abbandonano per lo più 
il soggiorno delle discordie politiche. Ma gP in- 
convenienti da noi descritti erano più che contrap- 
pesati da uno straordinario amore per le lettere, 
da cui erano presi quei principi sotto il cui gover- 
no si trovava questo bel paese. Roberto di A ngiò> 
soprannominalo a ragione tanto il Buono come il 
Saggio, il quale regnava in Napoli dal 1309 sino 
al i34o> e la cui influenza stendevasi sur una gran 
parte dell’Italia, ch’egli avrebbe desiderato di riu- 
nire in una sola monarchia, era gran protettore delle 
lettere; egli amava sino all’ entusiasmo, non sola- 
mente la bella letteratura, ma anche le scienze e 
principalmente la filosofia. Il Petrarca ed il Boc- 
caccio erano suoi amici, e la sua residenza era 
l’asilo delle lettere. « At ego, egli dice, in una 
delle sue lettere al Petrarca, juro dulciores et mul- 
to cariores mihi litteras esse quam regnum, et si 
alterutro carendum sit, cequanimius me diademate 
cariturum quatti litteris (a).« Egli mandò Paolo 
di Perugia in Grecia, a fine di rintracciare e com- 
perare manuscritti. Le famiglie che regnavano al 
nord dell’Italia partecipavano di questo amore 
per le lettere:! Visconti a Milano, gli Scaligeri a 
Verona, i Carraresi a Padova, gli Estensi a Per- 


ca) Io presi questa citazione dall ' Ucercn. 
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rara, i Correggio a Parma, i Gonzaga a Mantova, 
i Malatesta a Pesaro, ed in altre città della Mar- 
ca; questi sono i nomi illustri delle famiglie sovra- 
ne che regnavano a quest’epoca in Lombardia. 
Ma da che era comparso Dante, la poesia italiana, 
al nord dell’Italia, aveva occupato il posto della 
provenzale, che per io innanzi vi era stata a pre- 
ferenza coltivata. 

Il più grande poeta che T Italia abbia prodotto, 
nel quattordicesimo secolo, è più ragguardevole an- 
cora come ristauratore dello studio della letteratu- 
ra classica. Il Petrarca fu il primo che conobbe 
ed insegnò che i capo-lavori dell’antichità dove- 
vano studiarsi non già per la lingua sola, ma per- 
ché erano Tunica sorgente del buon gusto, ed i 
modelli su cui Timitazione forma P ingegno ed ec- 
cita il genio. 11 Petrarca ragunò quanti manuscritti 
ha potuto ritrovare, e noi forse siamo debitori al 
suo zelo di non aver a deplorare maggiori perdite. 
Egli medesimo, a malgrado di tutte le fatiche so- 
stenute, non potè procacciarsi le copie delle varie 
opere classiche delle quali nella sua gioventù ave- 
va ancora veduti dei manuscritti, forse gli ultimi 
che esistessero. Appartengono a questo numero l’o- 
pera di Cicerone sulla Gloria ed i Libri rerum divi- 
narum et humanarum di Varrone. Ella è cosa in- 
teressante l’udirlo raccontare ciò che fece per Sco- 
prire dei manuscritti. u Allorché nel prender con- 


HO 


gedo da me, egli dice, i miei amici mi domanda- 
vano se volessi incaricarli di qualche commissione 
pel paese a cui erano diretti: cercatemi, io rispon- 
deva loro, libri di Cicerone. Le mie lettere ed i 
miei discorsi ripetevano questa preghiera. Quante 
lettere non ho io scritte, quanti danari non ho spe- 
diti a fine di trovar manoscritti di Cicerone, non 
solo in Italia ove io aveva più conoscenze, ma al- 
tresì in Francia, in Alemagna, come pure in Ispagna 
e in Inghilterra, e, ciò che vi sorprenderà, sino 
nella Grecia. Io sperava di trovarvi un Cicerone, 
e mi fu mandato un Omero in greco, che io, per 
mia cura e col mio danaro, ho latinizzato, ed al 
presente esso non isdegnasi di alloggiar meco in a- 
bito romàno. Se nei miei viaggi io scopriva di lon- 
tano qualche monastero, la speranza dì farvi un 
qualche bell* acquisto obbligavami a visitarlo. In 
età di venticinque anni io arrivai a Liegi, ove ve- 
nendomi detto che si trovavano dei libri, pregai ì 
miei compagni di fermarsi in questa città. Mi vi 
procacciai le copie di due orazioni di Cicerone, 
ed avendone trascritta una io uiedesimo, uno dei 
miei amici ebbe la bontà d’incaricarsi dell’altra. 
A questo uopo ci occorreva dell’inchiostro; voi ri- 
derete, ma io vi assicuro che in queHa buona città 
mi fu molto difficile di trovarne, e quello che alla, 
fine mi fu somministrato, era piuttosto dello zaffe- 
rano che inchiostro. « L’Omero di cui si fa men* 
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Rione in questo squarcio era un presente che Ni* 
colò Si geco, greco che copriva un posto onorevole 
alla corte di Costantinopoli, aveva spedito al Pe- 
trarca. Questo poeta scopri in Italia il rimanente 
delle orazioni di Cicerone, e le sue Epistole fami* 
liari. Ebbe della difficoltà a trovare in questo pae* 
se un Quintiliano compiuto; e, malgrado tutte le 
sue indagini, non potè procacciarsi che la prima, 
la terza e la quarta decade di Tito-Livio. 

Da questa rarità di manuscritti latini, si può 
inferir quella dei libri greci, Io studio dei quali 
era quasi interamente cessato in Italia, nel decimo 
terzo secolo. In una lettera che il Petrarca scrisse, 
nel 1060 ad Omero, in risposta a quella che il 
Boccaccio gli aveva indirizzata a nome di questo 
poeta, egli dice che tutta P Italia non racchiude 
più di dieci uomini che sieno in istato di leggere 
il cantore dell* Iliade nella sua lingua; e per far 
vedere che questo suo modo di parlare non era 
punto esagerato, egli ne fa il novero: cinque ve 
n’ erano a Firenze, uno a Bologna, sovrannomina* 
ta la Madre degli studi, due a Verona. «Ve ne 
sarebbe uno, die* egli, a Mantova, se il cielo non 
V avesse involato alla terra, e se egli non avesse 
abbandonato le bandiere di Omero, per seguir 
quelle di Tolomeo. Perugia ne possedeva uno, ma 
egli valicò il Parnaso e le Alpi per viaggiare in 
Ispagna. In Roma non se ne trova neppur uno; io 
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ne conobbi alcuni in altri paesi, ma essi non vi* 
vono più ( a ). » , 

Quegli che insegnò la lingua greca al Petrarca 
fu Barlaamo, del quale noi parleremo fra poco, pro- 
babilmente nel 1039, vale a dire, quando questo 
poeta era pervenuto all’età di trentacinque anni. 


(«) Questa lettera inedita fu pubblicata in parte àalY Abate de 
Sade, nelle sue Memorie per la Vita di Francesco Petrarca, 
opera eccellente, ad onta dello studio fatto dal Tiraboschi per 
degradarla. L'editore ha procuralo d’indovinare i dieci uomini 
avuti in vista dal Petrarca. Il Tiraboscbi il contraddice riguar- 
do ad alcuni, ma senza nominarne altri in loro vece. I cinque 
di Firenze sono, oltre il Petrarca medesimo (che il Tiraboschi 
esclude, e, per nostro avviso, con ragione, poiché questo poeta 
non poteva annoverarsi tra i Fiorentini), Boccaccio; Zenobio da 
Strada, incoronato poeta a Pisa, nel i365, dall’ imperador Carlo 
IV, a richiesta del celebre Nicola Acciajuoli di Firenze , grande 
siniscalco del regno di Napoli, ed amico del Petrarca; France- 
sco Nelli, priore de 1 Santi Apostoli, che il Petrarca soleva chia- 
mare Simonide ; Lino Coluccio Giaro Salutato , cancelliere della 
repubblica di Firenze, professore di una libreria di 600 e più 
manuscrìtl), ovvero Francesco Bruni , segretario di Urbano V. 
Pietro da Muglio, celebre professore di grammatica , è il Bolo- 
gnese di cui parla il Petrarca. 1 due Veronesi sono Guglielmo 
da Paslrengo, che fu inviato due volte ad Avignone dallo Sca- 
ligero, e visitò il Petrarca nel suo deserto. 11 poeta ne parla 
in questi versi: 

Lusimus hic puris subler Iabenlibut undis ; 

Hic longo esilio sparsas revocare Camaenas, 
llic Graios Latiosque siami conferre poeta* 

Dulce fuit, veterumque sacros memorare laboies. 

Rinaldo da Vdlafranca è il secondo Veronese, che fu uno de# 
maestri del figlio del Patrarca. Il poeta Andrea di Muntola è 
il nono ellenista, e Muzio da Perugia il decimo. 
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Essi lessero insieme Platone, e l’entusiasmo inspi- 
rato al poeta da questo filosofo, fu la prima cagio- 
ne del risorgimento del platonismo in Italia. Sem- 
bra che i manuscritti raccolti dal Petrarca sieno 
stati dispersi immediatamente dopo la sua morte. 

Un contemporaneo (a), amico del Petrarca, G/o- 
vanni da Certaldo o Boccaccio , fece maggiori 
progressi nella lingua greca, e Leonzio Pilato fu 
il suo maestro. Questo Calabrese fece pel suo al- 
lievo una traduzione latina di Omero, della quale 
il Boccacio stesso scrisse una copia per il Petrarca; 
un'altra, scritta dalla mano di Nicolò Niccoli, trovasi 
tuttora nella libreria de’ Benedettini a Firenze (£). 
Il Boccaccio prestò un maggior servigio allo stu- 
dio della greca letteratura, coll’ ottenere la fonda- 
zione di una cattedra, per questa medesima lette- 
ratura, nell’università di Firenze. Egli lasciò in 
legato la sua collezione di manuscritti al convento 
di Santo Spirito a Firenze, ove divennero preda 
di un incendio. 

A questi due grandi uomini noine aggiungeremo 
un terzo, che, quantunque men celebre di essi, non 
ha per altro meno contribuito a istaurare l’antica 


(<i) Credesi che il Boccaccio sia nato a Parigi, nel i 3 i 3 , e che 
la sua nascita sia stata illegittima. Mori nel medesimo anno che 
il Petrarca, nel 1375. 

(A) Vedi Slor. della Lett. ital. del Tiraboschi. Fir., 1807, voi. 

V, p. 465 . 
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letteratura. È questi Giovanni Malpaghino di Ra-, 
venna, comunemente chiamato Giovanni di Ra- 
venna, nato nel i 5 a 2 . Egli fu per alcuni anni com- 
mensale del Petrarca, che si servi della sua opera 
per copiare de’ manuscritti, e gii si affezionò co- 
me se fosse stato suo figlio. Giovanni si portò poi 
in Calabria a fine di studiarvi il greco. Dopo la 
morte del suo benefattore, egli insegnò a Padova, 
con splendido successo, e poscia a Firenze nel 
1397, ove Leonardo di Arezzo, Roberto Rossi , 
il Poggio , Guarino , Vittorino, Annebono , ed al- 
tri celebri dotti del secolo susseguente, furono suoi 
uditori, nel tempo stesso che frequentavano la 
scuola di Manuele Crisolora. Non si cita opera al- 
cuna di Giovanni di Ravenna; ma tutte le testi- 
mqnianze si uniformano onde rappresentarlo come 
P uomo che si affaticò con gran profitto a diffon- 
dere il gusto della greca e romana erudizione. 

In questa guisa V attenzione del pubblico si ri- 
volse ad uno studio, che, per più secoli, era stato 
quasi del tutto negletto; perciocché gli esempi da 
noi recati di uomini che vi si sono occupati, non 
formano che deboli eccezioni. I politici avveni- 
menti concorsero ad incoraggiare questo studio. 
Privati delle loro provincie asiatiche dagl’ infe- 
deli, attaccati anche in Europa, e minacciati nella 
loro capitale, gl’imperadori di Costantinopoli ricor- 
sero ai principi dell’Occidente, onde impetrar dei 


soccorsi : ma, in quel sècolo, non v’ era mezzo dt 
consolidare una politica unione, senza prima rista* 
bili re quella tra le due Chiese. I Paleologi si occu- 
parono dal i53g del disegno di metter fine allo 
scisma; ma 1* esecuzione di questo piano, nel qua*« 
le questi principi erano attraversati dal clero e dal** 
Podio che i loro popoli covavano contro i Latini, 
esigette una serie di negoziazioni, e la convocazio- 
ne di concilii in cui un tal affare potesse esser di* 
scusso. Furono più volte spediti negoziatori in Ita* 
Ha. Il tuono che regnava alla corte di Costantino- 
poli aveva inspirato a questi uomini il gusto delia 
classica letteratura e della greca filosofia. Eglino 
trovarono in Italia una generazione preparata da 
Dante, dal Petrarca e dal Boccaccio, in questo ge- 
nere di studio, e già pervenuta a quel grado d’i- 
struzione eh’ era necessario per gustare la classica 
letteratura. 

Le lettere, come abbiamo detto, ebbero un 
gran protettore durante la prima metà del quat- 
tordicesimo secolo, in Roberto , re di Napoli, 
Questo principe, ch’era eziandio conte di Proven- 
za, ed il cui dominio si estese per qualche tempo 
sur una gran parte della media ed alta Italia, sape- 
va apprezzare il merito, ed accogliere favorevol- 
mente i letterati, di cui la sua corte fu il rifugio. 
Non erasi per anco concepita l’idea di stabilire 
delle pubbliche biblioteche a fine di rimediare al- 


l' inconveniente della rarità de’ libri; ma Roberto 
ò il primo re di quest’epoca che formò una libre- 
ria per suo uso. Egli impiegò grandiose somme, 
per comperare manuscritti greci e latini, e per ri- 
trovarli si servi di Barlaamo, del quale noi faremo 
or ora parola; Paolo di Perugia, l’amico del Boc- 
caccio, fu il suo bibliotecario. 

La rivoluzione operatasi in conseguenza di tut- 
Ie queste cagioni appartiene al quindicesimo, seco- 
lo; ma prima di toccarne, noi dobbiamo fermarci 
ancora su due personaggi del quattordicesimo; dei 
quali abbiamo già fatto una leggera menzione. Non 
ben si sa se questi due uomini debbansi annoverare 
tra’Greci o tra gl’italiani. Non avevano essi nè ba- 
stante ingegno, nè bastante fama onde preparare da 
sè medesimi, come han fatto il Petrarca ed il Boc- 
caccio, la conoscenza delle lettere classiche: ciò non 
pertanto la Provvidenza li fece nascere contempo- 
ranei di que’ due grandi scrittori a fin che servis- 
sero loro d’ istruinento. Noi intendiamo di favella- 
re di Barlaamo e di Leonzio Pilato. 

Bernardo Barlaamo, nato a Seminara nella Ca- 
labria, entrò molto giovane nell’ ordine di s. Basi- 
lio, e visse in uno di que* conventi che, conservato 
avendo la liturgia orientale, erano piti presto ri- 
guardati come greci che come italiani. Nella socie- 
tà di questi religiosi, Barlaamo concepì una grande 
predilezione per la ellenica letteratura. A line di 


! 
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appagare il gusto che Io allettava ad un tale stu- 
dio, egli andò prima nell’Etolia, poi a Tessaloni- 
ca, e di là, nel 1827, a Costantinopoli. Ben presto si 
fece conoscere in questa città come filosofo, come 
matematico, come astronomo, e si cattivò la bene- 
volenza dell* imperadore Andronico il Giovane, 
mercè la protezione di Giovanni Càntacuzeno, 
suo favorito. Nel i 33 i, 1 * imperadore gli accordò 
l’abazia dello Spirito Santo; ma il nuovo prelato, 
gonfio di orgoglio e di presunzione, ebbe 1* impru- 
denza d’inimicarsi con Niceforo Gregora, che pas- 
sava per un gran letterato, e, ciò ch’era molto più 
pericoloso per uno straniero, coi monaci del Mon- 
te Atos e col loro capo Giorgio Palamà, il quale 
insegnava che la luce del monte Tabor era stata 
la gloria increata dell* Eterno. Barlaamo disputò 
contro questa tesi. Nel i 359, Andronico lo mandò 
presso Roberto, re di Napoli, e presso il papa Be- 
nedetto XII, che risiedeva in Avignone, a fine di 
sollecitare soccorsi contro gl* infedeli. In questo suo 
viaggio, o nel 1042 («), egli fece conoscenza col 
Petrarca , a cui insegnò gli elementi della lingua 
greca. Ritornato a Costantinopoli, egli rinovò le 
sue dispute contro i Palamiti, a segno che si fece 
generalmente detestare. Ma bentosto abbandonata 
quella città, cercò un asilo alla corte del re Ro- 

fa) La data della sua conoscenza col Petrarca è un soggetto 
di controversia; ma per noi è cosa indifferente. 
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berlo, die, nel 13^2, Io nominò vescovo di Gira- 
cio, dopoché ebbe solennemente rinunziato allo 
scisma de’ Greci. Egli mori nel i348. 

Barlaamo scrisse alternativamente prò e contro 
la Chiesa latina, e compose alcune opere che ap- 
partengono alla profana letteratura. Queste ultime 
soltanto c’interessano in questo momento. Nondi- 
meno questo prelato ha influito sullo spirito del suo 
secolo assai meno colle sue produzioni letterarie, 
che per 1* entusiasmo col quale, durante il suo dop- 
pio soggiorno in Occidente, egli predicò la greca 
letteratura, e soprattutto per il vantaggio eh’ ebbe 
di trovare un discepolo qual era il Petrarca. Le 
sue opere sono un* Aritmetica, Aoyis-ntn , in sei 
libri, ed un trattato di Morale giusta gli Stoici , 
in due libri. 

Edizioni: dell’Aritmetica, Strasburgo, 1572, gr.-lat.; ed 
in gr. soltanto, per Gio. Chamber, Parigi, 1 5 94., in 4 . 
Nel i 5 gg e 1600, si ristamparono i soli frontispizi. 

Dell'Etica, in latino, in H. Cani sii LecL Ant., Ingolst., 
1604, in 4 * ; e nella Bibliotheca Patrum, ed. di Lione, voi. 
XXVI* In greco non fu stampata. 

Leottzio Pilàto, discepolo di Barlaamo, era na- 
to in Calabria, come il suo maestro; ma vergo- 
gnandosi di questa origine, egli pretendeva di es- 
ser nato nella Tessaglia: Leo noster, dice il Pe- 
• trarca, vere Calaher , sed, ut ipse vult, Thessa- 
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lus , quasi nobilius sit Grcecum esse quant ità* 
lutti. Egli insegnò il greco al Petrarca, ma prin- 
cipalmente al Boccaccio, pel quale fece la versione 
di Omero. Il suo discepolo fece erigere in favore 
di lui la prima cattedra di lingua greca in Firenze: 
ma Leonzio non vi si mantenne lungo tempo. Il 
cielo d’Italia non gli conveniva, e se ne ritornò in 
Grecia, sua pretesa patria. Ma il torbido suo umore 
ed il suo carattere atrabilario gli suscitarono certi 
dissapori in quella regione, sicché imbarcossi, ver- 
so la fine del 1664 , per Venezia. Giunto nel mare 
Adriatico, il vascello che lo portava fu assalito da 
una burrasca; Leonzio, che erasi imprudentemen- 
te posato presso T albero maestro, fu percosso da 
un fulmine. Noi non troviamo che il primo pro- 
fessore di greca letteratura in Occidente abbia la- 
sciato opera alcuna. 

Dopo la partenza di Pilato, la cattedra di Firenze 
restò vacante per anni trenta, forse perchè mancava 
un soggetto capace di occuparla. Alla fine essa fu 
affidata a Manuele od Emanuele Crisoloha. Questo 
dotto, nato verso il ir35o, apparteneva ad una di 
quelle antiche famiglie la cui origine si faceva risa- 
lire ai Romani, che, sotto Costantino il Grande, 
eransi stabiliti nella nuova capitale dell’ impero. In- 
viato, nel i5gi, da Giovanni Paleologo presso Ric- 
cardo II, re d’Inghilterra, e presso altri principi La- 
tintegli dimorò per qualche tempo in Italia, regione 
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che parve essergli molto piaciuta; sicché vi fece 
ritorno dopo di aver reso conto all’ imperatore del 
risultato della sua missione. Pervenuto a Venezia 
nel 1895 o 1096, ricevette un invito dal senato di 
Firenze di recarsi in quella città, ch’egli accettò. 
Cosi Crisolora fu il primo greco che insegnò pub- 
blicamente la sua lingua materna in Italia; il che 
fece con un esito straordinario, avendo destato in 
tutta P italiana gioventù un vivo entusiamo per la 
greca letteratura. Egli formò degl’ illustri disce- 
poli, tra i quali noi nomineremo due celebri citta- 
dini di Arezzo, che, secondo l’ uso di quel tempo, 
erano distinti coll’aggiunto di Aretino, cioè a dire: 
Leonardo Bruni (a) e Carlo Marsuppini ,* poscia 
Palla Strozzi, riformatore dell’università di Fi- 
renze, Ambrogio Traversar}, generale de* 
d ole si ; a questi nomi fa d’uopo aggiungere Gua- 
rino da V erotta, il Poggio, Francesco File I/o, 
Vittorino di Feltre, Pietro-Paolo V erge rio, Ogni- 
bene de' Bonisoli, detto da Lonigo, uno de’ più 
rinomati ellenisti del quindicesimo secolo, Grego- 
rio da Tiferna, e Giovanni Aurispa. In una pa- 
rola, il Crisolora debb’esser considerato come l’uo- 
mo che diede compimento alla rivoluzione inco- 
minciata dal Boccaccio e dal Petrarca, come il 


(a) Di Leonardo Aretino, morto nel i44^. esiste un’ op-rl 
in greco sullo Stalo di Firen/.*, TlsXirùa <bXvg&VTiv* iv. 
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vero ristauratore della greca letteratura in Occi- 
dente. 

Crisolora si rese familiare a tal segno la lingua 
latina, che giunse ad occupare un posto distinto tra 
quelli che hanno fatto risorgere la romana lettera- 
tura. Egli non si fermò a Firenze che sino al 1400* 
L’imperador Manuele, suo sovrano, essendo arrivato 
in Italia,Crisoloraandòa trovarlo in Milano, e fu da 
questo principe incaricato di alcune missioni. Nondi- 
meno, dopo la partenza delPimperadore, egli accettò 
il posto di professore di lingua greca a Pavia, chia- 
matovi dal duca di Milano. Verso il 1408, si por- 
tò a Venezia. In questo medesimo anno, fu inca- 
ricato da Manuele di portare in Francia un ricordo 
della buona accoglienza trovatavi da questo prin- 
cipe l’anno 1400, e delegami di familiarità da lui 
contratti coi Benedettini di s. Dionigi. Questo ri- 
cordo era un bel manuscrittto delle opere attribui- 
te a s. Dionigi 1 * Areopagita, con delle curiose vi- 
gnette; manuscritto che andò perduto qualche tem- 
po prima della rivoluzione francese (a). Finalmen- 
te il papa Giovanni XXIII lo mandò al Concilio di 

(ri) Avvenne lo stesso di un altro manuscritto di alcune o- 
pere attribuite a s. Dionigi , che Michele il Balbo, imperadore 
di Costantinopoli, aveva spedito, nell' 827, a Luigi il Pio, c 
che trovavasi presso i religiosi medesimi. Vedi , sul primo di 
questi due manuscrilti , il Ducange , Fami!. Byzanl., p. 2 \ 5 . 
Amei/hon, Continuai ion de l’Hisloirc du Bas- Empire par Le 
Beau, voi. XXVI, p. 387. 
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Costanza, ove mori, nel i4iò, ed il Poggio gli fece 
porre questo epitafio: Hic est Emanuel situs , 
sermonis decus Attici , qui, dum qucerere opera 
patrice afflictce studeret, huc iiL Res bene ceci- 
di! tuis votis , Italia ! Ilic tibi linguai restituit de- 
cus A tàcce ante recondita ?. Res bene cecidi t tuis 
voàs, Emanuel ! Solo consecutus in Italo ce ter- 
na m decus es, tibi quale Grcecia non dedit, bel- 
lo perdita Grcecia . 

Crisolora poco scrisse : pubblicò una gramma- 
tica col titolo di ’EptoTìtftoLTa, Quisdoni , che le o- 
pere perfezionate de’ suoi successori fecero cadere 
nell’oblio; un Confronto deW antica e della nuo- 
va Roma, in forma di lettera indiritta all’impera- 
dore Giovanni Paleologo, e due Lettere a Giovan- 
ni e Demetrio Crisolora. 

Esistono quattro edizioni degli Erolcmata di Manuele, 
pubblicale nel quindicesimo secolo, senza data; due tutte 
in greco, l’una in 4** e l’altra in 8.*, e due greco-latine. 

La prima con data fu stampata dal Pelegrini (de Pa- 
squalibus), in Venezia, 1 484, greco-latina; ristampata a Vi- 
cenza, io 4.', nel 1490, per Leonardo (Acbatei) di Basilea. 

Parigi, 1 507, in 4 -*> in greco, col titolo di Grammati- 
ca, per Gilles Gourmond. 

Venezia, presso gli Aldi, i 5 ia, 1 £»i 7 e 1549, in 8.* 

Firenze, nella Raccolta di Fil. Giunti del 1 5 s 4 > in 8* 
e presso Bernardo Giunti, i 5 i 6 e i 54 o, in 8.* 

Strasburgo, i 5 i 6 , in 4 *% presso Knoblauch. 

Vienna d’Austria, 1 5 a 3 , in 8", per G. Rithajmer t gv. lat 
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^ Parigi, 1 534, in 8% per Silvio, presso YVechel, gr. lat. 

Venezia, i54o, in 8.°, presso Pittore a Hubanìs. 

Periino, 1 584, in 8.°, per Gugl. Hilden , gr.lat Sembra 
che questa sia l'ultima edizione stata fatta di tal grammatica. 

Le tre lettere del Crisolora trovansi in continuazione 
- del Codino di Loewenclavio. 

Manuele Crisolora ci ha condotti al quindice- 
simo secolo; ma prima di parlare degli uomini 
che in quest’ epoca compierono il traportamento 
della greca letteratura dall’ Oriente in Occidente, 
egli è necessario aggiunger qui un’osservazione 
sui cangiamenti cui soggiacquero i man user itti nei 
tre secoli che precedettero immediatamente que- 
sta grande rivoluzione. 

Per lo innanzi la cura di copiare i mauuscrit* 
ti era aflìdata ai monaci, i quali dal primo loro 
noviziato erano istruiti nell’arte di scrivere corret- 
tamente e secondo le regole della calligrafia, ed i 
conventi si facevano un pregio di possedere degli 
abili copisti e produrre di bei manuscritti. L’in- 
venzione della carta di cotone avendo posto tra le 
mani di tutti quelli che occupavansi nello scrivere 
una materia men cara e più facile a maneggiarsi 
della pergamena, l’arte degli amanuensi divenne un 
vii mestiere per cui non v’era d’uopo nè d’inse- 
gnamento, nè di attenzione. L’introduzione del 
diritto romano e lo stabilimento delle università 
accrebbero il bisogno che avevasi di libri; il nu- 

V 0U VI. PA!\T. I MCA • 3 
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mero degli amanuensi si aumentò, ma la loro igno- 
ranza corruppe tutti i testi. Il male era giunto al 
colmo allorché la carta di cotone fu rimpiazzata 
da quella di stracci, il cui prezzo era alla portata 
di ogni persona. Il Petrarca si lagna della negli- 
genza de* copisti, che al suo tempo era divenuta 
somma, w Quis scriptorum inscitiae medebitur, di- 
tegli in un luogo, inertiaeque corrompenti omnia 
ac miscenti? Quisquis pingere aliquid in membra- 
nis, manuque calamum versare didicerit, scriptor 
habebitur, doctrinae omnis ignarus, expers inge- 
nii, artis egens. Non quaero jamaut queror ortho- 
graphiatn, quae jamdudum interiit; qualitercum- 
que, utinam! scriberent quod jubentur. An, si re- 
deat Cicero aut Livius, ante omnes Plinius Se- 
cundus, sua scripta relegentes, intelligant r > ? Egli 
è fuor d’ ogni dubbio che la maggior parte delle 
corruzioni de’nostri manoscritti incomincia dalPe- 
poca in cui i monaci cessarono di essere i soli co- 
pisti, ma principalmente dai tre secoli che prece- 
dettero immediatamente l’invenzione della stam- 
pa. Non evvi cosa che più colpisca quanto la diffe- 
renza che scorgesi tra’ man use ritti di una medesi- 
ma opera, lavorati I’ uno nel decimo e 1’ altro nel 
quattordicesimo secolo ( 1 ). 



CAPO C. 


Risorgimento in Italia della greca Letteratura 
nel decìmoquinto secolo. 


w Li Italia, dice uno scrittore eh’ è stato sovente 
la nostra guida (a), nel quindicesimo secolo offre 
un aspetto che non ha l’uguale nell’istoria. Di 
rado questa penisola godette, nel suo interno, una 
si lunga tranquillità come in quest’ epoca. Dopo 
Federico II, la supremazia degl’imperadori di Ale- 
magna non esisteva più che di nome e per la for- 
ma. Dopo l’estinzione della prima casa di Angip, 
Napoli ebbe dei re particolari da quella di Aragona, 

e solo verso la fine del secolo l’Italia divenne di 

, * 

bel nuovo l’oggetto della politica straniera. Que- 
sto stato di cose fu sommamente favorevole alla 
rivoluzione eh’ era stata preparata, e che doveva 
compiersi in questo secolo memorabile. Lo spirito 
nazionale potè svilupparsi liberamente; l’Italia, du- 
rante quest’ epoca fu un paese separato dal resto 
del continente, ed il suo stato politico fu del pari 
giovevole all 5 incivilimento come al progresso dei 
lumi. Gli stati di cui essa era composta, presenta- 
to) V licere». 
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vano moitiplicì forme di governo. Due repubbli- 
che, Venezia e Firenze, l’una ohe offriva il mo- 
dello di una perfetta aristocrazia, Faltra che lotta- 
va contro F influenza aristocratica, a fine di man- 
tenere il principio democratico; il regno di Napo- 
li, nominato comunemente il Regno , il piu grande 
di tutti questi stati, ma non già il più possente, e 
posto in una certa dependenza pei rapporti di feu- 
dalità che lo attaccavano allo Stato ecclesiastico; 
quest’ultimo stato medesimo, il cui sovrano vede- 
vasi imbarazzato in tutti gli affari politici; ed il 
ducato di Milano, ove, nel la casa dei Vi- 

sconti fu rimpiazzata da quella degli Sforza: que- 
ste sono le cinque prime potenze che dominarono 
in quest’epoca nella penisola. (Noi crediamo po- 
ter aggiungere per sesta la casa di Savoia, che, sino 

allora straniera airitalia, ha in só riunito, nel prin- 

» . 

cipio di questo secolo, il principato del Piemonte.) 
A lato di questi grandi stati, eravi grande numero di 
picciole sovranità, composte per la maggior parte di 
una sola città col suo territorio; alcune di queste, 
come Genova, Lucca, Siena, erano ancora repub- 
bliche; le altre erano sotto il dominio di alcune 
famiglie potenti (</). Questa diversità di forme di 

(a) Noi abbiamo nominato quasi la maggior parte rii queste 
case, alle quali si possono aggiungere i Paleogi nel Monferrato; 
i Fichi olla Mirandola , i Mala.sptna a Massa e Carrara, i Moti- 
t-cfrltri in Urbino. • . 
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governo, col moltiplicare i rapporti, dovette, per que- 
sta stessa ragione, avere una favorevole influenza 
sullo spirito della nazione; ma 1* ambizione della 
maggior parte di questi sovrani, e la resistenza che 
era necessario di opporvi, diedero origine ad una 
politica raffinata ch’era per anco sconosciuta al 
rimanente dell’Europa (a). Tra gli stati d’Italia 
erasi stabilito un sistema politico il cui scopo era il 
mantenimento di un certo equilibrio di potere. Que- 
sto diede origine ad una serie di alleanze conchiuse 
e disciolte. Cosi sotto questo rapporto, l’Italia nel 
quindicesimo secolo, offre, in picciolo, il medesi- 
mo quadro che l’Europa presentò nel decimo ot- 
tavo secolo, v> 

Una tale situazione di cose fu soprattutto favo- 
revole ai progressi della classica letteratura, per- 
ciocché tutti questi stati di cui era composta l’Ita- 
lia, avevano mestieri di uomini ragguardevoli per 
le loro cognizioni letterarie, si per collocarli alla 
testa deH’amministrazicfne, che per servirsene nel- 
le ambasciate, o, come dice vasi molto bene, in 
qualità di Oratori. La lingua latina fu allora quel- 
la della politica, come divenne tale la francese 
dopo l’epoca di Luigi XIV. Nulladimeno non era 
già la sola ambizione di ottenere de’ posti che fa- 
cesse coltivare la classica letteratura ; un ge- 
la) Tableau des Revolution* dell’ Europe, par M. Koch. Nuova 
edizione *8a3, voi, I. p. 3» 5. (Parigi, presso Gide figlio.) 
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nerale entusiasmo s'impadroni delle oneste classi 
della società, e questo studio divenne un affare 
di moda, ma una moda che non poteva essere adot- 
tata se non da quelli cui la lor fortuna permette- 
va dì spendere grosse somme per l’acquisto dei 
libri. Il possedere una libreria apparteneva alle 
prerogative delle grandi famiglie, e contribuiva 
al loro lustro. Queste collezioni si moltiplicarono, 
ed erano tutte formate, allorché l’arte della stam- 
pa, scoperta in Alemagna, avendo passate le Alpi 
negli ultimi quarantanni dei quindicesimo Secolo, 
somministrò a tutte le classi* della società il mezzo 
di procacciarsi un trattenimento sino allora riser- 
bato ai soli ricchi. Questa catena di avvenimenti 
non offre forse nuovi motivi per ammirare l'anda- 
mento della Providenza! 

Tuttociò che abbiamo detto prova a sufficienza 
che, se la distruzione dell’impero di Bizanzio fu 
favorevole ai progressi della greca letteratura in 
Occidente, non fu essa la cagione del risorgi- 
mento di questa letteratura. Una circostanza che 
vi contribui gagliardamente, è la fondazione delle 
cattedre greche nelle università. Noi abbiamo ve- 
duto il primo esempio di un simile stabilimento 
a Firenze: nel quindicesimo secolo queste cattedre 
si moltiplicarono e divennero un oggetto di emu- 
lazione e di gelosia tra le città ed i governi. Non 
v’ era l’uso in quel tempo di eleggere i professori 
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a vita, obbligati per sempre a certe cattedre; ogni 
governo contrattava con qualche uomo celebre per 
un tal numero di anni, nel cui periodo di tem- 
po egli spiegava uno o più autori antichi. Allo 
spirare del termine, gli stati vicini procuravano, 
con isplendide offerte, di far passare al loro servi- 
gio tutti quei professori che avevano fatto la miglior 
riuscita, ed avuto maggior concorso di giovani nel- 
le città dov* essi tenevano la loro cattedra. Questa 
disposizione ebbe molti vantaggi; poiché stimolan- 
do lo zelo dei professori , diede ad un maggior 
numero di giovani il mezzo di trar partito dai loro 
talenti, senza abbandonare i focolari paterni, o 
intraprender viaggi. Oltre di che questi professori 
non erano soltanto chiamati alle università; ma se 
ne videro a Milano e a Venezia, sebbene le uni- 
versità di questi stati si trovassero a Pavia e a 
Padova. 

Non si può parlare del risorgimento della lette- 
ratura classica, senza far menzione della casa dei 
Medici a Firenze, e nessun amico delle scienze 
non può pronunziare questo nome senza un senti- 
mento di rispetto e di riconoscenza. I viaggiatori 
che questi mercatanti spedivano per il loro comir'er- 
cio in tutte le contrade del mondo noto, avevano 
ordine di non lasciarsi sfuggire occasione alcuna 
per acquistare dei manusoritti. Eglino ne facevano 
cercare soprattutto nella Grecia, ed appunto ad 
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un sì nobile uso delia loro ricchezza è debitrice la 
posterità della conservazione di tanti tesori che so- 
no riuniti nella libreria Laurenziana. 

Il palazzo di Cosimo de’ Medici, dei suoi figli e 
de’ suoi nipoti, è stato l’asilo ed il centro di chiun* 
queper i suoi talenti o per le sue cognizioni era de- 
gno di entrare in quel tempio delle scienze e delle 
arti. Egli sarebbe inutile di entrar qui a favellare 
minutamente intorno ciò che ha fatto questa illustro 
famiglia a favore delle lettere, come impossibile sa- 
rebbe il parlare di tutto quello che si è fatto di gran- 
de e di bello nel quindicesimo secolo in Italia, sen- 
za mischiarvi incessantemente il nome dei Medici, 
e specialmente del più celebre di essi, Lorenzo il 
Magnifico ( a ). 

Il primo che concepì l’idea di rinovellare l’e- 
sempio dato da Lucullo e da Augusto, col fonda- 
re una pubblica libreria, fu Niccolò Niccoli, altro 
Fiorentino della classe de’ mercatanti, cui il Boc- 
caccio aveva lasciato in legato i suoi libri. Non so- 
lamente egli impiegò le sue ricchezze a procurarsi 
dei manuscritti, ma altresì il suo tempo e le sue 
cure a copiarne egli medesimo. Avendo cosi unito 
ottocento volumi, li lasciò in legato al pubblico; 
ma siccome i suoi creditori non vollero separarli 

(a) Vedi Roscocs Life of Lorenzo Ihe Magnific. I! Sismnndi 
tratta i Medici con un gran disfavore, nella sua ilisloire des 
lépubliqu.s itahene du mojen àge. 
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dall’asse ereditario, Cosimo de' Medici pagò i de- 
biti che il Niccoli aveva lasciato, ed ha speso trenta 
sei mila ducati per collocare convenevolmente 
questa libreria nel convento di s. Marco dei Frati 
Predicatori, e Tacerebbe con un gran numero di 
libri da lui comperati. Questa libreria fu per lun- 
go tempo conosciuta sotto il nome di biblioteca 
de’ Medici. 

Lorenzo de’ Medici, nipote di Cosimo, stabili 
una seconda libreria in sua casa. Giovanni Lasca- 
ri , da lui mandato due volte in Grecia, gli portò 
in un solo viaggio dugento manuscritti greci, tra i 
quali ve n’ erano ottanta di libri non per anco co- 
nosciuti. Questa libreria soffri un grave guasto , 
al tempo dell* espulsione dei Medici nel i 494* 
eh’ è rimasto fu unito alla biblioteca di s. Marco. 
I monaci fattisi proprietari di questi libri per un 
prestito da essi fatto alla repubblica, li vendettero 
nel i5o8. Leone X li comperò, facendoli traspor- 
tare a Roma, donde poi Clemente VII, nel 1 Ò 27 , 
li rispedì a Firenze, avendo fatto erigere da Mi- 
chele Angelo Buonarroti, un edilìzio, presso la chie- 
sa di s. Lorenzo, per riceverli. Questa libreria, ac- 
cresciuta da Cosimo I, gran duca di Toscana, e dai 
suoi successori, è celebre sotto il nome di biblio- 
teca Laurenziana. 

Tra i protettori delle scienze nel quindicesimo 
secolo, noi dobbiamo nominare uno dei più grandi 
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pontefici che abbia occupato la sede di s. Pietro. 
Nella prima metà di questo secolo, gl’imbarazzi 
che lo scisma di Occidente cagionava ai papi , li 
misero nel caso di dover difendere persino la loro 
esistenza, ed il mezzo imaginato onde farlo ces- 
sare, mediante la convocazione dei concili di Co- 
stanza, di Pisa e di Basilea, poco mancò che non- 
divenisse vie più pericoloso alla loro autorità. In 
questo tempo di tabulazione non poterono essi 
prendere un vivo interesse per i progressi delle let- 
tere; ma Nicolò V, eletto nel 1 447 successore di 
Eugenio IV, vide il fine di queste turbolenze, e 
sebbene il regno di questo pontefice non abbia 
durato che otto anni, questo tempo gli bastò per 
render Roma il centro della buona letteratura. 
Come capo della Chiesa e come sovrano, Nicolò V 
fu un grand’uomo; ma noi non considereremo in 
lui che il protettore della classica letteratura, e 
possiamo dire che nessuno, nel secolo in cui egli 
visse, non ha fatto di più a vantaggio particolar- 
mente delle greche lettere (a). Siccome i Medici 
amavano soprattutto la filosofia di Platone , Nico- 
lò V si dichiarò protettore di quella di Aristotele, 

(a) Vedi Dom. Georgi Vita Nicolai V, P. M. ad fidem veterum 
monumentorum conscripta, Rumx, *74*. in 4*"; e specialmente 
la Memoria di respasiano di Firenze, dotto libraio di quel 
tempo, in Muratori Script, rer. Ita!. , voi. XXV, p. *70. Questo 
squarcio è mollo interessante. %i Divino aveva l’ ingegno , dice 
Vespasiano, divina la memoria»». 
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e favoreggiò i dotti che partecipavano a) suo gu- 
sto. Oltre Poggio Braccioimi, detto il Foggio, e 
Giorgio di Trebisonda (a), chiamati a Roma dai 
predecessori di lui, egli vi fece venire gran nu- 
mero di dotti e di persone d’ingegno, fra i quali 
nomineremo Biondo Flavio 9 Francesco Filelfo, 
Teodoro Gaza , Lorenzo Vaila , Giovanni Auris • 
pa, Nicolò Perotti , Candido Decembrio , Grego- 
rio da Ti/ema , e V orientalista Giannozzo Ma- 
netti. Diede loro impieghi, canonicati ed occupa- 
zione. Il suo disegno era di far comporre buone 
traduzioni, prima degl’ istorici greci, che sembra- 
vano essergli singolarmente a cuore, poi dei poe- 
ti e degli altri scrittori, p gli pagava queste tradu- 
zioni con una magnificenza veramente regale (b). 
Noi gli siamo debitori di parecchie di quelle ver- 
sioni di cui abbiamo avuto occasione di parlare, e 
che indicheremo quando si farà menzione dei loro 
autori. Poggio tradusse i cinque primi libri di Dio- 
doro Siculo, e la Ciropedia di Senofonte ( c ); Perotti 


(a) Leonardo Bruni detto l'Aretino, che Innocenzo VII aveva 
nominato suo secretarlo, era morto pochi anni prima della e* 
taltazione di Nicolò V. 

(ò) Egli diede, per esempio, a Lorenzo Valla, per la sua tra- 
duzione di Tucidide, e al Perotti, per il suo Polibio, òoo fiorini 
d’oro per ciascheduno; ed al Guarino, per il suo Strabono, ifioo 
scudi romani, che, giusta il valore attuale del marco di argento, 
importavano più di so,ooo franchi. 

(c) Questa traduzione nou è stata stampata. 
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volgarizzò Polibio; Tucidide fu tradotto ed Erodoto 
incominciato a tradurre da Lorenzo Valla; Grego- 
rio da Tiferna e Guarino da Verona s* incaricarono 
di Strabone. I libri di Platone delle Leggi, V Al- 
magesto di Tolomeo, e la Preparazione evangelica 
di Eusebio, toccarono a Giorgio di Trebisonda. La 
Versione di Omero fatta da Filelfo non fu mai ter- 
minata, perchè Nicola V mori in età di cinquan- 
tasei anni. 

Noi non abbiamo per anco riferito che una pie- 
ciola parte di ciò che questo sovrano pontefice ha 
fatto per le lettere. Raccogliesi da una lettera di 
Ambrogio Traversar^ scritta nel 14^2 (n), che a 
quest’epoca non eravi quasi veruna libreria a Ro- 
ma, e che quelle del Laterano e di s. Pietro erano 
di poco rilievo. Nicola V fondò la celebre libreria 
del Vaticano, la quale, giusta il suo disegno, doveva 
contenere tuttociò che rimaneva di opere greche 
e latine. Egli comperava a gran prezzo i libri che 
poteva cosi procurarsi,* ed inviò dappertutto ama- 
nuensi per copiare i manuscritti che non si volevano 
vendere. Dopo la conquista di Costantinopoli fatta 
dai Turchi, avvenuta sotto il suo regno, egli fece 
percorrere tutte le provincie del greco impero, in 
Europa ed in Asia, a persone incaricate di acquistar 
manuscritti. Impiegò un gran numero di copisti per 


(a) Epist. Vili, 4?* 
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trascrivere i manuscritti che non poteva comprare. 
In questa guisa egli ragunò la quantità prodigiosa 
di cinque mille volumi (a). Giovanni Tortelli di 
Arezzo, del quale noi abbiamo alcune traduzioni 
di autori greci, fu il primo suo bibliotecario. I sue* 
cessori di Nicolò V si presero cura di accrescerla; 
Calisto III v’impiegò 4 <>,ooo scudi; ma Sisto IV 
è tenuto come il vero fondatore della libreria del 
Vaticano; egli la fece trasportare nel luogo in cui 
al presente trovasi, la rese pubblica, e le assegnò 
un fondo stabile. Nel 1472, egli ne confidò la cura 
a Giovanni Andrea de ’ Bussi , vescovo di Aleria, 
e nel 1470 ^Bartolomeo Platina (ò) 9 autore della 
Vita dei Papi. I successori di questo dotto furono, 
nel 1481, Bartolomeo Manfredi ; nel 148^» Cri- 
stoforo Persona , e nel 1487 Giovanni Lorenzo, 
di Venezia. Alessandro VI nominò a questo posto, 
nel 1490, Girolamo Cata lan; nel 149Ò, Giovanni 
Fonsalida; finalmente, nel 1498, Giuliano di 
Volterra, arcivescovo di Ragusi. 

Alfonso di Aragona , re di Napoli dal i 435 , 
appartiene altresì ai protettori delle le ttere nel quin- 


( a ) Si può computare il valore di cinque mille manuscritti a 
quest’epoca una somma di 6o,ooo ducati d’oro, equivalenti, al 
prezzo attuale del marco d'oro, a 1,000,000 di franchi. Vedi il 
Tiraòoschi Storia della Lctt. ital. (Firenze, 1807), voi. I,p.i 4 a, nota. 

(ò) Egli chiamavasi propriamente de'Sacchi, e prese il nome 
di Plaliua, perche era nativo di Piadena, terra situata presso 
«Creinone. 
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nel quindicesimo secolo; esso amava tanto i libri» 
che prese per divisa un libro aperto. Una parte 
dei manuscritti da lui ragunati con grandi spese, 
furono portati a Parigi, dopo la conquista di Na- 
poli fatta da Carlo Vili; si riconoscono tuttora 
dalle armi di Napoli che portano, o da quelle dei 
baroni napolitani, ai quali erano appartenuti pri- 
ma di passare in possesso del re. Si può perdo- 
nare al secolo di Carlo Vili uno spoglio di que- 
sto genere, di cui non si avrebbe dovuto rinnova- 
re T esempio. 

Noi parleremo ora di quei greci che, dopo 
Manuele Crisolora, ma prima della caduta di Co- 
stantinopoli, vennero a stabilirsi in Italia, inco- 
minciando tuttavia da due che non vi fecero che 
un breve soggiorno. 

Giovanjti Crisolora, nipote di Manuele, inse- 
gnò la greca letteratura in questo paese; ma ri- 
tornò a Costantinopoli, ove mori nel i^5. 

Demetrio Crisolora, soprannomato Gudele , 6 
che forse significa possessore di Gude- 
la, era uno dei consiglieri dell 5 imperador Manuele 
Paleologo. Egli scrisse alcune opere polemiche re- 
lative alla contesa delle due Chiese; trovansi, nel- 
le librerie, parecchie Lettere indiritte alF impera- 
dore suo signore, ed un Elogio della -pulce (a). 

(a) Vedi I '[riarte Catal. codd. mss. Bibl. Malrit., voi. I, p. »58. 
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Dopo la venuta del primo Crisolora, trascorse 
molto tempo innanzi che qualche greco, ragguar- 
devole per il suo ingegno e le sue cognizioni, ve- 
nisse a stabilirsi in Italia. Gli allievi che Manue- 
le aveva formati, s’incaricarono di mantenere e 
diffondere di più in più il gusto della greca lette- 
ratura, e di propagare le cognizioni eh 5 essi ave- 
vano acquistate da questo maestro. Alla fine, 
Teodoro di Gaza, quel desso che noi abbiamo no- 
minato tra gl’ istorici del Basso-Impero, è venuto, 
giovane ancora, dopo che fu presa dagl’ infedeli 
Tessalonica, sua patria, nel 1 4^0, a cercare un 
asilo in Italia. Egli imparò il latino da Vittorino 
da Feltre , il più elegante latinista di quest’epo- 
ca, che insegnava allora in Mantova. T eodoro fe- 
ce tanti progressi in questa lingua, che gl’italiani 
stessi l’annoverarono tra i più eloquenti scrittori; 
e come greco autore, sia in prosa, sia in verso, 
era paragonato a ciò che 1* antichità aveva pro- 
dotto di più perfetto. Questo uomo dotto traeva 
da principio la sua sussistenza dal copiar libri, ed 
i manoscritti da lui copiati erano molto ricercati. 
Alla fine, nel i 44 °> egli ottenne una cattedra di 
professore a Ferrara; nel 1461, il papa Nicolò V 
lo chiamò a Roma, per prendervi parte nella tra- 
duzione dei classici greci. Ivi egli divenne l’ami- 
co ed il commensale del Cardinal Bessarione. Vis- 
se poi alternativamente a Roma, a Napoli, ove 


t 
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fu bene accolto dal re Alfonso, e a Ferrara, ove 

% , 

Agricola fu uno dei suoi uditori; verso il 1478 
morì in Calabria, ove il cardinale, suo protettore, 
gli aveva procurato un benefico (a). 

Teodoro è autore di una Grammatica greca in 
quattro libri, T potptptotT noi tìcrctyoùyti, la cui ul- 
tima parte è molto difficile e alla portata dei soli 
dotti: l’autore ha principalmente seguitato Apol- 
lonio Discolo. L’autografo di questa grammatica, 
cioè a dire il manuscritto originale vergato dalla 
mano del Gaza, trovasi a Norimberga. Teodoro 
ha lasciato altresì un trattato su i V ocaboli attici , 
e fece una metafrasi o parafrasi, in prosa, della 
Iliade e della Batracomiomachia di Omero. Que- 
ste parafrasi furono stampate , come noi abbiamo 
detto altrove ( b ), e gli originali scritti di mano di 
Teodoro trovansi a Firenze. Ciò non pertanto vi 
è chi crede, che, sebbene questi manuscritti sieno 
fatti da Teodoro, le parafrasi per altro sieno più 
antiche. 

Teodoro Gaza ha tradotto in greco il trattato 
di Cicerone della V ecchiezza , ed il suo Sogno di 
Scipione , ed in latino i Problemi di Aristotele, e 
la sua Istoria degli animali , come altresì quella 
delle Piante di Teofrasto. Dicesi, che la tradu- 

( a ) Secondo alcuni scrittori contemporanei egli mori a Boma; 
ma è certo che fu sepolto in Calabria. 

• (£) Vedi voi. ! f P. 11 , p. 106. ' - • 
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zio ne dell’ Istoria degli animali sia stata la cagio- 
ne di sua morte. Egli non la compì che sotto 
Sisto IV, cui la presentò. Non avendo ricevuto, 
in cambio di una rimunerazione come quelle che 
Nicolò V era solito di dare, che il solo importar 
delle sue spese, Gaza gettò questo danaro nel Te- 
vere; ma lo sdegno che ne provò, gli ha cagionato 
una malattia che lo trasse a morte. 

Edizioni della Grammatica di Teodoro di Gaza: 

Venezia, 149 $, in fogl., nella Collezione Aldina. 

Firenze, 1 5 1 4 e 1 5 1 7 , nella Collezione di Filippa 
Giunta. 

Parigi, i 5 t 6 , in 4*1 presso Gourmont . 

Venezia, i 5 z 5 , nella Collezione Aldina . 

Firenze, i 5 z 6 , in quella di Bernardo Giunta, 

Parigi, i5z 9, in 8 4 , presso Crisi . IVechel , con una 
traduzione Ialina. Le edizioni nelle due lingue si moltipli- 
carono poi sino alla metà del XVI secolo, in cui questa 
grammatica cessò di essere in voga. 

Un monaco del Monte Athos, IVeoJìto, pubblicò, nel 
1768, in 4 0 , a Bucharest , un dotto consento, in greco 
moderno(a), del quarto libro della Grammatica di Teodoro 
di Gaza. Un altro comento di Daniele Ccrameo , monaco 
del convento di Patraos, fu stampato a Venezia, 1 780, in 
8/ ; nella qual città fu pure stampata, nel 1 8 o 3 , in 8°, la 
Grammatica di Teodoro, e, nel 1804, nel medesimo for- 
mato, il Comento di Daniele sul quarto libro. Poscia sem- 
bra eh’ essa abbia di nuovo trovato favore presso gli Elleni 
moderni. . 

Il Trattato sui Mesi attici trovasi nelle edizioni del- 
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la Grammatica degli anni 1 5 1 4 * * 5 1 7, i 5 a 5 . Esso 

fu pubblicato separatamente, con una traduzione, in Basi- 
lea, 1 536 , in in 8 . Ritrovasi altrcsi nell’ Uranologiuro del 
Pclavio. 

ISoi abbiamo parlato, Voi. 1 , P. II, p. 1 06, delle edizioni 
delle parafrasi di Omero ( 3 ). 

Le traduzioni delle due opere di Cicerone trovatisi in 
varie edizioni delle Opere di questo Oratore. Il libro della 
Vecchiezza fu stampato anche separatamente a Ingolstadt, 
1696, in 8.°, e a Parigi. 1628, in 8.° j c quello del Sogno 
di Scipione, a Basilea, i 5 a 8 , in 4*. 

GionGio di Trabisonda, o piuttosto dell* isola dì 
Creta (la sua famiglia era originaria di Trabi- 
sonda), venne in Italia qualehe tempo prima di 
Teodoro di Gaza. Egli insegnò la greca letteratura 
a Vicenza nel 1426; a Venezia nel 1400; e a 
Roma nel i 44 °* Nicolò V, al quale fu gradito at- 
tesa la sua predilezione per Aristotele, lo nominò 
suo secretarlo; ma, alcuni anni dopo, fu costretto 
a discacciamelo a cagione del suo torbido umo- 
re («). Richiamato a Roma, egli pubblicò in la- 
tino una Comparazione tra Aristotele e Platone , 
per la quale si corruccio con Gemisto Pletone, col 
Cardinal Bessarione, e cogli aderenti del fonda- 
tore dell* Accademia, i quali, in quest’epoca, e- 
rano numerosi in Italia. Dopo diverse vicende. 


(a) Trovatisi alcune particolarità su questa rissa nell’ articolo 
Bessarione dello Biografia univereale. Questo interessante articolo 
è del Boissonadc. 
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egli perdette la memoria, e mori verso il 1480, a 
Roma, in età molto avanzata. Giorgio insegnava 
la sua lingua più dottamente di tutti i suoi con- 
temporanei: egli tradusse in latino un gran nu- 
mero di autori classici della sua nazione, molte 
opere di Platone e di Aristotele , 1* Almagesto di 
Tolomeo, che, dopo la sua morte, fu dato in luce 
da Andrea suo figlio, e la Preparazione evange- 
lica di Eusebio. Le sue versioni sono oggidì po- 
co apprezzate, poiché dopo la stampa dei testi, si 
scuopri che furono fatte con moltissima negli- 
genza. 

' Giorgio di Trabisonda è altresì P autore di una 
Rcttorica , tratta principalmente da quella di Er- 
mogene, ed è scritta in latino; poiché egli nelle 
sue opere ora impiegava 1* una lingua, ed ora 
P altra. 

Edizioni della Rcttorica : Venezia, presso Vindelino da 
Sjjira , senza data ( verso il 1 47 2 )> ,n foglio. 

Milano, presso il Pachelio, 1 4-83, in foglio. 

Nella Collezione Aldina de’ Retori greci. 

*' Basilea, 1620 , in 4«°; Parigi, i538, in 4 .°; e più volte 
ancora nel dccimosesto secolo. 

Fra i dotti greci che si trasferirono in Italia pri- 
ma della caduta di Costantinopoli, fa d’uopo an- 
noverare anche Giovanni Aroiiiopulo, il cui arrivo 
in (Decidente è fissato, da alcuni biografi, dopo 


V 


quella catastrofe (a). Egli era nativo di Costan- 
tinopoli, e v’insegnò da principio la letteratura.! 
Tra gli anni e 1 444 » trovasi alternativa- 
mente in Italia ed in Grecia; ma nel 14^6 egli 
si stabili a Firenze ove era stato chiamato dai 
Medici. Di là intraprese il viaggio di Farigi, on- 
de implorare V assistenza del re di Francia, per 
essere posto in grado di riscattare la sua famiglia 
caduta nelle mani dei Turchi. Insegnò poscia a 
Firenze, per quindici anni, la greca letteratura, 
e visse intimo famigliare di Cosimo, di suo fi- 
glio, e dei suoi nipoti. Finalmente si portò a Ro- 
ma, ové mori nel 1480. Durante il suo soggiorno 
in questa città il celebre Reuchlin assistette ad 
una delle sue lezioni, in cui spiegava Tucidide. 
Il vecchio avendo invitato il viaggiatore transal- 
pino ad interpretare alcuni passi di questo storico, 
rimase si sorpreso della facilità con cui il Reuchlin 
seppe adempiere all’incarico, che, in un atto 
di dispetto, esclamò: E che dunque! la Grecia 
esule, ha ella passate le Alpi? 

Argiropulo era zelante partigiano della peripa- 
tetica filosofia, e le versioni da lui fatte di parec--. 
chie opere di Aristotele, dell’Organo, della Fisi- 
ta) Il Tirai os chi, Storia della Lett. iUL, voi. VI, p. 343 (ed. 
del 1807 ), ha dimostrato che questi autori si sono ingannati, e 
che Argiropulo era a Padova nel 1.434. Nel x 44 a egli si trovava 
ii Costantinopoli,' ma nel * 44 * era ritornato a Padova. 



Digitizad by Google al 


55 

ca, del trattato dell’ Anima, dell’Etica a Nicomaco, 
delle Analitiche posteriori, sono tuttora in pregio 
più presto per la loro fedeltà che per la loro ele- 
ganza; perchè, sotto questo ultimo rispetto, le ver- 
sioni di Teodoro di Gaza sono ben preferibili. Di- 
cesi che questi, per non nuocere alla nascente ri- 
putazione di Argiropulo, abbia abbruciato alcune 
delle sue proprie traduzioni. 

Giovanni Abgiiiopulo il Giovane, probabilmente 
figlio di quello di cui abbiamo testé parlato, tra- 
dusse il trattato di Aristotele dell’ Interpretazione. 

Georgio Gemisto Pletone, forse originario di Co- 
stantinopoli, accompagnò l’imperatore Giovanni 
Paleologo al concilio di Ferrara, tenutosi l’anno 
i 455 per la riunione delle Chiese di Oriente e di 
Occidente. Era questi uno de» letterati più rag- 
guardevoli del suo tempo, ed uno zelante fautore 
della platonica filosofia, ch’egli spiegava con una 
eloquenza incantatrice. Durante il suo soggiorno 
in Firenze, egli apri una scuola, che fu frequen- 
tata dalla più brillante gioventù d’Italia. Sebbene 
il Petrarca avesse messo in voga il nome di Pla- 
tone, nulladimeno la sua filosofia non era per anco 
quasi conosciuta in Italia; e se i primi professori 
della lingua greca spiegarono le opere, il fecero 
come grammatici e non come filosofi. 

La filosofia aristotelico-scolastica non aveva ces- 
sato di regnare in tutte le scuole. Cosimo de Me- 
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dici, allora rivestito delle prime dignità della 
Fiorentina repubblica , allettato dai suoi colloqui 
con Pletone» 1* invitò ad insegnare pubblica- 
mente in questa città il sistema di Platone. Egli 
vi riusci molto felicemente, ed il nome di Plato- 
ne e la sua filosofia eccitarono un generale entu-r 
siasmo, talché Pletone ebbe per uditori non sola- 
mente molti giovanetti, ma altresì uomini di ogni 
età e di ogni condizione. Cosimo de’ Medici fon- 
dò V Accademia Platonica, instituto destinato a 
diffondere il gusto di questa filosofia col far vie 
meglio conoscere gli scritti dei greci filosofi (a). 
Questo protettore delle scienze fece educare in 
casa sua Marsiglio Ficino , da lui destinato a di- 
venire l’apostolo della filosofia di Platone. Ficino 
il padre, che era medico, avendogli^ un giorno 
presentato suo figlio, Cosimo credette di scorgere 
in questo giovane Fiorentino quello che la Pre- 
videnza aveva destinato per accrescere la gloria 
dell’ Accademia, u II cielo ti ha accordato , disse 
egli al padre, la grazia di guarire i corpi; ma 
senza dubbio questo giovanetto è nato per guari- 


t 

(«) Le Lettere del Ficino, le Prefazioni delle sue Yersiom di 
Platone c di Piotino, e principalmente i suoi Comenti sul 
Convito del prinfo, sono le sorgenti da cui ricaviamo quanto è 
n nostra r.ognizione intorno a questa Accademia, sulla quale 
puossi consultare 1 * Istoria di Lorenzo de’ Medici di Roscoe, e 
Carlo SUvekings Gcschichtc dcr Platonischen Akademie zu Flo- 
renz, Gottinga, 1813, io 8.* 


re le anime, w Noi siamo debitori a Ficino della 
traduzione delle opere di Fiatone e di Plotino. 
In questa guisa Gemisto fece nascere una rivo* 
luzione felice per cui fu successivamente bandita 
la scolastica filosofìa cbe passava per quella di 
Aristotele: ma l’istoria di questa rivoluzione non 
è delle nostre parti. Gemisto nulladimeno non si 
stabili in Italia, e nel 144 1 ritornò nel Peloponne- 
so, ove mori nel i4«5i, senza aver veduto il ro- 
vesciamento della sua patria, in un’ età molto 
avanzata, in mezzo ai suoi figli ed ai suoi amici, 
lasciando fama di un uomo dabbene e di un bel- 
P ingegno. * 

Esiste di Gemisto un* opera istorica sugli Av- 
venimenti eh' ebbero luogo nella Grecia , dopo la 
battaglia diMantinea , XTfp/ tùjv yterà riìv ev WIclv- 
rivela. (JLa.yv\v tv xs(paXct/oi^ ^ioiXyì-^i<;: due Arin- 
ghe sugli affari del Peloponneso, dirette, 1’ una 
all’ imperator Manuele Paleologo, 1’ altra al de- 
spota Teodoro; ed una correzione di alcuni passi 
di S trabone, AópSooaiv èvloov tcov oùx óp&e$$ uttÒ 
Xrpctficovot; Xeyoptevcov • 

Questi scritti sono mollo meno importanti del- 
le opere filosofiche di Pletone , di cui ci accingia- 
mo a dare l’ elenco. 

Sotto il titolo di TsCopoa-rpeicov re itoti IIA stravi- 
nco v SoyfjtctTCov arvyx^ctXctlcotjrtc , , Compendio dei 
dogmi di Zoroastro e di Platone , ci rimane un 
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frammento di un’opera maggiore, forse di quella 
della Legislazione, di cui testé faremo parola. 
Pletone fece un tentativo per combinare colla fi- 
losofìa di Platone certe idee mitologiche ed astro- 
logiche ; ma le vere tesi del sistema di Zoroastro 
vi furono alterate. 

Questo sistema meglio si conosce dalle Sen- 
tenze od Oracoli di Zoroastro, sui quali Gemisto 
Pletone, ed anche Psello, hanno fatto degli Scoili. 

Il trattato a-gp/ ’Ap £7W, delle Virtù . , o delle 

Quattro Virtù, racchiude una descrizione, e, per 

é 

cosi dire, una tavola genealogica delle virtù, di cui 
Pletone ne ammette quattro di cardinali: la Pru- 
denza, <ppévìi<ri$* la Giustizia, ^iKctioartjv ^ • la Bra- 
vura, avvila.' e la Moderazione, <rtà<ppo<rvM» Cia- 
scheduna di queste si compone di tre virtù sub- 
ordinate, di maniera che ve ne sono in tutto do- 
dici, cioè, i.* la Pietà, $rso<rè@stcf la Prudenza, 
naturale } \ può 4 noi * la facilità di ben consigliare, 
evfiouXta.* a. # la Santità, ócriórì la Prudenza 
civile, TroXnelet 9 la Bontà, ^pìi^órtn;* 5.* la Com- 
piacenza, * la Generosità, yewetiÓTt iq* la 

Dolcezza, npctórvis* la Moderazione, [terpiortiq • 
la Liberalità, èXev&piG$THf la Decenza, xoo'(juÓthl % 

Un’ Orazione funebre in cui si tratta dell* im- 
mortalità dell' anima. 

Un opuscolo sui Destino , 7 npì Et fmp/ne piu; . 

L’opera di Pletone che gli procacciò molti ne- 
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mici, o cLe prestò molte armi alla calunnia, £ quella 
da lui intitolata Ilfp/ ro(ÀO$ea , /cl$j » jrep# vóyucav^ 
della Legislazione o delle Leggi, in tre libri. Essa 
racchiudeva una teologia ed una morale secondo 
i principii di Zoroastro e di Platone, seguite da 
un quadro della costituzione di Sparta, presen- 
tata come un modello, in maniera per altro che la 
troppa severità nell’educazione dei fanciulli eravi 
temperata , ed in generale vi si ammettevano 
molte idee platoniche. Si chiudeva il tutto con 
alcune notizie sulle greche antichità e con re- 
gole dietetiche. Appena si 'ebbe sentore dell’e- 
sistenza di quest’opera, Giorgio di Trabisonda e 
Giorgio Scolarlo, che odiavano Gemisto a cagio- 
ne di un’altra opera, di cui parleremo fra poco, 
lo accusarono di apostasia, e gli apposero il di- 
segno di voler ristabilire il paganesimo. Ple- 
, tone ebbe la prudenza di non esporre quest’ope- 
ra agli occhi del pubblico, e dopo la sua morte, 
Demetrio Paleologo, despota del Peloponneso, la 
spedi a Giorgio Scolano, che nel i4^4 fa nomi- 
nato patriarca di Costantinopoli, sotto il nome di 
Gennadio, il quale la condannò al fuoco, e cosi 
l’opera fu distrutta. Ma si pretende che Deme- 
trio trovò il mezzo di salvarne dalle fiamme va- 
rie sue parti, sicché ne esistono frammenti con- 
siderabili nelle librerie; e dicesi che il Compen- 
dio dei dogmi di Zoroastro e di Platone , come 
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altresì il trattato del Destino, da noi più sopra 
citato, ne formino alcune parti; finalmente, tro- 
vansi in un manuscritto di Monaco molti capitoli 
del primo e del terzo libro. 

Noi ci siamo riserbati di parlare alla fine del* 
1’ opera di Pletone che fece maggior sensazione, 
di quella cioè con cui egli diede il segnale della 
guerra tra’l Platonismo e la filosofia di Aristotele; 
guerra che, se non ebbe per risultamento il trion- 
fo del primo, ha nondimeno preparato la caduta 
di ciò che chiamavasi filosofia di Aristotele. In- 
tendiamo di favellare di quello scritto ch’egli in- 
titolò Differenza tra la dottrina di Platone e 
quella di Aristotele , JI?p ì & v 'Ap/g-oreÀn^ 7rpò<; 
Il Xdraivct <$/ct(pé pereti » Per una via dell' in tutto 
contraria a quella di molti scrittori antichi , che 
eransi sforzati di conciliare i sistemi di questi due 
filosofi, Pletone sostiene eh’ essi sono incompati- 
bili, ed in questa dimostrazione egli pone Platone 
molto al di sopra dello Stagirita. Egli mancò al pro- 
prio dovere a segno di non ravvisare il merito di 
questo grande scrittore, eterno legislatore del buon 
gusto e di sane dottrine. Giorgio Scolarlo , scrisse 
contro questo libro, e Gemisto gli rispose con 
rancore. La sua risposta intitolata ITp^ rdt; 2^0- 
Aap /00 V7rè p 'ApiTOré Xou; amÀw \| sulle Os- 
servazioni dello Scolano relativamente ad Ari- 
stotele, non fu stampata; Teodoro di Gaza , Gior- 
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gio di Trabhonda , Michele A po stollo, ed il car- 
dinal Bessarione, presero parte in questa dispu- 
ta; T ultimo era grande ammiratore di Platone, 
i due grammatici sostenevano Aristotele, Teodo- 
ro, uomo quieto e modesto, si ritirò dalla lizza, 
quando si avvide che gli animi erano riscaldati; 
ma Giorgio ed il cardinale seguitarono a scambia- 
re scritti polemici. Gl’ Italiani rimasero da prin- 
cipio semplici spettatori della lotta; ma ben pre- 
sto l’Accademia fondata da Cosimo de’ Medici, e 
consolidata dal suo nipote Lorenzo, si dichiarò 
tutta contro i detrattori dei divino Platone, il qua- 

• • • * » i * 

le ebbe a suo favore i piti begli ingegni. I princi- 
pali campioni del Platonismo furono Marsiglio ri- 
cino, ed il celebre Giovanni Pico della Mirando- 
la, conte di Concordia, e poscia Angelo Polizia- 
no e Cristoforo Landino {a). 

Noi abbiamo indicato le opere di Gemisto che 
furono pubblicate colla stampa: nelle librerie ne 
esistono molte altre rimaste inedite. Tali sono 
una Raccolta di estratti di Appiano, Strabono, 
Teofrasto, Aristotele, Diodoro Siculo, Dionisio 
di Alicarnasso, Senofonte, Prodico, la quale tro- 
vasi a Monaco (ò); un Compendio della Retto - 


(/*) VI si può aggiungere Giovanni Cavalcami , Peregrino ed 
Antonio Aglio, Bartolomeo e Filippo Va lori, Bernardo 'Suzzi, Baccio 
Ugolini. Bernardo Mich flotti, Lorenzo Lippi, Cherubino Quar quaglio, 
(b) Vedi Ign. Hardt Electoralis Bibl. Monacens. codd. gr. mss. 
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rica di Ermogene, una Topografia rie Ila Tes- 
saglia. ' 

1. L’opera di Gemisto sugli Avvenimenti della Gre- 
cia trovasi nella edizione Aldina di Senofonte, Venezia, 
i5o3, in fogl. ; c staccata da questa edizione con un ti- 
tolo particolare. Trovasi egualmente nella edizione d* Ero- 
doto del Camerario, Basilea, i54o e 1 55 * 3 , in fogl. Nel se- 
colo XVI ne comparvero due traduzioni j l’una cattivissima, 
di Marc Antonio A nlima co, Basilea, i54o, in 4°J l’altra 
di Zaccaria Orihus , Rostock, 15^5, in 8 . # Quest'opera 
fu pubblicata separatamente col titolo à' Elleniche, da En- 
rico Goff. Reichard, Lipsia, 1770 , in 8 / Questa sarebbe 
una buona edizione, se il libro fosse stampato più corret- 
tamente. 

2 . Le due Aringhe sugli affari del Peloponneso com- 
parvero in Anversa, >5^5, in foglio. 

3. Lo squarcio sopra Strahone, copiato da un manoscrit- 
to di Venezia, trovasi negli Anecdota gr.di Siebenkees e dì 
Goetz. Esso può esser corretto giusta più manoscritti che 
il defunto Bredow ha coliazionato a Parigi, lavoro di cui 
egli rende conto nelle sue Epistolae Parisienses. 

4. Il frammento sulle dottrine di Zoroastro e Pla- 
tone fu pubblicato in greco da Val. tìerm. Tryllilzsch , 
Wittenberg, 1719 , in 4 *; e, con una traduzione latina, 
dal Fabrizio nella sua Bibl. gr.j voi. XIV, p. 137 . 

5. Gli Scolii sugli Oracoli di Zoroastro trovansi nel- 
la Raccolta di Obsopeo , e negli Oracula Sibillina di 
Serv . Gallo. 


in J. C. v. Aretina Beytr. sur Gcsch. und Litt., voi. I, n.* VI, 
p. la e 16. Vedi anche più sopra, voi. Il, P. Ili, p 1 55 , nota (a). 


6i 

6 . Il trattato delle Virili è stato pubblicato, gr. lat., da 
Adolfo Occo, Basilea, 1 55 2, in 8 °, e nella sopraccitata edi- 
zione delle due Aringhe del 1575. Poscia, gr. lat, nella 
Collezione di Girolamo TVolfio , e separatamente, colla 
traduzione di questo dotto, Jena, i 5 go, in 8 .*; finalmente, 
in continuazione dell* opera di Aristotele delle Virtù e dei 
Vizii, nell’ edizione di Ed. Fawconer, Oxf., « 75 *, in 8 *. 
Angelo Mai l’ha pubblicata per isbaglio come un’opera 
inedita di Filone, a Milano, 1 8 1 6, in 8 .* 

7. L’ Orazione funebre , giusta un manuscritto di 
Breslavia, per G. G. Fiilleborn , Lipsia, 1 793, in 8/ Il ma- 
nuscritto di Breslaria è men corretto di quelli che ritrovami 
a Parigi. 

8. L’ opera sul Destino è stata pubblicata da Herm. Sam. 
Reirnaro , in greco ed in lat, Leida, 1 722, in 8.® Trovasi 
pure nell’ Aretins Bejtraege zur Geschichte und Littera- 
tur, voi. Vili, p. 58 o. 

9. La parte del trattato sulle Leggi, che racchiude il 
rnanuscritto di Monaco, fu pubblicata da Tgn. Hardt nel- 
l ’ Aretins Bejtr. zur Gescli. und Litt, voi. VI, p. 2 2 5 , e 
voi. Vili, p. 58 g ; e ristampata nel voi. Ili del Catalogo 
de’manuscritti greci della librerìa di Monaco, che forma la 
prima parte del Catalogo de’ manuscritti di questa libreria 
iu generale, che il d ' A r et in fece stampare nel 1806, dopo 
di averla successivamente pubblicata nel giornale citato. 

10. Il trattato sulla Differenza tra Aristotele e Pla- 
tone, comparve a Venezia, i 532 e i 54 o, in 8.°, e a Pari- 
gi, i 54 o, in 12 (a). 


(a) In Eberts Bibliogr. Lexic., p. 663, vedo che i! cav. Mu- 
sloxidi ha pubblicato, nel terzo fascicolo della sua Collezione, 
un’opera di Gemisto, con questo titolo: Monodia ivi r» ew/d/'/uja 
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! Giovaci Bessarione, nato a Trabisondà nel 139.? 
ò 1099, passò la sua gioventù in un convento del 
Peloponneso, dove Gemisto Pletone fu Suo mae- 
stro in letteratura ed in filosofia. Nominato arcive- 

t * . 

scovo di Nicea, intervenne, nel 1408, al concilio di 
Firenze, ove riscosse applausi per la sua elo- 
quenza. Egli dichiaros6Ì fautore della riunione 
delle due Chiese; il che lo disgustò col suo col- 
tega Marco Eugenico, metropolita di Efeso. Il 
Papa lo creò cardinale nel 14^9. Dopo lo scio- 
glimento del concilio, egli ritornò subito a Co- 
stantinopoli; ma non vi fece che un breve sog- 
giorno, e venne a stabilirsi per sempre in Italia. 
Le sue qualità personali il fecero generalmente 
stimare, e meritarongli la confidenza dei sovrani 

pontefici. Per due volte fu sul punto di essere 

- « 

eletto papa; quattro volte fu rivestito della digni- 
tà di legato. Nel i 458 egli fu inviato in questa 
qualità a Bologna, a fine di comprimere il parti- 
to di Santi Bentivoglio; di là portossi presso 
P imperatore onde eccitarlo a far guerra ai Tur- 
chi; alcuni anni dopo, Pio II lo spedi a Vene- 
zia; nel i 463 , questo medesimo papa gli conferì 

il patriarcato di Costantinopoli, che non era che 

« 

un semplice titolo. Finalmente nel 1472, Sesto IV 


éianr. litro/uov». [fon avendo potuto avere questa Collezione, non 
posso dare notizia alcuna su tal monodia (4). 
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Io scelse per acquietare le turbolenze di Francia, 
e per invitare Luigi XI a rivolgere le sue armi 
contro i nemici del cristianesimo/ La cattiva ac- 


sua morte («). Egli mori in Ravenna, verso la 
fine dell’ anno 1472; il suo corpo fu trasportalo a 
Roma, ed il pàpa assistette ai suoi funerali, ono- 
re di cui non v’era stato mai esempio. 

Il Cardinal Bessarione fu un gran promotore 
della greca letteratura e della filosofia di Fiatone. 

(a) Leggesì in Brantome: u 11 papa avendo inviato al re un 
grande, abile e dotto personaggio di Grecia, e arcivescovo di Ni- 
ce», per nome Bessarione, come suo legato, a fine di trattare la 
pace tra lui e Carlo duca di Borgogna; questo buon dottore, 
che non era sì destro cortigiano com’era valente filosofo, non 
sapendo discernere la grandezza dell'uno c dell’altro, nè il si- 
gnore dal vassallo, si portò in primo luogo presso il duca, da 
cui avendo avuto il suo dispaccio , se ne andò dopo una 
grande perplessità a trovare il re, al quale parve molto strano 
il procedere di questo povero filosofo , d’ avere cioè visitato pri- 
ma il vassallo c poi il padrone, immaginandosi che ciò avesse 
fatto per un certo disprezzo: nulladimeno egli ascoltò la sua arin- 
ga filosofica tal quale com’era; e quindi, col volto parte sdegnato e 
parte fra il ridicolo e il disprezzo , postogli leggermente la mano 
sulla riverenziale barba, gli disse : Reverendo, 

. Barbara grxca gcnus rctinent quod habere solebant; 

e senza dargli risposta, lo lasciò là tutto smarrito, n Questo verso 
è tratto dal Dottrinale di Alessandro, opera grammaticale desti- 
nala all’ istruzione della gioventù. Del rimanente, io non posso 
verificare il passo di Branlome coll’ultima edizione delle opere 
di questo scrittore, pubblicala a Parigi, »8a3, in 8 voi, in 8.*, 
perciocché per una negligenza imperdonabile dell’ editore, essa 
è priva di una tavola alfabetica delle materie. 



ebbe in Francia, accelerò la 


I 


In qualunque città egli soggiornasse , il sao pa- 
lazzo era il luogo di unione di tutti quelli ebe 
amavano e coltivavano le scienze e le arti. Fra 
le città d’ Italia pareva che egli avesse preferito 
Venezia, ove aveva trovato una particolare acco- 
glienza. Nel 1468, egli donò al senato di quella 
repubblica la ricca libreria da lui con grande 
spesa raccolta. Essa fu dapprima collocata nel 
monastero di s. Giorgio Maggiore , nel luogo 
fatto costruire a sue spese da Cosimo de’ Medici, 
allorché, esiliato da Firenze, trovò ospitalità a 
Venezia. Più tardi questa collezione fu trasporta- 
ta negli ediHzi contigui alla Chiesa di s. Marco. 
Formò essa il fondamento della celebre libreria 
di s. Marco, e sui manuscritti che contiene gli 
Aldi hanno pubblicato un si gran numero di pri- 
me edizioni ( 5 ). 

Le opere del Cardinal Bessarione sono nume- 
rose ; ma quelle che egli compose in lingua gre- 
ca non han che fare colla profana letteratura , ed 
i suoi scritti latini similmente non hanno luogo 
nel disegno di questa istoria. Nulladimeno noi ci- 
teremo tra questi ultimi la sua diatriba Contro, 
calumniatorem Platonis , in quattro libri, diret- 
ta contro Giorgio di Trabisonda. Bessarione sfor- 
zavasi di conciliare Aristotele e Platone, il che 
doveva parergli tanto più agevole in quanto che 
egli non professava la dottrina pura del fondatore 
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dell’ Accademia, ma bensì il platonismo Alessan- 
drino. Il suo scritto contro Giorgio di Trabisonda 
è utilissimo per conoscer ciò che in quell’epoca no- 
ruavasi filosofìa di Platone : esso è compilato con 
quella moderazione eh' era conveniente al sugget- 
to della disputa, Bessarione si poco approvava la 
veemenza con cui Pletone ed Apostolio avevano 
attaccato il principe dei filosofi, eh’ egli scrisse con- 
tro il primo un trattato per giustificare P idea di 
Aristotele intorno alla sostanza (tts p/' oòtrias). 
Esso fece altresi alcune traduzioni di opere gre- 
che, per esempio, delle Cose memorabili di Socra- 
te composte da Senofonte; della Metafisica di Ari- 
stotele, e di quella di Teofrasto. Scrisse inoltre 
Correctorium interpretationis librorum Platonis 
de he gibus a Georgio Trapezuntio composita ! , 


La prima edizione dell’ opera di Bessarione contro 
Giorgio di Trabisonda fu stampata verso il 1469 da 
Swejnheim e Pannartz, a Roma. 


Nicolò, soprannominato Saguntino, Secondino, 
o Euboico, nato in Grecia di una famiglia origi- 
naria dalla Spagna, ha servito come interprete al 
concilio di Firenze. La facilità con cui egli tradusse 
sull’ istante in greco i discorsi pronunziati in questo 
Concilio dai padri latini, ed in latino quelli dei 
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padri greci» eccitava l’universale ammirazione. Non 
si hanno maggiori notizie intorno la sua vita : tro- 
vasi soltanto che verso la metà del XV secolo esso 
viveva alla carte di Alfonso» re di Napoli , e che 
fu per qualche tempo segretario della repubblica 
di Venezia. Oltre molti scritti inediti, si ha di 
questo dotto un’opera diretta ad Enea Silvio, 
sotto questo titolo: De origine et rebus gcstis 
Turcarum (a). 

Questi sono i più illustri Greci che, prima della 
caduta dell’ impero di Oriente, portarono in Italia 
la letteratura del loro paese. Il novero di questi 
pròfughi si accrebbe notevolmente dopo la cata- 
strofe che fece cadere Costantinopoli in potere 
de’ Turchi. Nelle lettere di Filelfo (ò), trovasi il 
quadro della miseria di questi infelici, la maggior 
parte dei quali arrivavano in Italia non solo privi 
di ogni mezzo di fortuna, ma ancora piangevano 
la sorte dei loro parenti ed amici ridotti in ischia- 
vitù. L’insegnamento della loro lingua materna 
era per essi l’unico appoggio di sussistenza; ma 
questo ramo d’ industria non era più lucrativo 
da che erasi d’assai accresciuto il numero di quel- 
li che lo abbracciavano. Oltre a ciò questi uomi- 
ni di recente venuti, per quanto fossero dotti ^ 

(а) Stampata a Basilea, nel 1666. 

( б ) Libro ZÌI. 
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non producevano più in Italia la medesima sensa- 
zione che fatto avevano i loro predecessori. Indi- 

» , 

olieremo ora i principali di questi rifuggiti (6). 

Costantino Lascari, di una famiglia che, nel 
XIII secolo, aveva dato degl’ imperatori al trono 
di Nicea, si rifuggi alla corte di Francesco Sforza, 
duca di Milano, che si servi di lui per l’istruzione 
della sua figlia Ippolita. Per questa principessa 
Costantino compose una Grammatica greca , che 
porta il titolo di E parvi par a, Domande. Ippolita 
Sforza avendo sposato nel 1 465 Alfonso, re di 
Napoli, il Lascari insegnò il greco in varie città 
d’Italia, e finalmente si stabili a Messina , ove 
mori verso il 1490. Lasciò in legato la sua libre- 
ria alla città di Messina, che aveagli accordato il 
diritto di cittadino. Questa collezione, trasportata 
poscia in Ispagna, fa parte della libreria deU’fiscu- 
riale. Essa racchiude molte opere inedite del Lasca- 
ri, che trattano principalmente della grammatica e 
della rettorioa, e contiene altresi delle Lettere (7). 

La Grammatica di Costantino Laicari è il primo libro 
greco che sia stato stampato da Dionisio Paravisino , 
a Milano, 1476, in 4 ** Demetrio di Creta presedette alla 
edizione. 

Essa fu per la seconda volta stampata nella stessa città, 
nel 1480, in 4 «"> con nna traduzione di G. Crostone a 
Crostone . 
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Terza edizione similmente in greco ed in latino , Vin- 
centitC ap. Leon, de Basilea, 1 489, in 4 *°, »enza traduzione, 
con un proemio del Lascari, roù Tipi òveputrot xxi pn- 
fixrct rpirou Ptfxiou. Pretendesi che non esistano che 
due soli esemplari di questo supplimento, eh’ è senza data. 
Lord Spencer ed il Renouard li posseggono. 

L’edizione del 1489 fu ristampata nel i 49 | >f° r8 c 
senza il sopraddetto supplimento. 

Pietro Bembo e Angelo Gabriele, eh’ erano stati di- 
scepoli del Lascari a Messina, avendo prestato ad Aldo il 
'Vecchio un esemplare dell’edizione del 14*36, corretto dal- 
la mano del loro maestro, questo stampatore pubblicò la 
sua collezione grammaticale del 149Ò, in capo alla quale 
trovatisi gli Erotemata. Egli la ristampò parecchi anni do- 
po, ed una terza volta nel lòia. Vedi intorno a queste 
tre edizioni, la nostra Introduzione, p. lxv e seguenti. 

Ferrara, i 5 io, in 4 **» per G. Maciochi, grec. Iat. col 
titolo d' Institutiones universa, • ' * 

•H Fiiip. Giunta , a Firenze, e Bernardo suo figlio, stam- 
parono quest’opera nella loro collezione del i 5 i 5 . 

... Venezia, t 5 ai , in 4.°, presso Mieli. Sessa, edizione 
• 

presso Teod. Martino, in 4. 0 , grec. lafc, sen- 
ta data. Edizione più rara che pregevole. 

’ Venezia, 1 0^0, presso IVicolini de Sabio, in 8.°, gre- 
co-ialino. 

« 

Venezia, 1 55 ^,. in 8.°, presso Paolo Manuzio , gre- 
co-latino. 

Venezia, 1*311, in 8.° per Giovanni Paiusa . 

Costantinopoli, 1800, in 8,°, col titolo seguente: 
r patullar wi Kweravrivcu A aexoipewf roù Viveri 

pLtrocrvTvdùeot x«i Thourteàtìfrc . npo<rtre$n<jatv xai 


pregiata. 

Lovanio, 


’Ev ry voìi TnxrptetpXtiou làt KtoVffrcrt'nrouiró» 
Xiaif TWoypeeptly. ‘ 

Quindici Lettere di Coitantino Lasca ri, dirette a Gio- 
vanni Paido, a Teodoro di Gaza, al Cardinal Besiarione, c 
ad altri uomini celebri, sono state pubblicate da\Y Inarte , 
Catalogus codd. mss. grrec. bibl. Matrit Voi I, p. 184 
e 290. 

* « , # 

a 

Andrea Giovanni o Giano Lascari, parente del- 
l'altro. La nobiltà della sua origine e le felici sue 
disposizioni naturali gli procacciarono un* acco- 
glienza favorevole presso il cardinale Bessarione, 
allorché, essendo ancora giovanetto, venne insie- 
me con suo padre , nominato Teodoro, a cercare 
un asilo presso questo protettore de’ Greci fuggi- 
tivi. Dopo di aver terminati i suoi studi all’ uni- 

- A 

versità di Padova, egli si portò a Firenze pressp 
Lorenzo de’ Medici, il quale lo mandò in Grecia 
per raccogliere manuscritti. Bajazeth II, che 
dal 1481 regnava in Bizanzio, amava le lettere, 
ed avuta contezza della commissione di cui il La- 
scari era incaricato, ne facilitò le ricerche. L’ illu- 
stre cittadino di Firenze mori prima di vedere i 
tesori che Giovanni gli portava. Egli li consegnò 
ai figli di lui, Pietro, Giovanni, il quale fu poi papa 
col nome di Leone X, e Giuliano. Dopo la rivo- 
luzione che nel 1494 espulse i Medici da Fi- 
renze, il Lascari accettò l’invito di Carlo Vili, di 


seguirlo in Francia, ove Tamenità dei suoi costumi 
gli cattivo tutte le persone di spirito, e si distinse 
nella corte galante del giovane re, ed in quella 
di Luigi XII, suo successore. Durante il suo sog- 
giorno in Parigi,egli fece stampare in Firenze la pri- 
ma edizione dell’Antologia; edizione di cui non vi 
fu la migliore. All* epoca medesima Guglielmo Bu- 
deo fece la sua conoscenza e profittò de* suoi con- 
sigli per 1* esecuzione de* lavori filologici che aveva 
intrapresi. Luigi XII lo inviò due volte ambascia- 
tore a Venezia, nel i5o3 e nel i5o 5. Sembra che 
vi dimorasse sino al i5i3, e che, dopo aver cessato 
dalle sue tncumbenze diplomatiche, v’insegnasse 
la greca letteratura. Appena ricevette l’annunzio 
della esaltazione di Leone X al trono pontificio, 
egli recossi presso questo sovrano, col quale nella 
Casa paterna erasi legato in amicizia. Il papa fondò 
a Roma un collegio per l'istruzione della greca gio- 
ventù, e collocò il Lascari alla testa di questo sta- 
bilimento. Durante il suo soggiorno in Roma egli 
pubblicò, nel 15 * 7 , gli Scoi» antichi dell* Iliade, 
e nel i5i8, quei di Sofocle, e le Qutstiont Ome- 
riche di Porfirio (8). 

Nell* intervallo, cioè nel i5i$, il Lascari fece 
un viaggio in Francia. Nella raccolta di lettere 
del Bembo, trovasi quella che ia questa occasione 
Leone X diresse a Francesco f. Si leggerà volen- 
tieri il passo seguente: u Venitad Te, dice il som- 
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jmo pontefice, Joarmes Lascaria Constantinopolita- 
nus, observantissimus et 6tudiosissiiiius Tui vir, et 
genere apud Graecos admodum illustri, et dottri- 
na? optimarum artium ac literarum prostantia, et 
agendis rebus esperienza, et morum probitate om- 
nisque vitae comitate piane insignis. Eum bis tot tan- 
.tisque de causis et amavi omni tempore et in Pon- 
tificato prope quotidie ita ejus viriate suoi usus, ut 
nemo ilio mihi carior sit, nemo jucundior. Neque 
solum nos, sed universa domus nostra atque in pri- 
mis Laurentius, pater meus, quotidiano prope in 
convictu illum babuit; hominisque familiaritate et 
consuetudine mirìfice est delectatus « (9). 

. L’assenza del Lascari non fu lunga; ma nel 
i5i8egli ritornò in Francia, per aderire all’invito 
del re di stabilire la biblioteca di Fonteneblò, 
incarico ch’egli divise con Budeo. Nel i5ao Fran- 
cesco I lo inviò con una missione politica a Ve- 
nezia. Egli ritornò per poco tempo a Roma, sotto 
il pontificato di Clemente VII, figlio naturale di 

Giuliano de’ Medici ; ma non vi si stabili di nuovo 

_ '» \ 

che sotto Paolo III, nel i534> e vi mori, secondo 
che sembra, nel i535, in età di 90 anni; sicché 
appartiene a due secoli (io). 

Toltone un trattato sulle Forme delle lettere 
greche ed un gran numero di epigrammi in gre- 
co ed in latino, tra i quali uno ve n’ era con- 
tro Virgilio che gli suscitò molti nemici, il Lascari 
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non lasciò altre produzioni letterarie. Sembra che 
i suoi numerosi viaggi e le occupazioni di cui fa 
incaricato non gli lasciassero molto tempo per com- 
porre. Esso presedette alla stampa di cinque fa- 
mose edizioni prime, eseguite da Francesco di 
Alopa, nel i 494 e negli anni susseguenti, in let- 
tere majuscule: queste sono l’Antologia di Pia- 
nude, Apollonio di Rodi, Euripide, Callimaco, e le 
Sentenze monostiche con Museo. 

Il trattato solla forma delle lettere greche fu stampato 
a Parigi, i536, io 8/ 

Demetrio Calcojtdiìa di Atene , discepolo di 
Teodoro di Gaza, venne in Italia all’epoca della ca- 
duta di Costantinopoli, o piuttosto poco tempo pri- 
ma di questo avvenimento, eli’ egli già prevedeva. 
Nel i/ f 5o insegnò la lingua greca a Perugia. In ap- 
presso Lorenzo de’Medici il fece nominar professore 

a Firenze, e credesi che ciò sia avvenuto nel 1 47 * » 

* * » 

dopo la partenza di Giovanni Argiropulo; benché 
il Roscoe fìssa quest’epoca all’anno i479> senza 
per altro allegarne alcuna prova (a). Demetrio inse- 

gnò a Firenze con grande applauso per piìt di 

» * * • # 

venti anni, sebbene Angelo Poliziano, che vi. oc- 
cupava pure una cattedra, l’oscurasse per la facilità 


{«) UfiScoé Lite of Lorenzo de’ Medici. Voi. II , p. 03. 
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éd eleganza del suo parlar latino, mentre.il suo 
collega di Atene non aveva potuto abbandonare 
un accento cbe dispiaceva alle delicate orecchie 
degl* Italiani, e perchè in generale le sue lezioni 
non porgevano forse il diletto che la gioventù tro- 
vava in quelle del Poliziano. Quest’ é una circo- 
stanza che si può credere; ma quando lo storico 
Paolo Gióvio aggiunge che il Poliziano, di natura 
invidioso e turbolento, abusò delle sue belle doti 
per invitare i giovani ad abbandonar la scuola del 
suo collega, e gli cagionò tali dispiaceri che lo co- 
strinsero a lasciar Firenze allorché nel i 49 2 Luigi 

il Moro lo chiamò a Milano, non si debbe prestar 

* r » * » • t m * 

fede che all’ultima circostanza, poiché nessuno 

scrittore di quel tempo non somministra il più pic- 
colo indizio dei dispiaceri da Demetrio provati per 
colpa del Poliziano; sicché sembra che il Giovio, 
che non amava questo dotto, abbia voluto calun- 
niarlo. Questo fatto fu tanto più facilmente creduto 
perchè, a dir vero, il Poliziano non era di un ca- 
rattere focile a conciliarsi. Lo storico inglese di Lo- 
renzo de’Medici fece conoscer falsa l’accusa promos- 
sa dal Giovio contro il Poliziano (a). Demetrio mo- 
rì nel i5io, in età di ottantasette anni, amato non 

meno per la dolcezza de* suoi costumi, che per la 
• * 
sua erudizione. Questo dotto lasciòpochi scritti, non 


(a) Ved. Pauli Jovii Élog. XXIX, e Roscoc , 1. c. 


conoscendosi di suo che una grammatica col titolo 
di Erotemata; ma si rese utile avendo preseduto 
a molte prime edizioni. Esso fu che pubblicò Ome- 
ro a Milano, nel 1488; le opere d* Isocrate, nel 
1490, ed il Suida, nel 1499 (11). 

Gli Erotemata di Calcondila sono stati stampati in foglio 
picciolo, senza data nè luogo della stampa, ma forse in Mi- 
lano nel 1493; perchè i caratteri di questa edizione sono 
quei medesimi del suo Isocrate, pubblicato in tale anno, figli 
vi aggiunse Moscopulo della Prosodia, e Gregorio di Corinto. 

Gli Erotemata furono ristampati dal Gormont , Parigi, 
i5a5, in 4.\ e a Basilea, 1 54-6, in 8.“ 

Michele Apostolio di Costantinopoli trovò da 
prima un asilo nella casa dei cardinale Bessarione. 
Per compiacere questo suo protettore egli scrisse 
contro di Teodoro di Gaza; ma difendendo Plato- 
ne, egli ingiuriò Aristotele. Il cardinale disapprovò 
altamente un’ opera che faceva torto alla causa da 
lui sostenuta. Più tardi Michele si portò a Creta, 
ove ricavò il suo vitto col copiare libri. 

-ft'oi abbiamo parlato altrove della sua raccolta 
ili Proverbi. Una spezie di antologia eh’ egli ba 
lasciato coi titolo di Icovtd, Giardino di viole , è 
inedita. La sua diatriba contro Aristotele non fu 
pubblicata; ma lo fu bensì un discorso funebre da 
lui pronunziato su V Immortalità delT anima, 

Fiilleborn lo ha pubblicato in continuazione di quello 
di Gemisto Pletone, Lipsia, »793, in 8/ 




Digitized by Google 


75 

Michele Apostolio ha lasciato due figli che acqui- 
starono fama di letterati. L’uno nomato Arsenio, 
che fu vescovo di Monembasia o Napoli di Mal* 
vasia, ha raccolto e pubblicato gli Scolli greci so- 
pra Euripide; l'altro, Aristobulo Apostolio, fece 
conoscere la Galeomachia di Teodoro Prodromo. 

Giovanni Andronico Calisto o Calisti ( figlio ) 
era nato a Tessalonica. Non si sa precisamente in 
quale anno egli sia venuto in Italia. Nel 1464 in- 
segnò a Bologna; nel 1469 trovossi a Roma presso 
il cardinale Bessaripne. Nella famosa disputa tra i 
Platonici ed i Peripatetici, egli prese le parti di Ari- 
stotele, col rispondere alla diatriba di Michele Apo- 
stolio; e lo fece con decenza e moderazione. Dedi- 
cò il suo scritto al cardinale, che permetteva la 
discussione e tollerava le opinioni contrarie alle 
sue, o piuttosto amava Platone, senza sprezzare 
Aristotele; e palesò la sua soddisfazione ad An- 
dronico. Da Roma questo Greco trasferissi a Fi- 
renze, ove Angelo Poliziano, Giorgio Valla, e quel 
dotto Ungherese, conosciuto sotto il nome di Gia- 
no Pannonio (a), furono suoi discepoli. Finalmente 
egli si stabili a Parigi , ove dicesi che sia anche 
morto; ma sembra piuttosto che nel 1476 sia ritor- 
nato in Grecia. Lasciò un trattato delle Passioni, 
Tlepi rm che fu falsamente 

attribuito a Andronico di Rodi: egli è forse autore 
anche della Parafrasi delle Etiche di Nicomaco, 
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che porta egualmente il nome di quest’ultimo. La 
sua difesa di Aristotele non fu stampata (12). 

Per le edizioni , vedi voi. Ili, P. Il, p. in, e voi. IV, 
P. Ili, p. 1 7 1 . 


Marco Musano, nativo di Candia, venne nella 
sua gioventù in Italia, e studiò sotto Giovanni La- 
scari. Dal i 5 oo al ìaoq fu professore di lingua 
greca a Padova, ove fu conosciuto da Erasmo di 
Rotterdam, che in una delle sue lettere lo chiama 
latina? lingua? usque ad miraculum doctus . Al- 
lorché gli avvenimenti della guerra costrinsero l’u- 
niversità di Padova a disciogliersi, egli portossi a 
Venezia, ove continuò le sue lezioni, ed assistè Al- 
do il Vecchio nella pubblicazione delle sue belle 
edizioni, come aveva già fatto anche per lo avanti 
e durante il suo soggiorno in Padova; imperocché 
nel 1498 egli aveva diretto la pubblicazione della 
prima edizione di Aristofane; nel 1499, quella del- 
l’EtymoIogicum magnimi, intrapresa dal Calliergi; 
nel i 5 o 8 , quella degli Oratori greci. Nel i 5 i 5 , egli 
pubblicò Platone; nel i 5 i 4 , Ateneo ed il Lessico 
di Esichio; e nel 1 5 16, Pausania. In questo mede- 

(o) Giovanni Cesinge, nominato altresì, secondo suo zio, C/o* 
vanni Fitez il giovane, vescovo di Cinque Chiese nel 14^9. 



Digitized by Google 


77 

timo anno Leone X Io chiamò a Roma, e Io no- 
minò arcivescovo di Malvasia. Mori nel 1517 . 

. I dotti greci che si rifuggirono in Italia, non e- 
rano tutti filologi ; nel loro numero eravi altresi un 
dottore di diritto, un patrizio di Costantinopoli, To- 
maso Diplovatazio, che scrisse in lingua latina un 
Sistema di diritto greco, opera erudita nella quale 
egli era risalito sino ai primi tempi dell’istoria del 
suo paese, ed una Istoria de 9 Giureconsulti, in 
dodici libri. Queste due opere andarono smarrite, 
o non furono stampate; e di questo scrittore non 
fu pubblicata che una Vita del celebre Bartolo, 

Fu pubblicata dal Fabrizio, Bibliot. gr. voi. XII, p. 

555 (vecchia ediz.) ' . 

« 

. * » 0 • • 

« • * ' , t 

Basterà ora nominare senza fermarvisi, gli altri 
dotti greci che vennero a stabilirsi in Italia. 

, Angelo di Calabria , uno di quegl’ individui , 
metà Greci , metà Italiani, come Barlaamo, forse 
soprannomato di Calabria, perchè fu promosso, nei 
1 463, al vescovato di Martofana nella Calabria ci- 
teriore. Mori nel i485. 

Nicolò Soviano di Corcira , che insegnò il gre- 
co a Roma e a Venezia, e formò una carta geogra- 
fica della Grecia, che Giovanni Oporino impresse 
a Basilea, nel i544* 

0L» * <*• * > * * 

Michele Sori ano, forse figlio del precedente, fu 
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professore a Padova» e tradusse il trattato di Aristo* 
tele deir Anima. 

Giorgio Alessandro, prima professore a Roma, 
poi vescovo di Creta* 

Giovanni Mosco di Lacedemone rimase in 
Grecia dopo la caduta dell’ impero; imperocché 
Marco- Anton io Antimaco, uno dei celebri profes- 
sori di lingua greca a Ferrara nel XVI secolo, e 
ch’era nato ventanni dopo la presa di Bisanzio, 
racconta nella prefazione delle Orazioni di Gemi- 
sto da lui tradotte, che nella sua prima gioventù 
frequentò per cinque anni la scuola di Giovanni 
Mosco in Lacedemone, e che questo vecchio mori 
quando Antimaco era per anco in Grecia (n). 
Giorgio, figlio maggiore di Giovanni, fu medico a 
Corcira; ma il secondogenito, Demetrio Mosco, si 
portò in Italia, e professò la greca letteratura a Fer- 
rara, a Mantova e alla Mirandola; esso è autore 
dell' Argomento del poema sulle Pietre attribuito a 
Orfeo. Compose alt resi un poema eroico in greco, 
il Ratto di Elena, alcuni Epigrammi , venti dei 
quali trovansi nella libreria di Perugia, ed un 
poema drammatico. 

Prima del 1823, il poema del Ratto di Elena non era 
Stato impresso che uoa sola volta, da Dionisio (fiertoco), 

(a) Non bisogna confondere questo grammatico di Sparla eo« 
un «Uro Giovanni Mosco , scrittore ecclesiastico del «ettimo 
colo, citato nel Myriobiblon di Fozio, 
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a Reggio (U begli Lingobardiae), in 4 »", lenza data, con una 
versione di Pontico Virunio. L’edizione è dell’anno i 5 oo 
circa, e si rara che il Renouard crede non trovarsene che 
due soli esemplari compiati, cioè il suo, e quello della li- 
breria Brera a Milano (a). Un esemplare che trovasi nella 
libreria del re di Francia è mancante della versione. Imm. 
Bekker fece ristampare questo poema , giusta un mano- 
scritto della libreria Angelica a Roma nei G. Ft. Friede - 
marni e G. D. God. Seebode Miscellanea in maximam 
partera critica, voi. II, p. 477; ma la tavola delle mate- 
rie per errore dà questo squarcio come inedito.. 

Emanuele Adhamittejto, uno dei maestri di Gio- 
vanni Pico della Mirandola. 

Zaccaria Callibaoi , Cretense , uomo dotto che 
stabili una stamperia a Venezia, e vi pubblicò nel 
*499 1* Etymologicum magnum ed il Commento 
di Simplicio sulle Categorie di Aristotele. Nel 1 5 1 5, 
i5i6 e i5a3, egli pubblicò a Roma, Pindaro, Teo- 
crito, ed il Lessico greco di Varino Favorino. 

Nicolò Blasto, similmente Cretense, che aiutò 
gli Aldi nelle loro pubblicazioni. 

DehetrIo Duca, altro Cretense, e Nickta Fausto, 
che il cardinale Ximenes,nel i5o8, chiamò in Ispa- 
gna, per cooperare all’edizione Poliglòtta della 
Bibbia, che esso faceva stampare ad Alcala. 

Questi sono i Greci che nel XV secolo si sta- 
bilirono in Italia; alcuni altri si portarono in Fran- 
co) Cala] ogue de la Bibliolh. d* un amateur, voi. U, p. 19S, . 
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era ed in Alemagna, de’ quali avremo occasione 
di parlare. Fra i Greci che abbiamo nominati, 
v’ erano senza dubbio alcuni uomini di merito; 
ma molti infra essi non erano forniti di altre co* 
gnizioni, che di quella della loro lingua, che ave- 
vano saputo conservare con una certa purità, figli- 
no non hanno portato nell’ Occidente scienza al- 

♦ • 

cuna, nè hanno scritto verun’ opera classica; e molti 
non si formarono se non dopo di aver fatto qual- 
che soggiorno in Italia (i 5 ). 

Tre Italiani, i quali, come Barlaamo e Leonzio 
Filato, si portarono, nella prima metà del XV se- 
colo, a Costantinopoli, per istudiarvi alla sorgente 
la letteratura ellenica, partecipano insieme coi 
Greci dell’onore di averla diffusa nell’Occidente 
dell’Europa. Questi sono Francesco Filelfo, Gua- 
rino di Verona, e Giovanni Aurispa. 

FràncescoFilklfo nacque nel 1098, in Tolentino. 
In età di vent’anni fu nominato professore a Ve- 
nezia; ma il desiderio di studiare la greca lingua 
alla sua fonte lo indusse a portarsi nel 1420 a Co- 
stantinopoli, ove ottenne di esser nominato segre- 
tario del bailo o ambasciatore della repubblica, figli 
vi sposò la figlia di Giovanni Grisolora, ed acqui- 
stossi una tale estimazione, che l’imperador Gio- 
vanni Paleologo lo inviò, nel 1425, come ambascia- 
tore presso il sultano Achmet e l’iraperadore Sigis- 
mondo. Nel i 4 2 7 > egli ritornò a Venezia; nel 14*8, 


Digitized by Google 


8i 

accettò una cattedra a Bologna, alla quale, nel me- 
desimo anno, preferì quella di Firenze, ove fu chia- 
mato. Cosimo de’Medici divenne suo benefattore; 
ma Filelfo, ch'era di un carattere sospettoso ed a- 
trabiliario, e la cui vanità non aveva limiti, lo pagò 
d'ingratitudine, avendo preso parte nella congiu- 
ra contro i Medici. Riportato che ebbe il trionfo 
questa illustre famiglia nel i4^4> egli abbandonò 
Firenze, e portossi prima a Siena, e per alcuni mesi 
a Bologna. Filippo-Maria Visconti lo chiamò a Mi- 
lano; vi si portò nel 14^9, ed insegnò in questa 
città e a Pavia sino ai i 455 . Il suo umore inco- 
stante gli fece sovente cangiar residenza, ed ai fine 
nel 1481» fu di nuovo collocato a Firenze da Lo- 
renzo de* Medici; ma vi mori nell’ anno mede- 
simo. 

Filelfo godette, per tutta la sua vita, una grande 
riputazione, e da per tutto ove si fece udire, rac- 
colse i più vivi applausi. Fu uno degli uomini che 
hanno più contribuito a diffondere la classica lette- 
ratura. Le traduzioni latine della Rettorica di Ari- 
stotele, della Ciropedia, e di alcune opere di Lisia e 
di riutarco, appartengono a questo letterato; ma la 
traduzione dell’ Odissea che fu pubblicata col suo 
nome a Venezia nel 1016, è probabilmente opera 
del suo figlio Mario. Francesco Filelfo mantene- 
va una corrispondenza epistolare molto estesa; e 

la raccolta delle sue lettere, scritte in latino, è 

G 
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un documento prezioso per F istoria del suo tem- 
po (a). 

Guarino Guarwi nacque nel 1070 a Verona. In 
età di ventanni andò a studiare la lingua greca 
sotto Emanuele Grisolora a Costantinopoli. Dopo 
il 1400 circa, egli insegnò pubblicamente in varie 
città dell* Italia, a Firenze, Padova, Bologna, Ve* 
nezia, ed infine a Ferrara, ove fu precettore di 
Lionello di Este, ed ivi terminò i suoi giorni nel 
1460. Il Guarini ha formato un gran numero di 
uomini celebri ; tali sono Leonardo Giustiniani , 
Francesco Barbaro , Marco Lvppomani, ed il suo 
proprio figlio Gian-Battista Guarini , che fu suo 
successore a Ferrara (ò). Tra le opere del padre, 
le più importanti sono alcune traduzioni dal greco, 
e notabilmente quelle di Strabone, e degli Ero- 
ternata , che sono un estratto di quelli del Gri- 
solora. 

Gli Erotemata del Guarini furono stampati a Reggio, 
i 5 oi, in 4/5 c, col coraento di Pontico Firunio , a 


(a) Vedi Mcmoire pour la vie de Francis Philelphe, del Lan- 
celot, dans Ics Mcmoires del’Acad. des Inscr. et Bcllcs-Letlres, 
voi. X, p. 69. Convien confrontare il Tlraboschi , 1. c. , voi. VI, 
p. 1009. La prima edizione delle lettere di Filclfo fu stampata 
da Vindelino di Spira, i 47*» in fogl. Le edizioni di Venezia, de! 
, j5oo e i6oa, in fogl., sono più complete. È di mestieri non con* 
fonder queste lettere co \Y Epistolario di Mario Filelfo (»4). 

(£) Non bisogna confonderlo col suo nipote che porla lo «lesso 
nome, ed « autore del Pastor fido. 
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Ferrara, »5*9, a yoL in 8* G. Mar. Tricaelio presedcttc 
a questa edizione. 

GiovA5ifi Aurispa, nato in. Sicilia nel 1069, stu- 
dio la greca letteratura a Costantinopoli , donde 
fece ritorno nel i 4 a 5 . Fu il primo che portò in 
Italia le opere compiute di Platone, quelle di Pio- 
tino, di Proclo, di Luciano, di Senofonte, di Dio- 
ne Cassio, di Àrriano, di Diodoro di Sicilia, di 
Strabone, di Procopio, di Callimaco, di Pindaro, 
di Oppiano, e le poesie attribuite ad Orfeo. Tutte 
queste opere erano ancora sconosciute in Italia, o, 
se si conoscevano, non se ne possedevano che al- 
cune copie imperfettissime. Dopo il suo ritorno , 
Aurispa insegnò la greca letteratura a Bologna, a 
Firenze, e a Ferrara, ove terminò i suoi giorni nel 
i 4 > 5 g. Le opere da lui lasciate sono di poca impon* 
tanza; ma, come professore, egli consegui grande 
fama. 

L’ Italia, nel XV secolo, produsse altri letterati, 
i quali, senza recarsi a cercare a Costantinopoli la 
cognizione delle greche lettere, le hanno studiate 
con profitto, e diffuse nella penisola e nel resto 
deirOccidente. A questi uomini noi siamo debitori 
di una gran parte delle prime edizioni degli autori 
classici, e delle traduzioni delle opere greche. Noi 
abbiamo avuto occasione di nominarli nel corso 
della nostra istoria, come editori o come traduttori: 
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ora gli riuniremo insieme, senza per altro fermar- 
ci lungamente a ricordarli. ' 

Ambrosio Traversari o Ambrosio degli Agnoli, 
nato nel i386 da una famiglia nobile della Roma- 
gna (io), si fece religioso in età di quattordici anni, 
nel convento de’ Camaldolesi de* Santi Angeli a 
Firenze (a), ove studiò per sedici anni, particolar- 
mente la lingua greca ; poiché il convento de*Santi 
Angeli racchiudeva molti amatori dell’antica let- 
teratura, ed anche alcuni Greci. Cosimo e Lorenzo 
de* Medici ai quali Niccolò Niccoli aveva racco- 
mandato il giovane monaco, lo sostennero con ge- 
nerosità. Più tardi il papa Eugenio IV, suo amico, 
lo nominò, nel i43i, generale del suo ordine, ed 
impiegollo in diversi affari pubblici. Egli fu, ned 
i 435, legato del papa al concilio di Basilea, e fece 
una bella comparsa in quello di Ferrara. A lui. è 
dovuta principalmente la momentanea unione delle 
due Chiese. Mori nel 1439 . Ambrosio non insegnò 
le scienze o le lettere, ma lavorava nel suo gabi- 
netto. Tradusse molti padri della Chiesa, s. Gio- 
vanni Crisostomo, s. Basilio, sant’ Atanasio, e le 
Vite dei filosofi di Diogene Laerzio. Usuo Hodoe- 
poricon è un* opera interessante per la conoscenza 
dello stato di varii paesi in quest’epoca (/>) ( 16 ). 

(a) Per questo motivo egli « sovente nominato Ambrosio dei 
Santi Angeli o Agnoli. 

(A) Stampalo mollo scorrettamente a Lacca, a 681 (17). 
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Lorkjtzo Vaila, nato verso il 1406, a Roma o a 

» * * 

Piacenza, fu non solamente uno de* più rinomati 
dotti di questo secolo, ma altresi dei primi od il 
primo che osò portare la fiaccola della critica nella 
filologia e nell* istoria. Egli godette il favore di Al- 
fonso V, ed insegnò a Napoli. Chiamato a Roma 
dal papa Nicolò V, tradusse Tucidide. Egli inco- 
minciò anche la versione di Erodoto, ma la morte 
il sorprese nel 14^7, prima che la terminasse. Lo- 
renzo Valla gode un credito ancora più grande 
• , 

nella istoria della letteratura latina: le sue E lega n - 
lice latini sermonis sono un’opera celebre. Egli fu 
uno degli avversari di Aristotele , e scrisse un’ o- 
pera De donatione Constantini, nella quale dimo- 
strò che la famosa donazione del primo imperadore 
cristiano è una favola : opera di un estremo ardire 
per l’epoca in cui fu pubblicata. Egli attaccò pure 
la traduzione vulgata della Bibbia, e svelò molti 
errori che essa racchiude (18). 

Poche circostanze ci sono note intorno alla vita 
di un Ellenista del XV secolo, nominato Giorgio 
Valla. Egli era di Piacenza, e forse cugino di Lo- 
renzo. Trovasi che nel 1471 egli insegnò a Pavia, 
e nel i486 a Venezia, la classica letteratura. Qui- 
vi, a richiesta di Lodovico il Moro, duca di Milano, 
che accusavaio di avere sparlato di lui, fu posto 
in prigione; ma essendo stata riconosciuta la sua 
innocenza, ricuperò la libertà. Nell* anno medesi- 
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mo, cioè nel 1499» mori di un colpo di apoplesia 
fulminante. Valla è uno di quelli che hanno fatto 
il maggior numero delle traduzioni dal greco* le 
quali sono piti di venti (*>• 

Poggio Bbìccioleii, comunemente chiamato il ' 
Poggio, nato in Arezzo nel 1380 , è uno degli scrit* 
tori latini più ingegnosi del XV secolo, ed uno 
pure tra quelli che hanno salvato molti manoscritti 
dalla polvere o dalla umidità che li coprivano. Egli 
fu che, in una cantina del monastero di s. Gallo, 
trovò Quintiliano, i tre primi libri di Valerio Fiac- 
co, ed il comento di Asconio Tediano sulle Ora- 
zioni di Cicerone. A lui pure è dovuta la scoperta 
di Columella e di una parte di Lucrezio. Foggio 
non ha insegnato la letteratura; ma dal 1403 sino 
al 14 5 a fu al servigio della cancelleria papale: in 
età di settantadue anni abbandonò Roma onde in- 
caricarsi delle funzioni di cancelliere di stato della 
repubblica Fiorentina; e mori sett'anni appresso. 
Fra tutti gli scrittori greci, Luciano era il suo favori- 
to: egli ha tradotto il Lucio, e questa è la sola ver- 
sione dal greco che ci abbia lasciato. Le sue prin- 
cipali opere sono un’Istoria della repubblica di 
Firenze, dal i 553 sino al i 4 & 5 , in otto libri, scritta 
in latino, ed alcuni dialoghi letterari da lui intito- 
lati Convivio. Non si può lodare il tuono troppo li- 

(a) Esse furono riunite nella collezione di cui noi abbiamo 
dato il titolo nella introduzione. 
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. bero che avvi in altre produzioni di questo scrit- 
tore, né le ingiurie che aveva l’abitudine di sca- 
gliare contro i suoi avversari. 

I due uomini che coprirono, immediatamente 
prima del Poggio, il posto di cancelliere della re- 
pubblica di Firenze, appartengono parimenti ai pro- 
motori della classica letteratura in Italia. 

II primoè Leonardo Bruni, detto Aretino , nato in 
Arezzo nel 1570, discepolo di Emanuele Grisolora. 
Dal 140 5 egli fu collega del suo amico Poggio nella 
cancelleria apostolica di Roma: più tardi, e sino 
alla sua morte, succeduta nel i444» fu cancelliere 
della repubblica di Firenze. La sua opera princi- 
pale è un’ istoria di Firenze in dodici libri, seguita 
da Memorie istoriche del suo tempo, in latino. Egli 
fece moke versioni dal greco, e fra le altre, della 
Politica, dell’ Etica e dell’ Economia di Aristotele ; 
di moke biografie di Plutarco, di alcune orazioni 
di Demostene e di Eschine. 

Il suo successore , dal i 444 8 * no a l i 4 $ 2 * fu 
Carlo Marsuppini, comunemente nominato Carlo 
Aretino , nato in Are2zo nel 1599. Nella sua gio- 
ventù egli era stato professore di classica lettera- 
tura a Firenze, ov’ebbe un rivale in Filelfo; ma 
egli lo sforzò, co’ suoi intrighi, a lasciargli libero 
il campo. Più tardi fu al servigio del papa, finché, 
in conseguenza della morte di Leonardo Bruni , 
ottenne la carica di cancelliere di stato a Firenze. 
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11 Marsuppini ha poco scritto * c non ci resta cho 
la sua traduzione in versi della Batracomioma- 
chia (19). 

Uno degli uomini più pregiati per le sue virtù, 
e che, senza lasciar opera alcuna, ha reso i più 
grandi servigi all’antica letteratura, ed in ispe- 
zieltà a quella della Grecia, Vittorino Rambaldo- 
ni, più conosciuto sotto il nome di Minorino da 
Feltre , nato nel 1379, fu collocato nel i 4»5 al- 
la testa del grande insti luto che Giovan France- 
sco Gonzaga, margravio di Mantova, fondò nella 
sua capitale, per ammaestramento della gioventù. 
Questa casa fu la più celebre che sia esistita nel 
XV secolo, e gli allievi vi concorsero, non solo 
dall’Italia, ma altresi dalla Francia, dall’ Alema- 
gna e dalla Grecia. Grande numero di uomini di- 
stinti in ogni ramo formaronsi in questa scuola, 
che nomavasi la Casa giocosa . Vittorino la di- 
resse sino alla sua morte, che avvenne l’anno 
1447 (*)• 

Le due letterature classiche, greca e latina, han- 
no tra loro un si intimo rapporto, che, per far co- 
noscere i progressi che furono fatti nell* una , noi 
siamo alle volte obbligati di nominare i dotti che 
si sono principalmente occupati dell’altra. Tal fu 
il caso di Cristoforo Landino, uno de’ primi lati- 


(a) Uno dc’suoi scolari, il PrenJilacyua, compose la sua Bio* 
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nisti e de’ piu abili professori della seconda metà 
dei XV secolo. Nato a Firenze nel i 4 2 4 > egli °t* 
tenne in età di quindici anni il grado di dotto- 
re (20). Cosimo de* Medici il prese seco; e confi- 
dogli l’educazione del suo figlio, e più tardi anche 
quella dei suoi nipoti. In aggiunta alle occupazio- 
ni che gli apportava questo impiego, nel 14^7 
egli fu nominato professore di rettorica e di poe- 
sia a Firenze. Per una lunga serie di anni, la 
sua cattedra fu frequentata da giovani di tutti i 
paesi, e poche persone hanno tanto potuto sullo 
spirito del loro secolo quanto il Landino. Non vi- 
vendo che per la poesia, egli stette alieno dalle di- 
spute letterarie che fanno vergogna a questa epo- 
ca. In età avanzata, fu nominato segretario del 
governo; ma nel 1491 si ritirò in campagna (21), 
ove visse sino al 1 5 o 4 - Egli lasciò alcune poesie lati- 
ne, alcuni comenti su Virgilio ed Orazio, ed un’ o- 
pera filosofica celeberrima, le Qucestiones Carnai - 
' dulenses, componimento nei genere de’ Tusculani 
di Cicerone (22). Se il Landino non ha insegnato 
la greca letteratura, ne ha per altro inspirato il 
gusto ai suoi allievi. Da altra parte, tutta la lette- 

* ratura latina altro non è che un ramo innestato in 

* questo albero antico. 


grafia, ehc il Morelli fece ristampare a Padova, nel 17741 * 

• intitolata; Vita Victorini Fcltrensis (19). 
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11 più bell’ ingegno fra tutti i dotti Italiani del XV 
secolo, il professore che ha formato maggior nu- 
mero di allievi, lo scrittore in prosa ed in versi il 
più celebre, il restauratore dell’epopea e del poema 
drammatico in lingua volgare, è Angiolo Ambro- 
gini, nato nel 1464 in Monte Pulciano, che cangiò 
da sé il proprio nome in quello di Angiolo Poli - 
ziano , sotto il quale è conosciuto dalla posterità. 
Egli fu F amico ed il commensale di Lorenzo il 
Magnifico, e dal 1488 professore a Firenze. Que- 
st’ era l’epoca in cui l’entusiasmo, diffuso in Eu- 
ropa dal risorgimento delle lettere, era giunto al 
colmo. La gioventù di tutti i paesi abbandonava 
i paterni focolari per andar a vedere da vicino i 
prodigi operati in Italia. Questo concorso di gio- 
vani mise il Poliziano nel caso di esercitare un’in- 
fluenza salutare sovra un’ intera generazione. Uo- 
mini di lettere, formati nella sua scuola, copriva- 
no tutti i paesi. Il Poliziano scriveva il greco con 
eguale facilità che il latino, e tradusse latinamente 
Epitteto, Alessandro Afrodiseo e le Vite di Plutar- 
co. La sua versione di Erodiano fu considerata al 
suo tempo come un capo-lavoro di eleganza (20). 
Essa per altro non è molto fedele, ed il Poliziano 
non ne fu il vero autore ; poiché era stata fatta verso 
l’anno 1400 da Ognibene Lonigo di Vicenza, ed 
il Poliziano erasi contentato di ritoccarla: nulla- 
dimeno egli se la appropriò, essendoché un simil 
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plagio era possibile prima che la stampa avesse 
moltiplicati i libri. La più famosa produzione del 
Poliziano è P opera intitolata MUcellaneorum 
centuria . 

11 Poliziano mori nel i 494 » * n e *à di soli qua- 
rantanni; eppure egli era vissuto abbastanza per 
la sua fortuna. Lorenzo de’Medici mori tra le sue 
braccia; ma il Poliziano non vide la rovina della 
potenza dei Medici, ed il saccheggio del palazzo 
in cui erano accumulati tanti oggetti d’arte. Que- 

è 

sti disastri furono la conseguenza della spedizione 
di Carlo Vili in Italia. Pietro, erede di Lorenzo, 
fu costretto ad abbandonare la patria, e, sotto il 
nome di libertà, Firenze fu data in preda al des- 
potismo popolare. 

Oltre Marsiglio Fioro, di cui abbiamo parlato, 
Nicolò P erotti appartiene al secolo di Lorenzo 
de’Medici: esso era nato in Sassoferrato nel 1400. 
Sotto Nicolò V entrò al servigio della corte di Ro- 
ma; in età di anni ventotto fu nominato arcive- 
scovo di Siponto, e mori nel 1480. Egli fu uno 
dei dotti che lavorarono per Nicolò V; la sua ver- 
sione di Polibio era considerata come una delle 
migliori fatte in quest’epoca. La sua opera più 
famosa è la Cornucopia sive commentarti de lin- 
gua latina (24). 

Ermolao Barbaro, nato a Venezia nel i 4 'H da 
nobile famiglia, insegnò la classica letteratura in 


9 * 

parecchie città dell 9 Italia. Fu esiliato da Venezia 
per aver accettato, senza la permissione della re* 
pubblica, il patriarcato di Aquileia conferitogli da 
Innocenzo Vili nel 1490 (20). Mori nel 1490 a 
Roma dalla peste: egli tradusse Dioscoride e la 
Rettorica di Aristotele. La sua opera principale è 
una revisione del testo di Plinio, da lui data in 
luce col titolo di Castigationes Plinianoe (26). 

Noi termineremo la lista degli ellenisti italiani 
del XV secolo parlando dei dotti che hanno com- 
pilato i primi lessici greci e le prime grammatiche 
greche scritte in latino, e di quello cui è dovuta la 
prima raccolta d* inscrizioni. 

Giov aitici Crbstoice o Crastoxe di Piacenza , 
religioso dell’ordine de’ Carmelitani, conobbe il 
bisogno di una grammatica latina per uso di quelli 
che studiar volevano il greco. Egli tradusse nel 
1480 quella che Giovanni Lascari aveva pubbli- 
cata nel 1478» e compose egli stesso un dizionario 
greco-latino (2 7) : quest’ultimo non è che un sempli- 
ce vocabolario, in cui non trovasi citata alcuna auto- 
rità; ma un primo lavoro di questo genere, in un’e- 
poca in cui non v’eranoche pochi libri greci stampati, 
presentava grandi difficoltà. Enrico Stefano ha giu- 
dicato Crestone con troppa ingiustizia; e soprat- 
tutto egli mostrò poca urbanità col qualificare que- 
sto religioso per sus Biotica (a). I contempora- 

(o) Episk. de Ijpogr. su» stalu. 
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nei di Creslone noi giudicarono cosi, anzi accol- 
sero la sua opera con riconoscenza, e gli profusero 
giusti elogi. Il Buonaccorso, chelo pubblicò, ne fece 
un compendio, più ricco di voci che Topera stessa. 

Bonus Accursius o Buonaccorso presedette alla pri- 
ma edizione, che comparve a Milano, verso il 1480, in 
fogl., e fu ristampata da Dionisio Bertoco, a Vicenza, nel 
> 483 , in fogl., ed una seconda volta dal medesimo, a Mo- 
dena, nel i499« 

Il compendio del Buonaccorso comparve due volte a 
Milano, in 4 °? senza data. Dionisio Bertoco e Marco-Àn- 
tonio de Bacileriis il contraffecero a Reggio, 1 4 97 •> * n 4*° 

Aldo il Vecchio ristampò questo Dizionario nel 1497» 
in fogl, con parecchie aggiunte ( Vedi voi. I,P. I, Inlrod. p. 
lxviii), senza nominarne fautore, dimodoché è conosciuto 
sotto il nome di Dizionario di Aldo. Noi noteremo le se- 
guenti edizioni di quest'opera. 

Ferrara, i 5 io, in fogl., stampato da Gio. Maciochi , 
col titolo di Dictionum graecarum Thesaurus. 

Parigi, i5iz, in fogl., appresso Gilles Gourmont: 
edizione riveduta da Girolamo Aleandro. 

Basilea, i 5 ig, in fogl., e i 5 a 2 , in foglio. 

Parigi, 1 5 a 1, in fogl, edizione preseduta da A !ic. Bé- 
rauld , che fu precettore dell' ammiraglio di Coligni. 

Venezia, i 5 a 4 > ' n fogl., presso gli Aldi. (Vedi voi. I, 
P. I, Introd. p. lxix). 

Basilea, i 5 a 4 , in fogl., edizione preseduta da Giaco- 
po Tryng, più conosciuto sotto il nome di Ceralino , che 
egli ebbe dalla sua città natale, lloorn in Olanda, col ti- 
tolo di Dictionarius graecus. Erasmo di Rotterdam vi ag- 
giunse una prefazione. 


Basilea, 1 56 1, in fogl. , cdiiionc preseduta da Cctius 
Secundus Curio ; ristampata nel 15^6. 

G u a reto di Favera y castello situato presso Game* 
rino, che prese i nomi di Vamjtus Phavorinus Ca- 
meiis, sotto i quali egli è più conosciuto, studiò a 
Firenze sotto Angiolo Poliziano e Giovanni Lascari. 
Lorenzo de’Medici lo destinò a precettore del suo 
figlio Giovanni, che fu poi papa col nome di Leo- 
ne X, e con fi dogli la direzione della sua libreria. 
E gli entrò poscia nella congregazione di s. Silvestro, 
dell* ordine di s. Benedetto, ed impiegò l’ozio di 
una vita ritirata a comporre diverse opere. Nel 
1 5 14 fu nominato vescovo di Nocera e vi si man- 
tenne sino alla sua morte, avvenuta nel i 537 (28). 
La prima opera da lui pubblicata è una scelta di 
voci, tratte dai Coment! diEustazio, che erano al- 
lora inediti, e da altri grammatici, e sono disposto 
in ordine alfabetico. I grammatici di cui giovossi 
Varino sono nominati in principio dell’opera; a- 
scendono a trentadue, fra i quali ve ne sono al- 
cuni non per anco pubblicati. Quest’opera, ai 
nostri giorni , non può ad altro servire se non 
alla correzione del testo de* grammatici stampati. 
Egli fece poscia, in lingua latina, una raccolta di 
sentenze, tratte da Gio. Stobeo, col titolo di Apo- 
phthegmata ex variis auctoribus per Joannem Sto- 
baeum collecta. La sua terza opera e la più impor- 
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tante, è il suo Lessico greco, intitolato: Magnum 
ac perutile Dictionarium. L’autore il trasse da 
Esichio, Suida, Frinico, Arpocrazione , Eustazio, 
dall* Etymologicum magnum, dai Lessico di File- 
mone, che vi si trova pressoché tutto intero, e da 
varie opere di grammatici e di scoliasti. Questo 
dizionario, senza traduzione latina, era certamente 
un libro molto utile per V epoca in cui è compar- 
so ; ma oggidì non ha altro pregio che le varianti 
e le correzioni degli autori citati che ci fornisce, 
e gli estratti de’ grammatici inediti che racchiude. 


i.° Gli Estratti di Varino comparvero per la prima 
volta nel Thesaurus Comucopiae et llorti Adonidis, Ve- 
nezia, 1496, in fogl. Essi non furono dopo ristampati che 
da Gii. Dindorf, nella sua raccolta. 

a.o Gli Apophthegmata furono pubblicati a Roma, 
i5i7, in 8.° La compilazione dello Stobco era allora 
inedita. 

3 .° La prima edizione del Lessico fu stampata a Ro- 
ma da Zaccaria Calliergi, nel 1 5 a 3 , in fogl. Gioac. Ca- 
merario ne diede una seconda , accresciuta e fornita di 
tavole che ne facilitano fuso, Basilea, presso Rob. Chi- 
merino (Winter), i 558 , in fogl. Antonio Borloli , stam- 
patore in Venezia, ne diede, nel 1712, in fogl., una edi- 
zione di molto accresciuta; ma siccome egli ha abbreviato 
oltre misura la prima tavola dell'edizione del 1 538 , que- 
sta non è divenuta superflua (29). 
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Urbano Valeri ano Bolzani di "Belluno , nato 
verso il i445, entrò giovane nell’ ordine de’ Mi- 
nimi, e fece lunghi viaggi a piedi in Egitto, nel- 
l’Arabia, nella Siria, e a Costantinopoli. Passò una 
gran parte di sua vita a Venezia, occupato nella 
pubblica istruzione. Fu altresì per qualche tempo 
maestro di Giovanni de’Medici, che fu papa sotto 
il nome di Leone X. Al suo tempo non avevasi 
altra grammatica greca che quella del Lascari, 
scritta in greco, e poco comoda ad un Occidentale 
che volesse apprendere questa lingua. Valeriana 
fu il primo che ne compilò una in latino, col titolo 
d’ Institutiones graecoe grammatica; (a). 


La prima edizione della grammatica del Valeriano com- 
parve nel 1497 » a Venezia, presso Aldo il Vecchio, in 4*°> 
e nella stessa città, nel i5i2, in 4-°> corretta e riveduta 
da Giov. de Tridino detto Tacuinus . 


Nella prima metà del XV secolo visse un Italiano, 
che noi appena possiamo annoverare tra i dotti , 
sebbene per altro abbia reso grandi servigi alla 
greca letteratura. È questi Ciriaco Pizzicolli, più 


(a) Convien distinguere questo religioso dal suo nipote» Giani- 
pierio Valeriano di Belluno, maestro d’ Ippolito e Alessandro de v 
Medici, nipoti di Leone X, autore del libro De impietate UU 
teratorum, e delle AntiquiUtes Belluneoses. 
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conosciuto sotto il nome di Ciriaco di Ancona , 
negoziante di questa città, nato verso il 1591. Una 
irresistibile inclinazione pei viaggi gli fece per- 
correre, in varie volte, P Italia, l’Egitto, una 
parte dell’Asia, e la Grecia. In questi viaggi egli 
imparò la lingua greca, e copiò le inscrizioni da luì 
.vedute su i monumenti, facendone quindi una rac- 
colta, che non vide la luce che due secoli dopo la sua 
morte. Vi si trovano moltissimi errori, come doveva 
commettere un uomo privo di letterarie cognizioni, 
i quali diedero luogo ad alcune dispute sull’autenti- 
cità delle inscrizioni da lui ragunate. Ve ne sono 
certamente di false ; ma ella sarebbe cosa ingiusta 
l’accusare Ciriaco di superchieria, essendo più pro- 
babile che siasi ingannato per la sua ignoranza e 
credulità. Tuttavia questo negoziante di Ancona è 
il primo che àvvisossi dell’utilità di conservare le 
pubbliche inscrizioni, fra le quali havvcne più 
di latine che di greche. Ciriaco ne aveva formato 
due volumi; l’uno, che contiene le inscrizioni in 
prosa, fu stampato; l’altro, in cui se ne trovano mol- 
te di poetiche, ha appartenuto a Pietro Burrnano , 
che vi attinse gli squarci della sua Antologia 
latina. 

Carlo Moroni , bibliotecario del Cardinal Barberini, 
fece imprimere a Roma le inscrizioni in prosa, ragunato 
da Ciriaco. Questa raccolta porta il titolo di Epigrainmala 

VOL. VI. FARI. UNICA 
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reperla per BJyriam a Cyriaco Ànccmìlano ; in fogl. , cd f> 
senza fiate» 

Non entra nel disegno della nostra opera il con- 
durre l’istoria della greca letteratura al dS 1$ del- 
l’epoca in cui essa prese radice nell’Occidente; ma, 
dopo di avere annoverati i dotti clie la stabilirono 
in Italia» noi ci faremo a considerare rapidamente 
ciò che si è fatto, sotto questo rispetto, nel XV se-, 
colo, in parecchi altri paesi di Europa* 
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Traportaraeoto della Letteratura greca in Francia, in - 
Alemagna, ed in Ungheria, nel decimo quinto secolo. 


Egli sembra che la lettera che il papa Inno* 
cenzio III aveva indiritta alla università ed al clero 
di Francia» per incoraggiare lo studio della lingua 
greca, non abbia avuto alcun utile risultamento ; 
poiché questa lingua non era insegnata allorché nel 
i458 Gregorio Tifbrna, cioè a dire, di Città di 
Castello, arrivò a Parigi. Questo discepolo di Ema- 
nuele Grisolora verso il i45o tenne scuola a Na- 
poli; egli visse poscia alla corte del papa Nico- 
lò V. Dopo la morte di questo pontefice, si portò 
in Francia, ove il rettore dell’università di Pa- 
rigi gli accordò immantinente una cattedra di let- 
teratura greca, con analoghi appuntamenti (a); 


(a) Raccontasi che arrivato a Parigi Gregorio si presentò al 
rettore delTaniversiti, dichiarò la sua intenzione d’insegnare la 
greca letteratura, e reclamò gli emolumenti che i dccrcli del 
concilio dì Vienna gli assicuravano. Se questa storiella è ve- 
ra, si potrebbe opporre al professore, che, nella costituzione Cle- 
mentina ch'esso allegava a suo favore, non trattasi di lingue par- 


1 oo 


* 


ma egli abbandonò il posto in capo ad alcuni mesi. 
Questo breve spazio di tempo gli era bastato per 

lai* da cristiani scismatici, ma unìcamctnc delle lingue degl'In- 
fedeli, cioè de' Giudei e de’ Musulmani. Siccome alcuni de* no- 
stri lettori non hanno forse tra le mani un corpo di dritto ca- 
nonico, noi crediamo dover inserir qui il passo curioso dei de- 
creti del concilio di Vienna, del i3it, di cui si tratta: u Ideo- 
que illius, cujus viccm in terris, licet immerito, gerimus, dice Cle- 
mente V, imilantes exemplum, qui ituros per universum mun- 
duni ad evangelizandum apostolos, in omni linguarum genere es- 
se voluit eruditos, viris catholicis notiliam linguarum habenli- 
bus, quibus utuntur infideles precipue, abundare sanctam affe- 
clamus Ecclesiam, qui infideles ipsos sciant et valeant sacris in- 
slitutis instruere, Cbrislicolarumque collegio per doctrinam chri- 
stiana: fidei ac susceptionem sacri baptismatis aggregare. Ut igi- 
tur peritia linguarum hujusmodi possit habilitcr per inslructio- 
nis efficaciam obtineri, hoc sacro approbante concilio, scholas in 
subscriplarum linguarum generibus, ubicunque Romanam curiam 
residere contigerit, nec non in Parisìen., et Oxonien., Bononien. 
et Salamantino studila, providimus erigendas ; statuente» ut in 
quolibet locorum ipsorum teneantur viri catholici sufficientem 
habentes hcbraica*, arabica: et cbaldxx linguarum notitiam: duo 
videlicet unius cujuscumque lingua? periti, qui scholas regantini- 
hi, et libros de liuguis ipsis in latinum fideliter transferentes , 
alios linguas ipsas sollicite doceant, earumqne peritiam studiosa 
in illos instructione transfundant, ut instrucli et edocti sufficien- 
ter in linguis hujusmodi fiructum speratum possint (Deo alido- 
re) producere, fidem propagatori salubriter in ipsos populos in- 
fidclcs. Quibus equìdem in Romana curia legentibus per sedeni 
Aposlolicam; in studiis vero, Parisiensi per regem Francia:; in 
Oxoniensi Angliae, Scoti»:, Hiberniao ac Walli* ; in Bononiensi 
per Italia:, in Salamantino per Hispaniae praslatos, monasteri, 
capitula, conventus, collegia exempta et non exempta, et eccle- 
siarum rectores in stipendiò competentibus et sumptibus volu- 
mus providori ; contributionis onere singulis justa facultatum exi- 
gentiam imponendo, privilegi» et exemptionibus contrariis nequa- 
quain obslanlibus, quibus (amen nolumus quoad alia pr* j udiri un* 
generari sv CUmentinar. Lib, V, tìt. 1. de nugistris, cap, I. 
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fortnare alcuni allievi, o piu presto per risveglia*, 
re in essi il gusto della sua lingua, della quale 
eglino continuavano da sè soli lo studio, e vi si per-. 
Azionarono abbastanza onde poter essi medesimi, 
insegnarla. Furono di questo numero il celebre. 
Roberto Gaguin , ed un Alemanno, Giovanni 
Stein , che a Parigi si faceva chiamare Lapie r re , 
e tradusse il suo nome in Lapidanus ; si 1* uno; 
che 1* altro divennero i maestri del Reuchlino. 

Dopo di lui, un Greco, Giorgio Ermonimo Ca- 
ritosimo Ciustondio, comunemente chiamato Er- 
si oiomo di Sparta , al suo ritorno da Londra, ove Si- 
sto IV T aveva inviato per negoziare la liberazio- 
ne dell’ arcivescovo di Yorck, fermossi, nel 1 47^» 
a Parigi, vi spiegò pubicamente Omero ed Iso- 
crate, e guadagnò del danaro mercè delle belle 
copie da lui fatte di manuscritti greci. . 

Il terzo dotto che insegnò la lingua greca a Pa* 
rigi, fu AffDRomco Callisto, di cui abbiamo parla- 
to in quest’opera. Secondo alcuni scrittori, egli mo- 
ri in questa città; altri lo fanno ritornato in Italia. 

Dopo lui, Filippo Beroaldo il maggiore , di Bolo- 
gna, che ha commentato un gran numero di au- 
tori greci e latini, avendo insegnato con applau- 
so a Parma e a Milano, fu chiamato a Parigi. Le 
lezioni eh’ egli diede in questa capitale furono 
quelle che in ispezieltà inspirarono alla nazione 
francese quel gusto per l’antica letteratura, che 
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nel susseguente secolo si diffuse si felicemente* 
e preparò il nascimento di una terza letteratura 
classica in Europa. Beroaldo non restò per altro 
lungo tempo a Parigi; chiamato a Bologna con 
molti patti onorevoli, non potè resistere alla vo- 
ce della sua patria. 

Nel 1489, furono nominati tre italiani per pro- 
fessori di letteratura classica a Parigi. Fu V uno 
Publio Fausto Andreli*»! di Forli, che vi si trat- 
tenne per anni trenta, ed ottenne pensioni da 
Carlo Vili, da Luigi XII, e da Francesco I*, co- 
me pure da Anna diBreta gna, sposa dei due pri- 
mi ; il che obbligollo a prendere il titolo di Poe- 
ta Regius et Regineus . Il secondo fu Girolamo 
Balbi di Venezia. Quésto professore, di un carat- 
tere torbido^ ebbe alcune risse colPAndrelini e col 
Gaguin. «Questi due avversari avendogli rinfac- 
ciato alcuni vizii obbrobriosi, egli si vide costretto 
di abbandonare la Francia nel 1496. Fu dipoi ve- 
scovo di Gurck, ed assistette nel i 53 o alla inco- 
ronazione di Carlo Quinto a Bologna. Il terzo fii 
Cornelio Vitelli di Cortona. 

Un quarto Italiano che insegnò a Parigi, ben- 
ché nato nel XV secolo appartiene più presto al 
XVI, egli si è Girolamo Aleandro della Motta, ter- 
ra del Trivigiano. Quest’ uomo, nato nel 1480, fu 
uno dei più dotti del suo tempo. Luigi XII lo chia- 
mò in Francia nel i 5 o 8 , e lo nominò professore 
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di eloquenza e di letteratura greca alla università 
di Parigi, con l’assegno di 5 oo scudi d'oro. Egli vi 
spiegò la grammatica di Teodoro Gaza, Platone ed 
altri libri greci, e fu il direttore di Gilles Gour- 
montnelle impressioni da questo eseguite. La peste 
avendolo allontanato da Parigi, egli continuò per 
qualche tempo le sue lezioni in Orleans. Nel 1 5 17, 
Leone X lo nominò custode della biblioteca del Va- 
ticano. Fu inviato nunzio in Àiemagna per l’estir- 
pazione dell* eresia di Lutero. Nel i 5 a 4 , Clemen- 
te VII gli conferì l’arcivescovato di Brindisi, e lo 
inviò nunzio a Francesco L°, che si trovava alla te- 
sta del suo esercito in Italia. Con questo sovrano 
egli fu presento alla battaglia di Pavia. 

L* Alemagna è il paese in cui la rivoluzione 
operata in Italia dal risorgimento delle lettere * 
penetrò prima di tutti gli altri. Il cattivo nomò 
che i padri ragunati nei concilii di Costanza e di 
Basilea avevano sparso sul clima dell’ Alema- 
gna, non potè invitare i rifuggiti greci a passare 
le Alpi per istabilirsi sotto quel cielo settentrio- 
nale, e noi non troviamo che un solo esempio che 
alcuno di essi vi si sia trattenuto. Il solo Arano- 
jcico Contablaco, verso il 147 4 , apri una Scuola à 
Basilea (a). La nuova di ciò ch’era avvenuto 


(a) L’università di questa città era stata fondata nell anno i4 &>• 
t/istoriografo di Basilea, Pietro Ochs , non parla del soggiorni 
fattovi da Contablaco, 
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di là delle Alpi era stata recata in Alemagna t 
come in Francia ed in Inghilterra. Ma il grado 
di perfezionamento a cui la pubblica istruzione era: 
già pervenuta in una parte dell’ Alemagna , ini 
ispezieltà nella Westfalia e nei Paesi-Bassi, fece 
si, che essa vi producesse una maggiore sensazione^ 
Sinodal finire delXIV secolo, l’educazione lettera- 
ria era stata quivi portataad una notevole finitezza, 
principalmente da un cittadino di Deventer, no- 
minato Gerardo van Grotc o Ma gnu s (a). Que- 
st’uomo veramente religioso, che aveva fatto i suoi 
studi a Parigi, fondò nella sua città natale una 
confraternita, unicamente consacrata all* istru- 
zione della gioventù ed allo studio de* santi pa- 
dri: egli mori nel i584- Fiorendo di Leer - 
dam, suo successore nella direzione di tale casa, 
o che più tosto terminò 1’ opera incominciata dal 
suo maestro, ha istruito i fratelli nella calligrafia, e 
gli accostumò ad occuparsi nella formazione dei 
manoscritti. Uno de’suoi allievi, Gerardo Zerbolt 9 
comunemente chiamato Gerardo di Zutphen , 
fu nominato direttore della libreria che appartene- 
va alla casa di Deventer, che avuto riguardo ai 
tempi era considerabile. Lo stabilimento di De- 
venter fu imitato in parecchie città dei Paesi- 

(*) Si pud vedere, sui particolari che seguiranno qui appres- 
so, RuhkopJ Gesch. des Schulwesens in Deutschland, Brcmen, 
1793, in B.*, e le opere citate di C. Meiners. 
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bassi, della Sassonia e della Westfalia; perciocché 
molte persone ricche si affrettarono di dotarlo colle 
loro disposizioni testamentarie. Quivi, e sotto lo . 
stesso Florenzio, fu allevato un uomo scelto dalla • 
Providenza per esercitare un’influenza salutevole 
sulla generazione colla quale viveva. Quest* è il ce- . 
lebre Tommaso a Kempis ( propriamente Tommaso ‘ 
Hammerlect, o Malleolgs), nato nel i 58 o. Uscito 
della casa di Deventer, egli entrò come membro in • 
quelladisant’Agnese, presso Zwoll, che era depen- 
dente e di cui poscia diventò direttore. Quivi passò 
tutta la sua vita e quivi pure mori nel 1471* Come 
institutore vi formò un gran numero di allievi che 
appartengono agli uomini più ragguardevoli del 
XV secolo. Fra questi, noi nomineremo Maurizio 
contedi Spicgelberg, Rodolfo di Lange , A le ssan - 
ro li e gius , Luigi Dringenberg , Antonio Liber, 
tutti e cinque di Westfalia, ed il celebre Frisone 
Rodolfo Agricola. Nelle case dependenti da quelle 
di Deventer, era stato introdotto un metodo d’inse- 
gnamento preferibile ad ogni altro che si conosce- 
va in quest’ epoca di qua dalle Alpi, o forse in 
tutto il restante dell’Europa. Egli è facile di con- 
vincersene paragonando il latino di Tommaso a 
Kempis con quello degli scrittori che lo precedet- 
tero. Tommaso a Kempis, che aveva udito parla- 
re della nuova letteratura portata in Italia dai gre- 
ci, e della protezione che Nicolò V e la famiglia 
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de’ Medici le accordavano, eccitò i suoi allievi si 
trapiantarla in Alemagna. I suoi consigli persua- 
sero il conte di Spiegelberg e Rodolfo di Lange 
a recarsi in Italia: più tardi. Agricola tenne lor 
dietro. I due primi furono, tra gli anni 1460 
e i 47 °> discepoli di Giorgio da Trabisonda, di 
Teodoro Gaza, di Francesco Filelfo, di Lorenzo 
VaHa, ec. Essi comperarono quanti mss. greci e la- 
tini poterono procacciarsi, e ritornarono nella loro 
patria, arricchiti di tutte le cognizioni che hanno 
potuto acquistare conversando con questi mae- 
stri, e pieni di entusiasmo per diffondere nella loro 
patria la nuova luce venuta dall’Oriente. Le alte 
dignità ecclesiastiche cui questi due uomini furono 
promossi ad Emme rie h ed a Muriate r, ne facilitar^ 
no loro i mezzi, e si servirono di quest’ ordine o 
di questa congregazione, dalla quale eglino stessi 
avevano ricevuto la loro prima istruzióne, per fon- 
dare, nelle provincie in cui poterono avere influen- 
za, scuole ed altri stabilimenti letterari. Il loro 
antico collega Hegius fu nominato rettore della 
scuola di Deventer: Erasmo di Rotterdam, Her- 
manno von dem Busche, amico di Lorenzo de’ Me- 
dici (a), il papa Adriano VI, Nicolò Cleonardo , 
Àlardo d’Amsterdam, Cornelio Grano, ed il ce- 


(«) I nostri lettori che non conoscessero Hermanno Buschi®, 
troveranno delle notizie sopra questo letterato in Fr. Sweerlii 
Àthen.e Belgio*, p. ; in Jac. Revii Daventria illustrata, Lib. II, 
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lebre capo do* Ciceroniani del XVI secolo. Cristo- 
foro Longolio, furono suoi discepoli. Rodolfo di 
Lange, gran prevosto del capitolo di MUnster» fon- 
dò in questa città una scuola destinata a diventare 
un semenzaio d’ institutori. Egli chiamò sei prò* 
fessori, i più. idonei che potè procurarsi (a); fra gli 
altri, Tiedmann Camere r e Bernardo Gwering , e 
più tardi , Giovanni Murmelio , e Giovanni Ce* 
sarto, il quale v’insegnò il greco. Nello spazio di 
cinquanta anni è uscito da questo stabilimento un 
grande numero di dotti e di letterati. 11 conte di 
Spiegelberg riformò la scuola che esisteva ad Em* 
merich; ed Antonio Liber introdusse ibuoni studia 
Kempen, ad Alcmar e ad Amsterdam, ove egli sue» 
cessi vamente insegnò. Seguendo i consigli di Agri* 
cola. Luigi Dringenberg stabili quella famosa scuo- 
la di Selestadt nell’ Alsaziana cui uscirono Corrado 
Celtes,GiacopoWimpheling,Beato Renano, Enrico 
Bebelio, Bilibaldo Pirckheimer, e molti altri dotti. 

Mentre lo Spiegelberg ed il Lange operarono 
in Westfalia la salutevole rivoluzione di cui ab- 

• * 

p. i35; in Baillet, Jugemens, etc. voi. Il, p. »43; nella Bibl. 
cur., hist. et crit. de dom Clement , voi. V, p. 45a. 
t (a) Vedi Menti. Mamelmatini Opera, p. aò5. t/universil» di Co- 
lonia protestò contro l’abolizione degli antichi libri elementari, 
tali che Alexandri Grammatici doctrìnale, le Mamma: tractus, 
la Gemma gemmarum, ete. Ma il prudente prevosto ebe l'aveva 
ordinata, invitò i professori a sottomettersi alla decisione di al- 
cuni de’ più celebri letterati d’Italia. Ben si può credere che it 
Lange guadagnò la causa. ■ * 
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biamo parlato, tre altri uomini celebri lavorarono 
collo stesso intendimento nell’ Alemagna meridio- 
nale, cioè Agricola, Reuchlino e Celtés. 

Rodolfo Agricola (a), che propriamente chia- 
mavasi Haussmarn, nacque verso il in un vil- 
laggio presso Groninga. Egli Ri ammaestrato a 
Zwoll da Tommaso a Kempis, e vi contrasse cogli 
uomini dei quali abbiamo poco fa parlato, un’amici- 
zia che conservò per tutta la sua vita, e che formava 
le sue delizie in un’epoca in cui egli erasi annoiato 
dei godimenti della sua gioventù. Terminò i suoi 
studi a Lovanio, e sebbene abbia dovuto uniformarsi 
al metodo usato nelle università di quel tempo, l’as- 
sidua lettura di Cicerone e di Quintiliano formò il 
suo gusto. La brama di acquistare nuove cognizio- 
ni, e di perfezionarsi nel greco, lo consigliò a portar- 
si da prima a Parigi, ove segui il corso di lezioni di 
Hermonimo di Sparta, e poscia in Italia. Stette più 
anni a Ferrara, ove il duca Ercole di Este fu suo pro- 
tettore, e Teodoro Gaza suo maestro; questi spie- 
gava allora gli scritti di Aristotele. Nella società 
de’ dotti Italiani fece altresì dei progressi nel lati- 
no; la delicatezza della sua pronunzia e l’eleganza 
della sua dizione furono altrettanto più ammirate, 

(a) Li Biografia universale racchiude un articolo molto succinto 
intorno ad Agricola; il che molto più ci fa meraviglia mentre 
fautore era senza dubbio in istato di darne uno interessante. 11 
nostro non è che una traduzione Ubera di quello dell' Hetrea. 
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poiché non si aspettava trovarla nella bocca di 
un oltramontano. In Italia Agricola contrasse un’a- 
micizia che divenne decisiva per la sua vita, cioè 
a dire quella del giovane Dalberg (a). Verso l’an- 
no 1481, egli ritornò nella sua patria. La fama del- 
la sua erudizione ve lo aveva preceduto; gli furo- 
no offerte varie cattedre; ma il suo gusto per lo 
studio ritirato e per l’ independenza gli fece ri- 
fiutare queste offerte; oltre ciò determinossi di 
vivere celibe. Nulladimeno accettò una missione 
momentanea presso l’imperatore Massimiliano, di 
cui lo avea incaricato la città di Groninga. Egli man- 
teneva una costante corrispondenza cogli amici di 
sua gioventù, e secondò con ogni sforzo i loro 
disegni. 

Agricola era ritornato da’ suoi viaggi, pieno di 
entusiasmo per l’antica letteratura; lo stupore ca- 
gionato in Italia da un uomo del Nord, capace di 
lottare, per rispetto alla eloquenza ed alla erudizio- 
ne, coi più dotti indigeni e greci, forse aveva de- 
stato in lui il desiderio d’involare alla penisola una 
gloria di cui con ragione essa andava superba. Le 


(a) Conosciuto dai letterati sotto il nome di Johannes Carne - 
rarius DalAurgius , chi cosi chiamavasi in latino in vece di Dal. 
bergius. Il nome Camerario non k un nome proprio, ma qualifi* 
cativo. L’illustre famiglia di Dalberg possedeva per titolo ere. 
ditario la carica di Cameriere del vescovato di Worms , a tutti 
i suoi membri si chiamarono Koemerer non Dalberg. 




ut» 

sue lettere ne fanno testimonianza. «Unum hoc tihl 
affirmo, in questi termini egli scrive alLange, in-* 
genlem de te concipio fiducia»), summamque in 
spem adducor, fore aliquando ut priscam insolenti 
Itali* et propemodum occupatam bene dicendi glo- 
riaci extorqueamus , vindicemusque nos, et ab i- 
gnavia qua barbaros indoctosque et elingues, et si 
quid est bis incultius , esse nos jaqtitant, exsolva- 
mus, futuramque tam doctam et litteratam Germa- 
niam nostrani ut non latinius vel ipsum sit La- 
ti mn (a), * Ed in una lettera al Reuchlino: « Gau- 
deo, dic’egli, vicem tuam, etquum anitnae naturae- 
que tu x felicitati, tum vero imprimis fortunis Ger- 
mani* nostrae gratulor, quam, si unquam, nunc a- 
liquando expergefieri oportet, et ab hac barbaria, 
qua totjamsaeculisvelut stupido sopore oppressa te- 
netur, excitari ( b ) n. Sotto questo punto di vista egli 
incoraggi vai lavori de’ suoi amici e sforzava** ad at- 
tirare scolari da tutti i paesi a fin che fossero 6a quelli 
instituiti. Negli ultimi anni soltanto della sua vita, es- 
sendo stato eletto principe-vescovo di Worms Usuo 
amico Dalberg, cancelliere dell’eiettor Palatino, di 
cui egli amava la famiglia come la sua propria, e 
la cui compagnia gli era divenuta un bisogno, si 
lascióimpegnare a fissar alternativamente la sua di- 


(4) Vedi Agrìcolae Opera, voi. |f, p. 178. 
{I) Jbid., p. 179, 
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mora in questa città e ad Eidelberga, per insegnar- 
vi l’antica letteratura. Era egli considerato dai dot- 
ti come un oracolo, tanto per la sua erudizione che 
pei libri rari cbe possedeva; perchè nella sua li- 
breria si trovavano ristarla naturale di Plinio, e le 
opere di Aristotele e di Tedfrasto intorno questa 
scienza, che erano per anco ignote al rimanente deb 
1* Alemagna; e vi aveva ragun&ti più di mille vo? 
lumi. Malgrado gli onori di cui fa colmato nel suo 
novello posto, egli si annoiò, ed in generale il 
soggiorno dell’Italia fu l’oggettQ continuo de’ suoi 
desideri!. Egli non poteva più assuefarsi ai cielo 
settentrionale, e alla ignoranza de' suoi compatrio- 
ti; ed il picciol numero di amici coi quali mante- 
neva una non interrotta corrispondenza, non potè 
compensarlo di tuttociò che gli mancava. Non a gua- 
ri dopo il suo ritorno in Italia, in una lettera all’He- 
gius, si esprime cbe sentiva diminuirsi il suo inge- 
gno. u Jam labi, dic’egli, memoria aucto rum, j a m 
historiae excidere, jam verborum propri etas, copia, 
decor, defluere incipiunt. Si quid soluta oratione 
tento scribere, orati o ipsa horrida. Versus rarissb 
mum facio ». Si può dubitare cbe, se fosse vissu- 
tó, avrebbe continuato a mostrare la sua antica e- 
nergia, tanto più che, negli ultimi tempi, lo studio 
dellaliogua ebrea toglievagli tutto il suo ozio. Ebbe 
per altro la sorte di rivedere un’altra volta la sua 
cara Italia, avendovi accompagnato nel il 
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suo amico Dalberg, inviato a complimentare Inno- 
cenzo Vili. Egli mori poco tempo dopo il suo ri- 
torno in Alemagna, nel i 486. Le librerie di Agri- 
cola e di Dalberg, e quella di un monastero di 
Ladenburgo, servirono di fondamento alla cele- 
bre biblioteca di Eidelberga. 

Fra' discepoli di Agricola ad Eidelberga, trova- 
vasi Corrado Celtks, propriamente Mbisskl, nato 
nel i 4 '*> 9 » a Wipfelt presso Wurzburgo. Suo padre 
avendolo destinato all 1 economia rurale, egli abban- 
donò la casa paterna per portarsi a studiare a Co- 
lonia: dicesi che abbia frequentato anche il gin- 
nasio di Selestadt sotto Dringenberg. Verso Tan- 
no 1482, egli portossi ad Eidelberga, ove Agricola 
fu suo maestro nelle due letterature antiche, e 
dove catti vossi T amicizia di Dalberg. Fu poi pro- 
fessore in varie università, a Lipsia, Erfut e Ros- 
tock , forse colla mira di adunare una somma di 
danaro, per condursi a visitare la metropoli del- 
la classica letteratura. Nel i486 egli esegui il suo 
disegno, e fu uditore de’ più celebri professori di 
Venezia, di Bologna, di Ferrara, di Firenze e di 
Roma. L’imperadore Federico III, che ammirava 
le sue poesie latine, gli decretò una corona di cui 
fu fregiato solennemente a Norimberga, il di pri- 
mo di maggio 1491 ; primo esempio in Alemagna 
di un poeta Coesareus laureatus. Alcune onore- 
voli prerogative erano annesse al possedimento di 
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questa laurea. Pel corso di parecchi anni, Geltès non 
ebbe alcun domicilio stabile, avendo percorso va- 
rie parti dell’Alemanna, dell’Ungheria e della Po- 
lonia, e la sua celebrità gli procacciò da per tutto 
grande numero di uditori. L’imperator Massimi- 
liano I, suo gran protettore, lo chiamò a Vienna nel 
i 5 oi, ove egli, il primo, introdusse lo studio della 
greca letteratura. Mori nel 1008. 

Celtès ha molto contribuito, coi suoi viaggi, a 
diffondere il gusto della classica letteratura nella 
parte meridionale dell’ Alemagna. L’ Accademia 
platonica, da lui conosciuta in Italia, gli fece con- 
cepire 1 * idea di una simile società per 1 * Alema- 
gna ; ma volle darle una maggiore estensione. Set- 
te società dovevano riunire gli uomini più versati 
nell’antica letteratura, nella poesia, nell’ istoria e 
nell’ astronomia. Una di queste società, nominata 
Società* Rhenana litteraria , che risiedeva ad Ei- 
delberga, e di cui Giovanni de Dalberg fu il pri- 
mo presidente, pervenne ad un qualche splendore: 
Giovanni Tritemio, Ermanno von dem Busche, il 
conte Ermanno de Nuenar, e Wilibald Firkhei- 
mer, ne furono membri. Una seconda società fu 
eretta in Ungheria; una terza portava il titolo di 
Società s Danubiana. Egli fondò altresi un Col - 
legium poetarum , di cui il famoso Cardinal Mat- 
teo Lang fu intitolato il protettore. Queste socie- 
tà dovevano in oltre agevolare a Celtès la ricerca 
veu yu parx« unica • 8 
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di storici documenti; perciocché egli lavorava in* 
torno ad un'opera vasta, col titolo di Germania & 
lustrata, che non è uscita alla luce, sebbene egli 
ne avesse compiuta una gran parte. I libri di Cel- 
tés divennero la base della libreria di Vienna. 

Il più celebre de’ tre restauratori della lettera- 
tura nel XV secolo, in Alemagna, fu Giovanni 
Reuchlwo , detto Caputio. Nato a Pforzheim , nel 
paese di Bade, nel 1^55, egli ebbe in questa pic- 
ciola città le prime istruzioni letterarie. In età di 
diciassette anni, lasuabella voce lo fece ammettere 
nella cappella del Margravio, suo sovrano, e finge- . 
gno da lui mostrato persuase questo principe di Car- 
lo compagno di studio del suo terzo figlio Federi* 

co, che fu poscia vescovo di Utrecht; fu spedito 

* 

insieme con questo principe all'università di Pari* 
gì. Quivi, nell'anno 1 473 , i discepoli di Gregorio di 
Tiferna, di Giovanni Lappieree di Roberto Gaguin, 
gl'insegnarono i primi elementi del greco. Alcuni 
anni dopo, egli continuò questo studio sotto Ermo- 
nimo di Sparta, che gli diede altresì delle lezioni 
di calligrafia. Sotto questo maestro egli studiò Ari* 
stotelenellalingua originale, ed in tal guisa fu preser- 
vato dalle scolastiche sottigliezze. Giovanni Wessel, 
che insegnava a Parigi la lingua ebraica, lo am- 
maestrò in un idioma che doveva essere il tormen* 

\ 

to della sua vecchiezza. Da Parigi, il Reuchlino si 
condusse a Basilea, ove si perfezionò nel greco, sot* 
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Co la direzione di Andronico Contoblaco: quivi tro- 
vò una collezione di manoscritti, che il Cardinal di 
Ragusa aveva regalati ai Domenicani. I fratelli A- 
merbach lo incaricarono di comporre un diziona- 
rio latino, eh’ egli ha compilato in età di venti an- 
ni, e che comparve alla luce col titolo di Brevi- 
loquium. Andronico lo invitò ad assumere egli 
stesso rinsegnamento della lingua greca; il che fe- 
te per quattro anni , e divenne in tal modo il pri- 
mo Alemanno che abbia insegnato questa lingua. 

Reuchlino per altro non volle dedicarsi a siffatta 
professione, e si portò ad Orleans ed a Foitiers per 
istudiarvi il diritto. Nella seconda città insegnò an- 
cora una volta il greco, e scrisse una grammatica 
greca col titolo di Mtxpo 7 roul) 6 ta 3 opera oggidì di- 
menticata, come anche il Brevi loquium. Ritornato 
in Alemagna, prese nel 1479, a Tubinga, la laurea 
legale, e consacrossi al foro. L’ordine de’ Dome- 
nicani lo nominò suo avvocato in Alemagna. E- 
berardo il Barbuto, primo duca di Wirtemberga, 
avendo intrapreso nel 14B2, un viaggio a Ro- 
ma, lo scelse a suo compagno, a motivo della 
delicatezza del suo parlare latino. Questo principe 
lo inviò ancora una volta in Italia nel 14B9. Reuch- 
lino strinse amicizia con Poliziano, Ficino, Landino, 
Giovanni Pico della Mirandola, e con altri uomini 
celebri. Ficino e Pico della Mirandola lo istruiro- 
no nella filosofia platonica; Ermolao Barbaro gli 
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diede il nome di Capnio, che esprime il suo nome 
barbaro di Reuchlino. Nel 1492, egli accompagnò 
il suo sovrano a Linz presso l’imperadore Federi- 
co III. Questi lo nobilitò e rivestillo della dignità 
di conte del palazzo imperiale, con facoltà di crea- 
re dieci dottori in diritto. Un ebreo, Jacopo Je- 
Liei Loans, medico dell’imperadore, gl’insegnó la 
lingua ebraica. 

Dopo la morte di Eberardo I, e sotto il regno 
turbolento del suo successore, Reuchlino si ritirò 
alla corte Falatina, ove l’elettore e Dalberg gli fe- 
cero la migliore accoglienza. Il primo lo inviò 
nel 1498 a Roma, ed in questo suo terzo viaggio 
ebbe a conoscere Giovanni Argiropulo, e si perfe* 
zionò nella ebraica lingua sotto l’ebreo Abdias # Re- 
gnando il duca Ulrico, egli ritornò nel paese di 
Wirtemberga,ove per qualche tempo si dedicò uni- 
camente alle letterarie occupazioni, e pubblicò a 
Pforzheim, nel i$o6, i suoi Rudimenta lingua; lie- 
braicae. La Lega di S ve via lo nominò per uno dei suoi 
tre giudici, ed egli ne adempì le funzioni pel corso di 
undici anni. La guerra tra i confederati ed il duca 
Ulrico avendogli cagionato ogni sorte di dispiaceri, si 
ritirò ad Ingolstadt. Il duca Guglielmo di Baviera lo 
nominò nel 1 5 20 professore di lingua greca ed ebrai- 
ca in quella università; ma egli preferi Tubinga, 
ove fu similmente chiamato. Quivi mori nel i 52 a. 

Reuchlino era insieme filologo, teologo, giuro- 
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consulto, e un dotto ragguardevole iti tutte e tre 
Quéste parti. Non solamente nella greca lingua fu 
uno dei principali restauratori; ma fu anche il pri- 
filo a mostrare la necessità dì familiarizzarsi con 
l’ebraica» e compose alcune opere elementari per 
questo studio* Non fu per altro esente dalle debo- 
lezze del suo secolo, ed era partigiano della Caba- 
la. Non v’ è nulla di più famoso nell’istoria dei 
venti anni che precedettero la riforma di Lutero, 
quanto la disputa ch’egli dovette sostenere coi teo- 
logi di Colonia, con un giudeo battezzato, per no» 
me Giovanni Pfefferkorn, e con Giacopo di Hocb- 
straten, priore dei Domenicani, il quale tentava di 
ottenere dalla corte imperiale un ordine di bruciare 
tutti i libri dei giudei. La disputa di Reuchlino con 
questi fanatici fu quella dei lumi contro le tenebre» 
e fu sostenuta con tutto il calore come un affare di 
partito. L* Alemagna intera ed una parte dell’Europa 
ai dichiararono in favore di Reuchlino, il quale, in 
•un’opera piena di erudizione, ma soprattutto armata 
di ragioni, si oppose al vandalismo dei preti di Colo- 
nia. Egli è probabile che, senza la prudenza di 
Leone X, che soffocò questo affare, il fuoco della 
riforma che covavasi sotto la cenere , e che un’ al- 
tra imprudenza dei Domenicani doveva ben presto 
mutare in un incendio funesto, sarebbe scoppiato 
-alcuni anni prima. Certo è, che la rivoluzione inco- 
minciata da un monaco di Wittenberga non ebbe 
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più zelanti partigiani clie quei medesimi campioni 
che eransi dichiarati per Reuchlino 5 ma bisogna 
confessare che, se trattò duramente i suoi avversa* 
ri, egli non attaccò nè il dogma, nè l’autorità della 
chiesa o del papa. Quindi i Domenicani, spaven* 
tati dalla tempesta levatasi nel i5ij, presero, ne! 
1 5ao, saggiamente il partito di soffocar questo af- 
fare in un modo onorevole per Reuchlino» 

Il più celebre tra gli allievi di Reuchlino fu Fi - 
lippo Schwarzed , suo parente, di cui egli trasmu* 
tò il nome in quello di Melanchthon . Questo dot* 
to, con Erasmo di Rotterdam , Michele Nean - 
dro , Lorenzo Rodomano, Davide Chitreo e Mar- 
tino Cru sio % portarono a compimento, nel decimo 
sesto secolo, la rivoluzione letteraria che era nata 
sul suolo dell’ Italia. 

La maggior parte degli ellenisti d’Italia e di 
Alemagna, nel quindicesimo secolo, che noi sino 
al presente abbiamo nominati, non avevano stu- 
diato i modelli dell’ antichità che per uno di que- 
sti due motivi t o perchè la perfezione che risplen- 
de nelle opere d’immaginazione degli antichi gli 
avea riempiuti di ammirazione, o perchè essi for- 
mar volevano il loro stile sulla dizione di questi 
scrittori. Si dava la preferenza alla lettura dei poe- 
ti, degli oratori e degl’ istorici ; facevasì alquanto 
minor conto dei filosofi, e pochissimo dei matema- 
tici, dei medici e dei giureconsulti. Al finir del 
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Quindicesimo secolo, Tltalìa aveva molli eruditi; 

ma le scienze naturali ed esatte vi avevano fatto 

» #•••«• ' 

pochi progressi. La prima scienza su cui lo studio 
della greca letteratura ebbe un’ influenza distinta, 
è l’astronomia, e agli Alemanni fu riserbato l’onore 
di restaurarla. Un giovane professore di Vienna, 
nominato Giorgio Peurbach , cosi nominato dalla 
città ove nacque nel 14*3, perchè il suo vero no* 
me non è conosciuto, insegnava questa scienza, 
per lo studio della quale esso non aveva che alcu- 
ne cattive traduzioni di Tolomeo e di parecchi a- 
rabi autori, e la Sfera di Giovanni Halifax, appella- 
to comunemente de Sacro Bosco, Inglese del de- 
cimoterzo secolo, morto a Parigi. Con questi si 
deboli soccorsi, egli fece scoperte importanti, e ne 

avrebbe fatte forse delle altre, se la morte non Io 

• » 

avesse rapito in età di anni trentotto. Esso formò 
un celebre allievo, Giovanni Mailer > più noto col 
nome di Regiomontanus , perché era nato nel i 436 
in un villaggio presso Koenigsberg nella Franco- 
ma. In età di sedici anni Mìiller si attaccò a Peur- 
bach , e fu suo allievo e collaboratore. Dopo la 
morte del suo maestro, egli seguitò in Italia il Car- 
dinal Bessarione, il quale aveva avuto una missio- 
ne per Vienna. In questa città egli imparò il greco 
sotto Giorgio da Trabisonda e Teodoro Gaza. 
Allora si avvide che le traduzioni di Tolomeo e 

t * 

di Teone erano piene di errori. Da questo mo- 
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mento egli si propose di spargere nella sua patria 
la cognizione dei matematici greci, di cui erasi 
procurato alcune copie. Egli elesse nel 1471 la cit- 
tà di Nuremberga per sua residenza, e vi eresse 
una stamperia, in cui pubblicò un commento sul* 
la Cosmografia di Tolomeo ; una difesa di Teone 
contro Giorgio da Trabisonda; un commento su 
i libri di Archimede, di cui Eutocio non si è occu- 
pato; un compendio dell* Almagesto ; e parecchie 
opere originali, le quali lo fecero considerare co- 
me il restauratore dell’ astronomia. Il papa Sisto 
IV, volendo riformare il calendario, chiamò il 
Muller presso di sé; ma questo dotto non giun- 
se a compier un anno a Roma, che vi mori li 6 
luglio 1476» in età di anni quaranta, e fu seppel- 
lito nel Panteon. 

Dopo di aver parlato dei Medici di Firenze e 
del papa Nicolò V, sarebbe cosa ingiusta di abban- 
donar l’ istoria del quindicesimo secolo senza con- 
sacrare alcune linee al più illustre dei loro rivali, 

Mattia Convuro, che regnò dal i 458 sinoal 1490 

* # 

nell’Ungheria. Questo principe accoppiava al più 
grande amore delle lettere quello del lusso e del- 
la magnificenza. Giovanni Vitez il Maggiore, che 
fu poscia arcivescovo di Strigonia, ed il suo nipote, 

conosciuto tra i letterati sotto il nome di Giano 

t » » » . • 

Pannonio, vescovo di Cinque-Chiese, erano stati 
i suoi institutorv Si l’uno che T altro eransi for- 
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mati nell’Italia, e gl’inspirarono il desiderio di 
trapiantare 1 1’ incivilimento e la letteratura di 
questo paese sotto il cielo dell’ Ungheria. Egli 
fondò o restaurò con grande spesa l’università di 
Buda, ove la sua magnificenza attrasse Giovanni 
MuIIer detto Regiomontano, Simone Grineo, Vi- 
tez, Wensheim, e molti dotti d’ Italia, fra* quali 
Francesco Bandini e Filippo Valori. I suoi le- 
gami con questo paese si moltiplicarono dopo il 
suo matrimonio con Beatrice, figliuola di F ordinan- 
do I, re di Napoli, che attirò seco in Ungheria 
un gran numero dei suoi compatrioti . Mattia 
fondò la biblioteca più numerosa, più ricca e più 
magnifica di quante sono esistite nel quindicesi- 
mo secolo. Fretendesi ch’essa racchiudesse cin- 
quantamila manuscritti, numero che supera ogni 
credenza. Ma ciò eh* è certo si é, che impiegava 
annualmente trenta mila ducati; e che trenta co- 
pisti a Buda, e quattro a Firenze, lavoravano in- 
cessantemente per lui. Tutte le copie eh* egli fe- 
ce fare non solo erano scritte in pergamena, e 
con la maggior chiarezza e correzione; ma esso 
in oltre manifestava in qual pregio le tenesse col 
far ricoprire le loro legature d’oro e di pietre pre- 
ziose. I copisti di Buda erano diretti da Felice 
di Ragusa , uomo profondamente versato nelle 
letterature greca ed orientale. Il primo conserva- 
tore della libreria di Buda fu Taddeo V goletti 
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di Parma; ed essendo questi stato inviato a FU 
renze per dirigere le copie e le compere, Barto* 
lomeo Fondi gli succedette: dopo la sua morte , 
Galeotti Marzio di Nami, e finalmente Felice di 
Ragusa coprirono questo posto. 

Gli sforzi di Mattia a fine di trarre la sua na* 
«ione dalla barbarie furono infruttuosi. Dopo di 
lui, F Ungheria divenne il teatro della guerra e 
della desolazione. I libri ragunati con grandi spese 
da questo principe furono rubati a cagione della 
ricchezza della loro legatura, o venduti da custo* 
di infedeli, o dispersi, quando nel i5a6 i Turchi 
s’impadronirono di Buda. Una gran parte di que- 
sti tesori passarono successivamente nella libreria 
imperiale di Vienna. Essa ne deve molti a Bus-» 
beck, che li ricomprò in Turchia; altri a Giovanni 
Sambuco di Tirnau, storiografo di Massimiliano 
II, e a Giovanni Faber, vescovo di Vienna. Al- 
cuni di questi manuscritti passarono nella libre- 
ria di Wolfenbuttel ( a ). 


(a) Independentemente dagl’Istorici di Ungheria si può consti!* 
tare, sopra Corvino, come restauratore della letteratura: Paola 
JVaìlaszky tentaraen histor. litterar. sub rege Mattina Corvino 
in Hungaria. Lips. 17S9, in 4 ** ! — P. X. Schicr , Dissert. de 
regia biblioth. Budensis Malhiae Corvini ortu, lapsu, interitu, 
et reliquia, Vindob. 1799, in 8.*; — P. Patri de Budensi bi- 
bliolheca commenta tio, Lips. 1766. 




CAPO CII. 

«• • 


Dell’ influenza della Stamperia ani progressi della Lettera* 
tura greca, nel decimo quinto secolo (a). 


N.i abbiamo parlato di coloro a cui l’Europa va 
debitrice del risorgimento delle lettere, ed in ispe* 
sieltà abbiamo favellato del traportamento della 
letteratura greca nei paesi occidentali. Questa rivo» 
luzione fu consolidata dal ritrovamento della tipo» 


(a) C. Wotfg, Panser Annate» typographici ab arti» intentai 
orìgine ad a. » 636 . Nuremb., 1796 sqq., 11 voi, in 4 <* — G. B. Au- 
driffredi Catalogus hist. crit. Romanar. editionum seculi XV ; 
Rome, 1783, in 4 ** — Gu.-Pr. Debure, Hibliographie inslructive 
o Traiti de la connoissance de» livrea rare» et singuliers, Parigi, 
1763, seg., 7 voi. in 8.* Malgrado le critiche severe di Mercier 
de Saint-Léger, pubblicate nelle Mitnoire» di Trévoux, e sepa- 
ratamente in sette fascicoli in 8.*, questo è un libro utilissimo: 
vi si aggiunge il Catalogue deslivrcs du cabinet di L.-J. Gaignat, 
del medesimo autore, Parigi, 1769, in 8.*, ed una Table desti- 
ate à faciliter la recberche de§ livres anonymes, per Tfee de la Bo • 
chtlLe , Parigi, 1783, in 8.° — Jac.-Carl. Brutte /, Manuel du li- 
brale et de l amateur des livres, terza edizione, Parigi, 1831, 4 voi. 
in 8.° Io possedo la seconda ediz. (i8»4) di questo libro, eh ’ 4 
di un pregio generalmente noto. — De la Sema Santander, Di- 
ctionnaire bibliographique choisi, del XV.° secolo, Brusselles, 
1806, 3 voi. in 8.* — Le opere di Dibdin, Eberi, Rcnouard, ec». 
citate nel corso di questa storia, t 
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grafìa, cioè a dire dell’arte di stampar libri o di mot» 
tiplicarne le copie col mezzodi caratteri mobìli e fu» 
si; poiché l’arte non divenne compiuta se non quan- 
do si conobbe questo doppio procedere, e l’impres- 
sione silografica, che facevasi con tavolette scol- 
pite in legno, se ha destato l’idea d’impiegare i 
tipi, non era per lo meno che il precursore della 
vera tipografìa. La stampa dei libri con caratteri 
mobili, e l’arte di fondere questi caratteri in me- 
tallo, sono dovute agli Alemanni/ e a gran diritto 
per ciò questa nazione reclama per sè l’ onore di 
una si bella invenzione. Egli è possibile che pri- 
ma del Guttenberg, Lorenzo Coster abbia impres- 
so ad Harlem con tavole scolpite; potrebbe dar- 
si che queste tavole avessero dato al primo l’idea 
di scolpire lettere isolate, sebbene nè l’uno né 
l’altro fatto non sia sostenuto da alcuna prova i- 
storica che possa essere ammessa da una sana cri- 
tica. Egli è certo, per lo contrario, che prima del 
1406 il Guttenberg aveva a Strasburgo un tor- 
chio e caratteri mobili scolpiti colla mano, sia in 
legno, sia in piombo, o forse anche fusi coll’aiuto 
di forme o matrici senza punzoni. Vero è nondi- 
meno, che non si può citare alcuna opera stampata 
a Strasburgo in quest’epoca, ove il Guttenberg, 
tenendo segreta la sua invenzione, vendeva le sue 
stampe come se fossero manuscritti. Egli si ritirò 
poscia a Magonza, ove nel i 45 o fece società, per 
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dar credito al suo segreto, con un ricco orefice, 
nominato Giovanni Fust. Questi due compagni 
stamparono, tra gli anni i 45 o e i 455 , la prima 
edizione della Bibbia latina (vulgata), conosciuta 
sotto il nome di Bibbia Mazarina. Nel i 4 ^> 5 , il 
Guttenbergsi vide costretto ad abbandonare il suo 
stabilimento a Fust. Questi si uni con un gio- 
vane per nome Pietro Schoeffer di Germn- 
shein (a), il quale perfezionò la scoperta del Gut- 
tenberg, coll’ inventare, sia l’arte di fondere i ca- 
ratteri col punzone soltanto, sia di battere le ma- 
trici, ed ottenne con queste tipi uguali ed unifor- 
mi. Intanto il Guttenberg trovò il mezzo di eri- 
gere una seconda stamperia; perciocché è dimo- 
strato oggidì che la prima edizione di Giovanni 
Balbi di Genova (de Janua), conosciuta sotto il tir 
tolo di Gatholicon, che fu impressa aMagonzanel 
1460, è uscita, non dai torchi di Fust e Schoef- 
fer, ma da quelli dèi Guttenberg, essendo i me- 
desimi tipi di qhelli con cui Nicola Bechtermiin- 
ze, ad Eltvil (ò), stampò pel 1469 la seconda edi- 
zione del Vocabolari us latino-teutonicus, noto sotto 
il nome di Vocabolario èx quo (c). Ora il Gut- 


(а) Opilio, che trovasi in alcuni libri del XV.* secolo, è la tra- 
duzione di Schoeffer o piuttosto di Schaefcr. 

(б) EltVil, oggidì Elfeld, sul Reno. . . 

(c) La prima 4 del Non se ne conosce che un solo e- 

templare, che appartiene al re di Francia. Questa edizione era 
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tenberg, che aveva stabilitola sua stamperia nel 
i465, perciocché fu nominato gentiluomo di corte 
dell* elettore di Magonza, essendo morto il di 20 
febbrajo 1468, la stamperia di lui toccò a Corrado 
Humery, sindico di Magonza, il quale ne ven- 
dette gli utensili a Nicola Bechtermùnze. 

Sino al 1462, la città di Magonza fu quasi e- 
sclusivamente la sede della stamperia, e non e- 
sistevano che poche botteghe fuori delle sue mu- 
ra ; in Magonza stessa non v* erano che le due di 
Fust e Schoeffer, e di Guttenherg; ma, verso il 
fine del detto anno. Ma gonza, che sino allora a- 
veva goduto la propria independenza, fu sorpresa 
dall* elettore Adolfo della casa di Nassau, e sac- 
cheggiata dalle sue truppe. I numerosi stampatori 
che avevano lavorato presso Fust e Schoeffer, si 
dispersero allora, e formarono altrove i loro stabi- 
limenti. Pochi anni dopo questa catastrofe, noi 
troviamo altri stampatori stabiliti a Bamberga, 
Colonia, Strasburgo, Augusta, Norimberga, Ess- 
ling, Lubecca, Ulma, Utrecht, Delft, Gand, Lo- 
vanio, Basilea, ed in altre città di Alemagna e nei 


stata eseguita a Ellvil (Altavilla) presso Magonza’, perchè l’e- 
lettore aveva proibito che si vendesse il vocabolario nella città 
arcivescovile. Essa fu incominciata da Enrico Bcchtermttnze, e 
terminata da Nicola, suo fratello. Sembra dunque che, dopo il 
ritiro del Guttcnberg, Bechlermttnze apri la atatpperia, *i« I** 
suo conto, aia per quello de’ creditori. 
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paesi che allora vi appartenevano. Prima della li- 
ne del quindicesimo secolo, furono impressi in 
tutte queste città molti buoni libri latini, fra* 
quali alcune prime edizioni di classici autori, ma 
una sola opera greca, forse per mancanza di ma- 
noscritti; giacché Fust e Schoeffer avevano i ca- 
ratteri greci dall’anno i465. Ricordiamo ora al- 
cune delie più importanti impressioni del quin- 
dicesimo secolo (3o). 

: Fust e Schoeffer stamparono nel i4«*>7 la loro 
famosa edizione del Salterio in latino, prima ope- 
ra portante una data, di cui non esistono più che 
cinque o sei esemplari conosciuti, nelle librerie 
di Parigi, di Dresda, di Vienna (prima ad Am- 
bras), di Windsor, ed in quella di lord Spencer 
(prima nel convento di Roth, presso Memrain- 
gen ) ; il sesto forse nella libreria Zaluski , a Pie- 
troburgo. Due sono spariti nella rivoluzione fran- 
cese, quello della libreria elettorale d* Aschaffen- 
burgo, e quello della libreria dell* università di 
Magonza, che il generai Custine si fece rilasciare. 
Fust e Schoeffer, che sino allora avevano venduto 
i loro esemplari come copie fatte a mano, non 
potendo più nascondere la loro industria, annun- 
ziarono che questo libro era adinventione artifi- 
ciosa imprimendo ac caracterizandi absque ca- 
lami ulla cxaratione sic effigia tu s. Essi Io ri- 
stamparono nel 14 %; edizione similmente raris- 
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sima, di cui non si conoscono che nove esempla- 
ri, due a Parigi, uno a Magonza, e sei in Inghil- 
terra. Del medesimo anno 14^9, è la prima edi- 
zione de Durandi Rationale divinorum officio- 
rum, primo libro lavorato col picciolo carattere 
fuso dallo SchoefFer, ed una delle grandi curiosità 
tipografiche. Nel 1460, essi stamparono la prima 
edizione delle Costituzioni di Clemente V; nel 
1461, la seconda Bibbia latina, nel medesimo tem- 
po in cui Alb. Pfister stampò la sua a Bamberga: 
quella di Magonza è la prima che abbia una data. 
Nel i 465 , eglino fecero un’edizione degli Uffizi 
e dei Paradossi di Cicerone, la quale è rimarchevo- 
le, siccome la prima di tutte, e perchè i passi greci vi 
sono impressi con caratteri greci: in oltre essi ri- 
stamparono questa edizione nel 1466. Nel i 465 , 
stamparono, per la prima volta, il libro VI Decre- 
talium Bonlfacii Vili, e pubblicarono il Gramma- 
tiche methodus rhythmica, di cui non si conóscono 
che due esemplari, nelle librerie del re di Fran- 
cia e di lord Spencer. SchoefFer, che dal 1467, 
epoca della morte del suo suocero Fust, dirigeva 
egli solo lo stabilimento, ristampò questa gramma- 
tica nel 1468, come aveva ristampato nel 1467 
le Costituzioni di Clemente V. Nel 1468, egli 
pubblicò la prima edizione degl’ Insti tuta di Giu- 
stiniano, e nel 147$ quella del Codice Giustinia- 
neo. Il Valerio Massimo del 147 U fe seconda edi- 
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«ione di questo storico, che alcuni bibliografi at- 
tribuiscono a Vendelino da Spira, è probabilmente 
dello SchoefFer. Nel 1^71, egli stampò un* altra 
voltale Constitutiones Clementis V; nel 147$, 
il Corpus juris canonici; Deere tum Gratiani cum 
glossis; nel 1473, Nova compilalo decretaliuni 
Gregorii IX : il tutto in foglio. Queste tre parti » 
con le Decretali di Bonifazio Vili, stampate nel 
14 65 , formerebbero un corpo compiuto del diritto 
canonico, se non vi mancassero le Estravaganti. 
Pietro Schoeffer mori nel 1602 o i 5 o 5 , e lasciò 
la sua stamperia a Giovanni suo figlio. 

' Bamberga ebbe una stamperia sin dal 1461. In 
quest’anno Alberto Pfister vi stampò le Favole 
di Esopo in tedesco, e nel 1462, la sua Bibbia 
latina, eh’ è la seconda o terza che sia stata ese- 
guita, ed alcune parli della Bibbia (le istorie di 
Giuseppe, di Daniele, di Giuditta e di Ester) in 
tedesco: opere rare di cui non si conoscono che 
due esemplari, nelle librerie del re di Francia e 
di lord Spencer. 

* Colonia fu una delle principali sedi della stam- 
peria dopo il saccheggio di Magonza. Ulrico Zeli 
di Hanau, uomo molto industrioso, vi si stabilì. 
Nel 1466, egli ristampò gli Uffizi ed i Faradossi 
di Cicerone, ch’erano stati pubblicati a Magonza, 
e la sua ristampa è egualmente .rara quanto la 
prima edizione. Esso stampò poscia varie ope- 
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re di s. Giovanni Grisostomo, di sant 9 Agostino, 
di Cicerone, c fece la prima edizione dei libri XX 
Etymologiarum Isidori. Allo stesso Ulrico Zeli 
sono forse dovute anche le prime edizioni di Da- 
rete Frigio e di Ditti Cretese, le quali non hanno 
nè data nè indicazione del luogo della loro stam- 
pa. Arnoldo Thcrhoernen impresse verso il 1470 
o 1474, a Colonia, un’edizione di Floro, creduta 
dal Dibdin la terza. Giovanni Koclhof di Lu- 
becca fu uno stampatore distinto di Colonia in 
quest* epoca. 

Strasburgo ebbe uno de’ più celebri stampatori 
del quindicesimo secolo. Fu questi Giovanni Men- 
telin , il quale credesi che abbia imparato 1* arte 
dal Guttenberg stesso, prima cb’ egli si ritirasse a 
Magonza. Sonovi anche alcuni scrittori che hanno 
voluto farlo passare per inventore. La sua prima 
edizione dell’Ars praedicandi Augustini è riguar- 
data come anteriore all’anno 1466, ed in questo 
anno medesimo egli stampò una Bibbia alemanna, 
la seconda che si conosca. Verso il 1468 egli pubblicò 
la prima edizione di Terenzio, e, versoil 1470, quel- 
le di Valerio Massimo, e del commento di Donato 
sopra Terenzio: almeno queste edizioni gli vengo- 
no attribuite, giacché egli non vi pose il suo nome. 
Finalmente alcuni bibliografi gli attribuiscono una 
edizione delle Vite di Plutarco, in latino, eh’ è' 
contemporanea od anteriore a quella di Ulrico 
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fiaii, tenuta come la prima. Egli stampò altresì 
una delle prime edizioni di Virgilio. Eggestayn, . 
altro stampatore di Strasburgo, pubblicò nel 1466 
la prima edizione della Bibbia alemanna ; le sue 
ClementisV Consti tutiones del 147 1, il suo Gra- 
tiani Defcretum, del medesimo anno, sono i primi 
libri con data, stampati a Strasburgo ; nel 1 472 egli 
ristampò Ciceroni Officia et Paradoxa. Martino 
IFlach pubblicò, verso il 1472 o 147^» alcune edi- 
zioni di Sallustio e di Persio. Verso il 147$, Gior- 
gio Hussncr ebbe uno stabilimento in questa città. 
Nel 1496, Giovanni Reinhard detto Griininger 
ti stampò un Terenzio, e nel 1498» un Orazio, i 
quali sono notevoli a cagione del gran numero di 
belle figure in legno che racchiudono. 

; Giìnther Zainer di Reutlingen , stabilito ver- 
so il 1468, in Augusta, fece nel 1471 un’edizione 
di Ovidio de arte amandi et remedio amoris ; il 
di 7 decembre i47?» la prima edizione d’ Isidori 
Hisp. liber de responsione mundi, etc.; e il 19 
marzo una secundaria princeps delle Etimologie 
del medesimo. Questi sono i due primi libri stam- 
pati in Alemagna in carattere romano. Forse nei- 
ranno medesimo egli pubblicò la prima edizione 
dell 7 Imitazione di G. C. di Tomaso a Kempis. 

Nel 1470 e t 477 » egli stampò delle Bibbie aleman- 
ne, la quinta e la sesta che si conoscono. Nella stes- 
sa città, Giovanni Schiissler stampò, nel 1470 e 
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1 47 1 * * e prime edizioni della traduzione delle Àn-i 
tichità giudaiche di GiosefFo per Rufino, e d’Orosio; 
Antonio Sorg stampò, nel 1^-7 * i >* la prima edizio- 
ne dei Distici di Catone, e nel 1477 e 1480 la setti- 
ma ed ottava edizione della Bibbia tedesca. Si con- 
tano undici edizioni di questo libro eseguite pri- 
ma del i5oo: un si gran numero di esemplari 
nella lingua del popolo, preparò la rivoluzione re- 
ligiosa del decimosesto secolo. Giovanni Keller 
non ha stampato che un libro solo che si conosca, 
cioè il Vocabolario rerum latino-teutonicus, di 
Wenccslao Brack, che comparve alla luce nel 1478- 
A Norimberga, Giovanni Sensenschmidt dì 
Egra, ed Andrea Frissner, stamparono nel i47° 
la quarta, e nei 148Ò, Antonio Kolurger , la nona 
Bibbia alemanna; ed a quest'ultimo è dovuta la 
prima edizione della Consolazione della filosofia 
di Boezio, stampata nel 1470, e riprodotta nel 14 76. 
Nel 1472,0 i 473, il celebre astronomo Giovanni 
Miiller , detto Regiomontano , vi pubblicò la pri- 
ma, 0, secondo altri, la seconda edizione del Mani- 
lio. Dal 1472, anche Federico Creussner ebbe 
una stamperia a Norimberga, sua patria. • 

Sin dal i 473 eravi in Essling un bravo stampa- 
tore, Corrado Fyner di Gerhausen, il quale pub- 
blicò diversi autori classici latini. ** 

Nel 14^2, Leonardo li oli , stampò in Ulma, la 
terza edizione della versione della Cosmografia 
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di ToIomcO, preseduta, da Nicola Dona ; e verso 
il 1487, Giovanni Zeiner pubblicò un'edizione la- 
tina delle Favole di Esopo colla versione tedesca 
di Enrico Steinbcewel, accompagnata da figure in 
fame, * \ / . 

Keteloef e La Lempt stamparono in Utrecht, 
nel 1473, la prima edizione del poema di Claudia- 
no, de raptu Proserpinse; nel i 474 » 1 * prima del- 
l’Istoria ecclesiastica di Eusebio, in latino. La loro 
edizione di Cornelio Gallo, da essi chiamato Mas- 
simiano, è forse la prima di questo poeta: final- 
mente andiamo loro debitori delle prime edizioni 
di Sedulio, dì Vegezio e di Sidonio Apollinare, 
tutte senza data. 

La città d' Alemagna che negli ultimi secoli è 
stata la sede principale della classica letteratura , 
e il deposito di ogni commercio letterario, Lipsia, 
è quella che ha veduto stampare tra le sue mura 
il solo libro greco, che, nel quindicesimo secolo, 
sia comparso di qua dalle Alpi, vale a dire l’edi- 
zione della Metafisica di Aristotele, preseduta dal 
Frylick. Martino Landspergk di Wfirzburgo la 
stampò nel 1499» e l’ art * vi era stata portata nel 
1481, da Marco Brand o Brandiss. 

Bertoldo Rodt di Hanau, uno dei colleghi del 
Guttenberg, supponesi che abbia portalo la stam- 
pa a Basilea, prima del 1470; ma il primo che vi 
eseguì un’opera con data, nel * 474 » « Bernardo 


nichel. Dal 1481, il celebre Giovanni di Amerà 
back, e dal 1491, Giovanni Probe n ài Hamel- 
burgo, vi ebbero delle stamperie (a). 

1 primi libri greci furono stampati hi Italia. 
L’arte tipografica vi fu portata da alcuni Alemanni 
dopo il disastro di Magonza. Gl’Italiani non accol- 
sero questi stranieri con quello stesso favore con cui , 

« 

* » 

* 

(«) Le altre città di Alemagna, della Svizierà e dei PaoaóBassI 
in cui v’ ebbero stamperie prima del sono : 

Spira, nel 1471 , Pietro Drack. 

Hans ter in Èrgati, nel vescovato dì Basilea, non* come die# 
de Sema Santander, in Argovia, tlyj2, Htljas Beffe di Laufion, 
.Villaggio della valle di Munster o della Birsa. 

Laugingen, nel 147 3 » stampatore sconosciuto. 

i Merseburgo , nel *473, Loca Brandi». 

Lovarùo , nel i 474 « Giovanni di PVcstfaGa. 

Laòecca, nel Luca Brandi». 

Burgdorff tra Zella e Hannover, 0 nel cantone di Berna, * 47 5 # 
Stampatore incognito. 

Blaubeuern in Isvevia, t^jb, Corrado Mane». 

\ Anversa , Teodorico Mortene di Alost. 

Bruges , *476» Colardo Mansion. 

Rostock, nel 1476, una confraternita religiosa. 

Del/t, > 477 i Giacopo Jacob» e Maurizio Vernarle. 

Dementar, 1477, Riccardo Paffroef* 

Couda, i 477 » Gerardo Leen. 

Ginevra, ifaS, Adamo SieinschaMer di Schweinforf. 

Praga, *478» stampatore incognito. 

Eichstett, 1478, Michele Bejser. 

JVurzburgo , * 479 » Stefano Dold, Giorgio Ryser e Giovanni 
Bekenhnb. 

Zwoll, » 47 Jb Giovanni do Vollehoe. 

Rimega, * 479 » stampatore incognito. 

’Audenarde, * 48 o, Arnoldo Caesaris . 

'Bossoli, » 48 o, stampatore incognito» 
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avevano accolto i rifuggiti greci. Essi sdegnarono 
la loro industria come un’arte meccanica inventa- 
ta da barbari ; la vanità dei ricchi, che possedeva- 
no librerie da essi considerate come i loro più pre- 
ziosi tesori , si crucciavano che si lavorasse per 
farle decadere di pregio, e metterle nelle mani 
delie classi meno facoltose; e i dotti sentivano ge- 
losia nel vedere che quindi innanzi tutto il mondo 
avrebbe accesso a ciò eh’ eglino avevano ritenuto 
sino allora come lor dominio esclusivo. Ma queste 
picciole passioni non poterono per lungo tempo lot- 
tare contro l’evidenza: subito che si concepì un’idea 
giusta dell’importanza di quest’arte novella, si pre- 
videro i felici risultameli che ne doveva produr- 
re. I principi e le città fecero allora a gara per faci- 
litare agli stranieri i loro stabilimenti» e i letterati a 
somministrar lorodei manoscritti e dirigerne la pub- 
blicazione. Prima della fine del quindicesimo se- 
colo, comparvero in Italia una moltitudine di edi- 
zioni di autori classici latini, e molte edizioni pre- 
gevolissime di autori greci. 

Siccome nell’indicar le edizioni, massimamente 
le prime, degli autori greci , noi ci siamo trovati 
sovente nel caso di nominare gli stampatori che le 
hanno pubblicate, non sarà fuor di proposito di pas- 
sarli qui in rivista. 

Fra tutte le città d’Italia, Roma fu la prjma 
ad accogliere 1’ arte d’imprimere nelle sue mu* 
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ra (a). Due Alemanni, Corra do Svveynheim ed Ar» 
noldo Pannartz stabilirono dapprima un torchio in 
un convento abitato da monaci tedeschi, a Subiaco, 
borgo situato a parecchie miglia da Roma, e vi stam- 
parono, nel i 465 , il Lattanzio adversus gente® et 
delira Dei, e, senza data, il Cicerone de Oratore; 
e nel 1467» Augustinus de civitate Dei. Nel me- 
desimo anno essi trasportarono il loro stabilimento 
in Roma stessa (b), nel palazzo di Massimi (de Ma- 
ximis), ove fecero molte edizioni principesf cioè a 
dire: nel 1467, delle Lettere familiari di Cicerone, 
primo libro stampato a Roma; nel 1468, delle ope- 
re compiute di Lattanzio; nell’anno stesso stam- 
parono lo Speculum vitae humanse di Roderico 
Santo, stampato prima da Fust e Schceffer; nel 
1469, diedero delle prime edizioni di Apuleio, di 
Aulogellio, di Lucano, di Giulio Cesare, ai quali 
convien forse aggiungere i seguenti, che sono sen- 
za data: Virgilio, Tito Livio, e 1 $ traduzione la- 
tina di Strabone; nel 1470, le Lettere di Cicerone a 
Bruto, ad Attico ed a suo fratello ; una nuova edi- 
zione di Agostino de civitate Dei, giusta un altro 
manuscritto e non quello che aveva loro servito 
nel 1467; ed alcune edizioni di Quintiliano e di 

(a) Se ai riguarda Subiaco come uni dependenza di Roma, 
questa città fu la terza in Europa che ebbe una stamperia. 

(A) Nella medesima epoca vi furono stampatori ili ElfeM e 
Bamberga. 
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Svétoni o, le quali non sono forse clie le seconde 
di questi autori , come Io è certamente Plinio il 
Vecchio da essi stampato in quest’anno; nel i^ai, 
alcune prime edizioni di Silio Italico, di Calpur- 
nio, delle Orazioni di Cicerone, delle sue opere fi- 
losofiche, e la seconda di Ovidio; nel . i 47 2 > una 
prima del commento di Donato sopra Terenzio; nel 
1473, della versione di Polibio, e nel tempo stesso, 

► 

e sino al 147 3 , epoca in cui il loro stabilimento od 
almeno la loro società ebbe fine, molti altri libri la- 
tini; ma neppure un solo. in greco, sebbene avesse- 
ro i tipi necessari per una tale stampa, come scor- 
gesi dai passi greci che s’incontrano nel Lattanzio 
ed in altri libri usciti dal loro torchio. Sembra non- 
dimeno che avessero l’abitudine di non istainpare 
questi passi insieme col testo latino, ma di aggiun- 
gerli dopo a mano, poiché in questo trovansi dei 
vuoti che essi trascurarono di riempire. In alcune 
opere, questi stampatori scusano la barbarie de' loro 
nomi tedeschi nelle seguenti quartine : 

Aspidi, illustri! leder qoictinque, libello* ; 

Si cupi* arti fic ura nomina nosse, lege. 

Aspera ridebis cognomina Teutona: forsan 
Mitiget ars Musi* inscia verba ri rum. 

ConradusSuue/nheim y Arrìoldus PannartzqucMsgitin 
Roma? impresserunt talia molta simol. 

Petrus cum fratre Francisco Maxiraus ambo 
Huic operi optatara contribuere dorau m. 
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Subito dopo questi due stampatori, un altro 
Alemanno si stabili a Roma. È questi Ulrico 
Hahn, o Han di Vienna, o piuttosto d’Ingolstadr, 
che tradusse il suo nome in Gallus. Il primo gior- 
no del 1 467 egli terminò la stampa delle Medi- 
tazioni di Turrecremata; nel 1466, stampò il Ci- 
cerone de Oratore; Fanno susseguente , diede 
la prima edizione delle Questiona Tusculanes, e 
nell’epoca medesima, benché senza data,, molte 
edizioni forse prime, forse seconde soltanto, di au- 
tori latini, come altresi la versione latina delle Vite 
parallele di Plutarco, senza data. Vi si leggono •* 
versi seguenti: 

Anser, Tarpeii custos Jotu, inde quod alia 
Constreperes, Gallus decidit. Ultor ad est 

Ulricus Gallus. Ne quera poscantur in usum, 

Edocuit pennis nil opus esse tuis. 

Imprimit ille die quantum non scribi tur anno. 

Ingenio, haud noceas, omnia yincit homo. 

Gli si attribuisce l’onore della edizione princeps 
di Quintiliano del 1 47 °> c ^ e a ^ tr * ascrivono a Fi- 
lippo de Lignamine. Nel 1 47 ^ , egli stampò un 
Virgilio unitamente a Simone di Lucca . L’ul- 
tima opera uscita da’ suoi torchi porta la data del 
1477* tutto ciò che fu da lui pubblicato non 
avvi verun greco autore. 

Convien dire la cosa stessa di altri stampatori 
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cbe noi troviamo a Roma nel quindicesimo seco- 
lo, come Lupus Hakn, fratello di Ulrico; Filippo 
de Lignamine, che PAudiffredi crede autore del- 
la edizione princeps di Quintiliano del 1470, ed 
al quale il Fea attribuisce la princeps d’ Orazio, 
eh* è senza data (a); nel 1470» egli pubblicò per 
la prima volta Svetonio; Lauer 9 cbe diede nel 
1470 il primo Quinto Curzio ed il primo Nonius 
Marcellus; nel 1 47 i,una edizione secundaria prin- 
ceps di Silius Italìcus, ed una primaria princeps di 
Eutropio; gli si attribuisce anche la prima diVarro- 
ne di lingua latina, senza data (ò) ; Adam de Am- 
bergau ; Wendelin de Weil (Uuendelinus de 
Uuila); » Sa eh sei e Golsck , i quali, nel * 474 » fe* 
cero P edizione princeps d' Ammiano Marcellino; 
Giorgio Herolt ài Bamberga; Bartolomeo Gul- 
dinbeck , che pubblicò verso W la prima edizio- 
ne delle Odi e dell’Arte poetica di Orazio che sia 
accompagnata dai Commenti di Acrone e Por- 
fìrione ; Eucharius Silber, che tradusse il suo no- 
me in Argyrion, stampò nel 1487 la prima edi- 
zione degli Scriptores rei militaris ; Stefano Plank ; 


(a) Essa è in 4 -*» di 124 fogli: la maggior parte de’ bibliografi 
la credono posteriore ad un’altra, in 4 *» egualmente senza data, 
eh! è di 147 fogli. 

(A) Lauer e Schurener hanno creduto^ come molti de’ loro con- 
fratelli posteriori, soprattutto in Alemagna, che la bellezza della 
carta, la nitidezza dell’esecuzione, c l’eguaglianza della stampa, 
fossero cose di poco nliero. 
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Gensbcrgi Schnrener à\ Doparci» ©he stampo, nót 
1475, la prima edizione de Quintili&ne Declama- 
tiones III, e, senza data e senza nome di stam- 
patore, un Modesto, ch’è forse la più antica edizio- 
ne di questo autore. Gli si deve la pubblicazione 
delle Lettere di Enea Silvio: questa è la più bella 
edizione uscita dai torchi di questo Tedesco, poco 
curante di eleganza. Si contano in generale circa 
trentasei stampatori a Roma, nel quindicesimo 
secolo. * 

Il numero di libri stampati in Italia, nel quin- 
dicesimo secolo, conosciuti dal Panzer, giungono 
a 4*900 ; V enezia sola ne ha dati «, 855 . Nel 1469, 
Giovanni da Spira ottenne dal Senato il privilegio 
esclusivo, per cinque anni, di stampar libri sul ter- 
ritorio della repubblica. Una ristampa delle Lette- 
re familiari di Cicerone ch’era comparsa a Roma, 
fu la sua prima impresa. Questo libro, eh’ è del 
1469, porta questo epilogo: 

1 

Prima! in Adriaca formi» im prosit aenis 
Urbe libro» Spira genitus de stirpe Johannes . 

In reliquie sit quanta, vide», spe», lector, habenda, 
Quura labor hic prima» calami superaverit artem. 

Giovanni dà Spira diede nell’anno medesimo u- 
na prima edizione di Plinio il Seniore : l’opinione 
comune gli attribuisoe altresì la prima edizione che 
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sia comparsa di Tacito, senza data. Egli mori nel* 
Tanno stesso 1469, e Vindelino da Spira , suo fra- 
tello, si pose alla testa del suo stabilimento. Il pri- 
mo libro uscito dai suoi torchi (a), è, a detta del 
Dibdin, il Tacito, di cui testé abbiamo parlato, nel 
quale mancano i sei primi libri degli Annali che non 
erano peranco stati trovati. Nel i 47 °» egli stampò 
Sallustio, che non era ancora stato pubblicato ; nel 
tempo stesso che i tre Alemanni, di cui parleremo, 
attendevano a Farigi alla pubblicazione medesima, 
in guisa che le due edizioni si disputano la priori- 
tà. Nel 1470, egli fece altresì un'edizione di Tito 
Livio, e la prima edizione con data di Virgilio; 
esso è forse autore anche della prima di Giuve- 
nale, che porta la data del 1470; l una e l'altra 
appartengono alla classe delle edizioni che si no- 
minano secundariae pnìncipes (Z>) ; come pure la 

(a) Senza contare sant’Agostino De cìvitate Dei, lasciato imper- 
fetto da suo fratello, eh’ egli pubblicò nel i47<>. con questa so- 
scrizione : 


Qui docuit Veneto* exscribi posse Johannes 
Mensa fere trino cenlena volumina Piini, 

Et totidem magni Giceronis Spira libcllos, 

Ceperat Aureli. Subita sed morte peremptus 
Non potuit ceptum Veneti* finire volumen. 

Vindclinus adest, ejusdem frater, et arie 
Non minor,.,... Adriacaque morabitur urbe. 

(ò) Chiamasi primaria princeps un’ edizione impressa prima 
di tutte le altre sul manuscritlo ; secundaria princeps, quella, 
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sua edizione dì Valerio Massimo, del 1 4 - 7 Iran- 
no susseguente, egli stampò, per la prima volta, la 
traduzione latina di Appiano, e diede delle edizioni 
primaria? principes dei tre poeti elegiaci romani, 
delle Selve di Stazio, di Prisciano, ed una edizio- 
ne secundaria princeps di Marziale. La prima edi- 
zione di Giuvenale, eh’ è del i 47 °» © la seconda 
di Quinto Curzio, senza data, sono similmente u- 
scite dai torchi di questo stampatore, il quale ebbe 
parte altresi nella prima edizione di Plauto, stam- 
pata nel 1472» io unione con Giovanni di Colonia. 

Dopo l’anno 1470» Vindelino ebbe dei con- 
correnti. Gli stampatori seguenti, che tutti hanno 
una fama conosciuta, avendo pubblicato varie edi- 
zioni di classici autori, erano stabiliti a Venezia 
prima del 1460. 

Nicola Jenson, Francese, ed il primo che noi 
troviamo dal 147° sino al 1478, stampò molte edi- 
zioni di autori latini, e sorpassò il Vindelino per 
la nitidezza de’ suoi caratteri. Nel 1470, egli die- 
de alcune prime edizioni della versione della Pre- 
parazione evangelica di Eusebio, della Rhetorica 
vetus di Cicerone, e di Giustino, ed anco una se- 
cundaria princeps delle Lettere di Cicerone ad At- 
tico; nel i 47 L l a prima edizione del Cornelio Ni- 


ch<’, quantunque posteriore di data, ba egualmente il vantaggio 
di essere stampala sul manuscrRto. Possono esservi molle se- 
cundaria principes di un medesimo autore, 
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potè, o, come egli lo chiama, di A£milius Probus; 
ed alcune secundari» principes di Giulio Cesare, 
di Svetonio, delle Institutions di Quintiliano, e del- 
le Lettere familiari di Cicerone; nel 1472, alcune 
edizioni prime degli Scriptores rei rusticse, e di Ma- 
crobio, ed alcune molto pregiate di Plinio il Se- 
niore, delle Tusculanes di Cicerone e di Aulogellio; 
nel i 475> una prima di Solino. Nel 147^, egli pub- 
blicò la prima edizione, almeno con data, della ver- 
sione latina di Diogene Laerzio, ed una edizione 
ricercata di Virgilio. 

Cristoforo Waidarffer di Ratisbona. Il primo 
libro da lui stampato è un Cicerone de Oratore, del 
1470. Nel 1471» egli diede le prime edizioni delle 
Lettere di Plinio il Giovane, e del Commento 
di Servio sopra Virgilio, ed una secundaria prin- 
ceps delle Orazioni di Cicerone. Egli andò poscia 
a stabilirsi in Milano. 

Giovanni di Colonia . Stampò nel 1 47 ^ il primo 
Terenzio che abbia avuto data. Gli si deve la pri- 
ma edizione di Plauto, da lui stampata nel 1 47 2 
con Vindelino da Spira , e quella di Asconio Pe- 
diano, pubblicata dal medesimo nel 1477, con 
Manthen de Gerretzheim , e le secondari» prin- 
cipes di Cicerone de Finibus, 147 1 ; le orazioni Fi- 
lippiche, 1474; Catullo, Tibullo e Properzio, 1 4-7^. 

Leonardo A ca te diBasilea; Francesco Renner 
di Heilbronn, al quale si deve forse la prima edi- 
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zionc di Orazio, senza data e composta di t ^7 fo* 
gli ; Alberto de Stenda l; Echard Ratdolt di Au- 
gusta ed i suoi compagni Pìctor e Loslein ; Leo- 
nardo Wild di Ratisbona; Nicolò di Francfort; 
Fiorenzo di Argentina. Quest’ultimo diede, ver- 
so il 1472, il primo Tibullo separato, ed un Sesto 
Rufo. Non si sa di certo s’ egli fosse stabilito a 
•V enezia o a Brescia , perché queste due edizioni 
non banno nè data nè luogo di stampa. A questi 
Alemanni fa d’ uopo aggiungere parecchi Italia- 
ni, Bartolomeo di Cremona , Nicolò Girardengo , 
G. L. di Fiviziano , Andrea di Paltasichis , Boni- 
no de Boninis, Giacopo Rubeo, che nel 1474 stam * 
pò la prima edizione della versione di Erodoto; 
Luca V eneto, che, nel i 48 *t fece la prima edizio- 
ne di diciannove Declamazioni di Quintiliano. Il 
numero degli stampatori crebbe meravigliosamen- 
te a Venezia. Il Panzer ha raccolto i nomi di du- 
gento i quali vi lavorarono prima del 1 5 oo. Molti fra 
questi formarono in questa città permanenti tipo- 
grafie; alcuni altri non vi fecero che un passeg- 
gierò soggiorno. Sembra che gli stampatori che 
non avevano allora buone botteghe, fornite di ca- 
ratteri di più corpi, e più torchi, come quelli 
de’ nostri giorni, potessero trasportar facilmente » 
loro utensili ed il loro unico torchio da una all’al- 
tra città, e che lavorassero in ciascuna finattanto- 
cbù trovavano chi volesse fare le spese dei lavori; 
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perchè i nomi de* medesimi stampatori si leggono 
su libri impressi in differenti città, ed in differen-. 
ti anni. 

Fra cosi grande numero di «tampatori stabiliti a 
Venezia, nel quindicesimo secolo, non ve n* erano 
che cinque o sei che, dopo il i 4 & 4 > pubblicassero al- 
cuni libri greci, sebbene si sa che, dopo il 147 
molti fra loro avevano caratteri greci. Quivi nella 
Rettorica di Gregorio da Trabisonda, impressa 
da Windelino da Spira, i passi greci sono stampa- 
ti con lettere di questa lingua. 

Il primo è Peregrino de Pasquaìibus di Bolo- 
gna, che stampò nel 1484 1 * seconda edizione del 
Grisolora, 

Il secondo è hennJen di Creta , cui si deve la 
famosa edizione prima della Batracomiomachia, 
stampata nel i486, in caratteri rossi e neri. Que- 
sta è la sola opera su cui si legga il nome di que- 
sto stampatore. 

Il terzo è Alessandro di Creta, che fece nel 
i486 la seconda edizione esistente dei Salterio gre- 
ca Da questo momento il suo nome non compa- 
risce più. 

Il quarto che stampò libri greci a Venezia, fu 
Aldo Manuzio , del quale noi parleremo più diffu- 
samente. 

Conteremmo per quinto Zaccaria Calliergi, che, 
pei 1499, pubblicò l’Etymologicum Magnum, ed il 
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commento di Simplicio sulle Categorie di Aristote- 
le, e nel 1 5 oo le Terapeutiche di Galeno, e F Ammo- 
nio iu quinque voces; se noi fossimo sufficientemen- 
te autorizzati attribuirgli due i mporuatÌMMne 
pubblicazioni che hanno avuto luogo a Venezia nel 
14.98, delle quali sono nominali soltanto gl’impren- 
ditori, senza far menzione dello stampatore. Questi 
due libri sono le prime edizioni delle Favole di Eso- 
po, e delle Lettere di F aiaride, di Apollonio e Bruto, 
©portano la seguente soscriatene: Exffidibus Bar- 
tholomsei Justinopolitani, Gabrielis Brasichellensisj, 
Joannis Bissoli, et Benedicti Mangii Carpensmno. 
Forse con vien attribuire l’onore al Calliergi della 
prima edizione di Luciano, che porta la data di 
Firenze ed il millesima i 4 *>& {")* 

Fra’ molti plici stampatori di Venezia, noi avrem- 
mo distinto Lue" -Antonio Giunta , se non ci fossi- 
mo riserbati di parlarne, allorché toccheremo de- 
gli stabilimenti tipografici di Firenze, città di cui 
esso era originarioi e dove la sua famiglia posse- 
deva altresì una stamperia. 

Il più celebre stampatore di Venezia è Aldo (cioè 
a dire Teobaldo) Manuzio ( b ). Egli era uno di 
quegli uomini rari,! quali, pieni di entusiasmo per 

(a) Vedi voi. IV, P. II, p. «ad. 

(£) Vedi ìdannì Vita de Aldo Pio Manutio, ecc., Venezia, «743, 
ed il Rertunard, Annales de rimprimerie des Aldes, Parigi, «8o3, 
due volumi in ottavo e supplimento (3i). 
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tisi disegno la cui utilità gli ha colpiti, v\ consa- 
crano la loco vita e la loro fortuna, e gli ostacoli che 
v’incontrano non servono che ad accrescere la lo- 
ro energia. Nato nel i447 * Bassiano presso Vele- 
tri, Aldo ebbe a Roma e a Ferrala una dotta edu- 
cazione, di cui faceva parte lo studio del greco. A 
Ferrara egli fu l’istitutore del giovane Alberto Pio* 
prìncipe di Carpi, in onor del quale prese il so- 
prannome di Pio. £gli chiamossi da allora Aldus 
Pius Manutius Romana s . Credesi che il suo an- 
tico allievo, ed il suo zio, il celebre Giovanni Pi- 
co de la Mirandola, Pabbiano invitato a stabilire 
una stamperia, colla mira di trar partito dall’ arte 
dei Guttenberg e dei Fust, per la pubblicazioné di 
libri più importanti di quelli che si vedevano com- 
parire, ed in ispezieltà per dare una serie corretta 
di edizioni di autori greci e latini. Aldo scelse Ve- 
nezia per la esecuzione del suo disegno. Egli vi 
si portò nel 14 B 8 , e per alcuni anni insegnò la let- 
teratura greca e latina. Cominciò poi a stampare 
nel i 494» e ne l i5o5 sposò lafigiia di Andrea Tor- 
resano di Asolo, che possedeva altresi una stam- 
peria in Venezia. Egli mori nel i5i5. 

Aldo il Vecchio distinguevasi , sotto un triplice 
aspetto, fra’ stampatori che l’hanno preceduto. Pri- 
mieramente, le sue edizióni sono degne di osserva- 
zione per una maggiore correzione ; non solo egli 
non risparmiò nè fatiche né spese onde procacciarsi 
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buoni originali, ma sottomettevali ad un critica 
esame, e confronta vali con altri manuscritti, qua- 
lora poteva procurarsene. Egli aveva stabilito in 
sua casa una specie di accademia critica, composta 
di Marco Musuro, di Pietro Bembo, che fu poscia 
cardinale, di alcuni nobili veneziani, del suo suo- 
cero e de’suoi cugini Federico e Francesco. Questi 
dotti componevano un tribunale in cui si discute- 
va il valore delle diverse lezioni che offrivano i 
manuscritti; essi pronunziavano il loro parere sui 
passi corrotti, e correggevano le prove. Essi fe- 
cero in oltre sorgere una scienza novella, la cri- 
tica litterale, ed Erasmo di Rotterdam prese par- 
te in questi lavori durante il suo soggiorno in Ve- 
nezia. 

Aldo poi lia il pregio di non essersi limitato af- 
fé edizioni degli autori latini ; ma di avere stam- 
pato, anche in preferenza, più libri greci. Prima 
di lui ne erano usciti alcuni alla luce in Milano, 
e due anche in Venezia. Quindi la priorità non 
appartiene in verun modo ad Aldo; ma esso ha 
il pregio di aver dato una serie di edizioni prime 
di autori greci, del più gran nome. Noi abbiamo 
parlato di tutte queste edizioni; ma ricorderemo 
soltanto qui in via di ricapitolazione, che nel 
i 4<)5 egli pubblicò una edizione della Grammatica 
greca del Lasca ri, la quarta o quinta eh* esista; 
la seconda di Museo; la prima dei grammatici 
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Teodoro Gaza, Apollonio, ed Frodi anò; come al- 
tresì delle opere compiute di£siodo; cbe in que- 
st’anno stesso egli incominciò la sua edizione di A- 
ristotele e di Teofrasto ; che nel 1496, diede in luce 
la sua Cornucopia (V edilntrod* voi. I, P. I,p. lxvt); 
nel 1497, la sua Grammatica greca ed il suo Dizio- 
nario; nel 1498, la prima edizione di nove com- 
medie di Aristofane; nel 1499, le prime edizioni 
degli Epistolografi greci, di Dioscoride e di Ni- 
candro; nel i 5 oa, le prime di Sofocle, di Erodoto, 
di Tucidide, dell’Istoria greca di Senofonte, di 
Stefano de urbibus, e di Giulio Polluce ; nel i 5 o 3 , 
la seconda di Luciano; nei i 5 o 4 , la prima e la 
seconda di Demostene ; nel i 5 o 5 , la sua Collezio- 
ne de’ Favoleggiatori ; nel i 5 o 8 , i Retori greci; 
nel i 5 o 9 , la prima edizione delle Opere morali di 
Plutarco; nel i5i5, la prima di Pindaro, di Dio- 
nisio (de situ orbis) e di Licofrone, con Callima- 
co, che era stato già pubblicato; degli Oratori gre- 
ci, senza Demostene; di Platone; nel 1 5 * 4 , la se- 
cundaria princeps di Suida, le prime del Glossa- 
rio di Esichio, e di Ateneo. Quai numerosi tesori 
l’industria di un solo uomo non ha ella aperto agli 
uomini di lettere! 

. Finalmente, le edizioni Aldine si distinguono 
per la nitidezza dei caratteri, per la bella qualità 
della carta, per l’uguaglianza e la nerezza dell’in- 
chiostro; in una parola, per tutto quello che ap- 


partiene all’esecuzione tipografica. Il suo carattere 
greco, scolpito giusta i manoscritti, imita persino 
le numerose legature o nessi che a noi sembrano 
strane oggidì perchè il nostro occhio non vi è più 
assuefatto (a). 

Aldo più volte ha cangiato caratteri; la sua edi- 
zione Petri Bembo de iEtna liber è stampata con 
un nuovo carattere, e ben perfezionato. Egli po- 
scia fece scolpire da Francesco di Bologna un ca- 
rattere italiano, che per lungo tempo fu nominato 
Aldino. Il suo Virgilio del i5oi è il primo libro 
ih cui lo ha impiegato. 

Aldo morendo lasciò tre figli in tenera età* 
Manuzio de ’ Manuzi , che entrò negli ordini sa- 
cri; Antonio , eh’ esercitò il commercio librario in 
Bologna; e Paolo, di cui quanto prima parleremo. 

Andrea dì A solo, suocero di Aldo, e suo compa- 
gno dal 1 5 13 in poi, s’incaricò della tutela dei figli di 
lui; e continuò la stamperia di Aldo sino al 1629, as- 
sistito dai suoi propri due figli. Dacché Andrea fu il 
compagno del suo genero e nei quattordici anni 

‘ :* . 
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(*) Si tiene per una delle più belle produzioni dei torchi 
di Aldo il Vecchio, la prima edizione dell' opera singolare che * 
porta il titolo di Kypnerotomachia Polipbili, e che egli stampò 
Acl »499* Questo volume in foglio è adorno di bellissime inci- 
sioni in legno, eseguite da Gentile Bellini, o, secondo altri, dal 
Buonconsigli, sui disegni di Andrea Montegna. La purità del- 
ì’ intaglio ed il gusto della composizione non lasciano nulla a 
desiderare, \ . : 1 
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fch^egli amministrò pe* suoi pupilli, le edizioni Al- 
dine portano la seguente soscrizione ; In asdibus 
Aldi et Andrea: Asolani soceri. In questo spazio di 
tempo gli Aldi stamparono le seguenti edizioni 
prime di autori greci: nel 1 5 1 6 Pausania e Stra- 
done; nel i 5 i 8 Esebilo, i Settanta (se per altro de- 
dizione di Aitala noa e anterìo*e), e l’Artemidoro; 
nel 1026 Ippocrate; ne} i 5 a 8 Paolo di Egina. An- 
drea di Asolo mori nel 1^29» e le questioni nate 
tra* suoi figli e quelli di Aldo, cagionarono il chiu- 
dimento della stamperia, tutti i cui lavori rima- 
sero sospesi per quattro anni interi. Alla fine, per 
un accomodamento di famiglia, Paolo Manuzio, il 
più giovane dei figli di Aldo, in età di soli anni 
ventuno, prese la direzione della stamperia per 
conto degli eredi di Aldo e di quelli di Andrea. La 
soscrizione di questi libri porta: In apdibus haere- 
dum Aldi Manutii Romani et Andrete Asulani so- 
cerì. Paolo Manuzio non fece cbe poche edizioni 
conosciute di autori greci: nei ià 54 di Temisi io 
e di[Àezio$ nel i 556 di un’ Orazione di s. Grego- 
rio Nazianzeno, con un’opera di s. Gregorio Nis- 

seno. L’edizione di Plinio dei i$4o, in due volu- 

* 

mi in 8.*, è l’ ultima su cui sia indicata la società 
degli eredi di Aldo e di Andrea. Le risse tra’ com- 
pagni sembrano aver ricominciato nel ìàoj, giu- 
dicandone dalla inattività della stamperia, di cui 
non si conosce, dal 1607, i 538 e 1Ó09, che il so- 
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lo Indice che fa stampato nel 1 538, per servire di 
quarto volume al Plinio del i535 e i536. La so* 
cietà deve essersi disciolta nel i54<>; perchè da 
quest’anno in poi, la soscrizione non porta pili che 
queste parole: Apud Aldi fìlios; ed esiste una 
Grammatica del Lascari, che gli zii di Paolo ed i 
suoi antichi compagni, Federico e Francesco Torre- 
sano, hanno fatto stampare, nel t ò^o, presso G. Ant. 
de Nicolinis. Intanto Federico* malcontento senza 
dubbio degli stampatori da lui impiegati dopo que- 
sto tempo, si riàvvicinò a’ suoi nipoti, e fece eseguirò 
parte a sue spese, parte in società con essi, più eo 
celienti edizioni greche , delle quali l’Etymologi- 
cum magnum del i 549 è la prima. Fra questi so- 
no pure F Aristotele del i55i e degli anni susse- 
guenti, in 6 Voi. in 8.*; l’Olimpiodoro del i55i in 
n voi. in 8.*; il Dione Crisostomo, dell’anno stesso, in 
8.*; il Paolo di Egina, in 8.°, del 1 553. Dopo il i553 
si trovano alcuni libri, in cui non si fa menzione 
che di Paolo Manuzio, e non de’ suoi coeredi : la 
società tra’ Agli di Aldo sembra essere interamente 
cessata dopo il i55<). - * 

Trovansi alcune opere di poca mole stampate 
nel i556 e i55y, e che contengono la soscrizione: 
Bononiae, apud Antonium Manutium, Aldi filium. 
Si è conchiuso che questo secondo figlio di Aldo, 
che dopo il 1 555 aveva una libreria in Bologna, 
vi possedesse altresì un torchio ; ma il Renouard 


pensa che queste opere sieno state impresse da 
Paolo Manuzio, per conto di suo fratello. Nel 1 558, 
formossi a Venezia, sotto la direzione del senator 
Badoaro, una società di dotti, che si occupavano 
di lavori letterari, e si propose , tra le altre cose, 
di dare una serie di edizioni delle migliori opere 
esistenti, ed in ispezieltà di opere inedite. Paolo 
Manuzio, oltre la cattedra di eloquenza, ebbe la di- 
rezione della stamperia, la quale negli anni i558 
e i 559 pubblicò quindici volumi poco importanti, 
ma lavorati a perfezione. Eviri in questo numero 
la traduzione del commento di Siriano su tre libri 
della Metafisica di Aristotele. Questi libri si distin- 
guono per una picciola incisione in rame che por- 
tano nel titolo, e che rappresenta ima Fama, e nel 
luogo del nome dello stampatore, leggonsi queste 
parole: In Academia Venetia. Questa società è al- 
tresì nota col nome di Accademia della Fama . 
L’àncora, contrassegno delle edizioni Aldine, ve- 
desi su parecchi libri che negli anni stessi, i558 e 
i 559, Federico Torresano, probabilmente corruc- 
ciatosi di bel nuovo col suo nipote, fece eseguire 
da altri stampatori di Venezia. 

Sulfinvito di Pio IV, Paolo Manuzio, la cui fortu- 
na non era se non che brillante, ed al quale furono 
« 

promessi stabili appuntamenti, trasportò, nel i56i, 
una parte della sua stamperia a Roma. Essa fu col- 
locata nel Campidoglio, ed i libri che vi furono 


stampati, tanno la seguente soscriaione : In «di- 
bus populi Romani. Ma Manuzio non avendo tro- 
vato in Roma i’incoraggiamento da lui sperato, ab- 
bandonò questa città nel i5yo, e dopo qualche sog- 
giorno a Genova, Reggio e Milano, ritornò, nel 
157*, a Venezia. Avendo fatto nell’anno stesso un 
secondo viaggio a Roma per affari di famiglia, U 
papa Gregorio XIII ve io trattenne, ed accordagli 
una pensione, non per dirigere una stamperia, ma 
a fin che si dedicasse ai suoi lavori letterarii, ed 
in ispezieltà al compimento del suo commento sul- 
le Orazioni di Cicerone. Egli visse là in una ma- 
niera conforme alla sua inclinazione, sino alla sua 
morte avvenuta nei 1577. « 

Dopo la partenza di Aldo per Roma, la sua stam- 
peria di Venezia continuò a lavorare. Nel 1 565 il 
suo fìglio^f/^o,soprannomato il Giovane , dotto pre- 
maturo, chè nato nel iò47* era entrato sin dal 1 558 
nella carriera delle lettere, prese la direzione del- 
ia stamperia, eh’ egli diresse solo, dopo la merle 
di suo padre. Pochi anni dopo fu nominato profes- 
sore di belle lettere e lettore nelle scuole della can- 
celleria, in cui venivano istruiti i giovani che aspi- 
ravano alle funzioni di secretar! della repubblica, 
digli stesso fu promosso a questo impiego nel 1 5 84- 
Essen do stato nominato nel i585 professore d e- 
loquenza a Bologna, egli confidò il governo della 
sua stamperia a Nicola Maaassì r che forse ne di- 
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venne il proprietario. Questo stabilimento lavoro 
allora pochissimo, ma Manassi conservò la casa 
di Aldo il Giovane sino alla morte di questo dottò*. 
Non si era egli trattenuto a Bologna che per due 
soli anni; poiché nel 158^ accettò la cattedra di 
Pisa; quella di Roma, divenuta vacante per la mor- 
te di Marc’ Antonio Mureto, gli fu offerta ad un 
tempo, ed avendo egli rifiutato di accettarla, ri 1 
mase vacante fin tanto che Sisto-Quinto persuase 
Aldo ad accettarla, nel i588. Due anni dopo. Cle- 
mente Vili lo incaricò della direzione della stam- 
peria del Vaticano che Pio IV e Sisto IV aveva- 
no stabilita. Egli mori a Roma nel 1 Ó 97 , e con lui 
rimase estinta la famiglia de’ Manuzi, più cono- 
sciuta col nome di Aldo. 

Dopo il 1 069 , trovansi parecchi libri stampati a 
Venezia, con queste parole: Ex Biblioteca Aldina: 
Conviene spiegare questa soscrizione.FedericoTort 
resano mori poco dopo l’anno i56o, lasciando tre 
figli, Andrea, Girolamo e Bernardo. I due mag- 
giori fondarono una stamperia e presero l’indicata 
sottoscrizione. Essi gareggiarono per qualche tempo 
coi Manuzi, fino che i loro caratteri furono nuovi. 
Bernardo, il terzo fratello, erasi da prima stabilito 
a Parigi; ma ritornò a Venezia verso il i5^i, e 
fece società con Girolamo, essendo morto Andrea 
o uscito della compagnia. 

■ ' L’arte della stampa s’introdusse a Milano verso 
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la stessa epoca in cui fu introdotta in Venezia. An- 
tonio Zar otto e Filippo Lavagna vi si stabilirono 
nel 1469. Forse Zarotto stampò nel 1471 la prima 
edizione di Sesto Pompeo Festo. Nel 1474» e gli ese- 
gui la prima di Orazio, con data. Il Lavagna diede 
nel 1 470, la prima edizione degli Historiae Augusta® 
Scriptores, e, verso il medesimo tempo, della Crona- 
ca di Eusebio.Neli 476 , ristampò POraziodel i474* 
Nel 147 i> fu stampata in Milano, non si sa da chi, 
l’edizione princeps di Pomponio Mela. Nel i474> 
Cristoforo Waldafer, abbandonata Venezia, andò 
a stabilirsi in Milano, ove stampò, in quest anno, 
Ambrosii officia, ed un Terenzio. Nel 1476, Dioni - 
sio Paravicini fece vedere il primo libro greco che 
siasi stampato, cioè la Grammatica di Costantino 
Lascari. Verso l’epoca stessa, sembra ch'egli abbia 
dato la prima edizione delle Favole di Esopo, in 
greco, senza data. Due alemanni, Pechel ed Ulrico 
Scinczenzeller , formarono uno stabilimento a Mi- 
lano, prima del 1480. In questa epoca comparvero a 
Milano diversi libri greci i cui stampatori non sono 
conosciuti, e de’ quali uno è anche senza data. Gio- 
vanni Crestone fu l’editore de’ seguenti tre: i." la 
prima edizione del Dizionario greco-latino di questa 
monaco, che non ha data; 2/ la sua edizione gre- 
co-latina della Grammatica del Lascari, del 1480; 
5.0 la prima edizione del Salte rio greco. Nel 1482, 
yì comparve altresì redizione princeps de’ Panegi- 
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rici e quella di Petronio, in un solo volume. £«- 
rico Germano, il quale, giudicando dall’ insegna 
di cui servivasi, non era altri che lo Scinczenzel- 
ler, che, a lato del suo nome di Ulrico, è altresi 
chiamato in qualche luogo Enrico, e Sebastiano 
di Pontremoli, stamparono nel ifoo la prima edi- 
zione d’Isocrate : e se si può credere alla rassomi- 
glianza de’ caratteri, essi diedero pure le prime edi- 
zioni di Teocrito e del poema di Esiodo Dei Lavori e 
delle Giornate, che porta la data di Milano, 149$. 
Nel 1 497 » 1 ° Scinczenzellerpubblicò l’edizione prin- 
ceps di Terenziano Mauro, e la secundaria princeps 
di Sidonio Apollinare. La prima edizione delle opere 
compiute di Cicerone, fatta dai fratelli Alessandro 
e Guglielmo Minuciano , comparve nel 1 498 ; essa 
non contiene alcuna cosa che non sia stata per lo 
avanti pubblicata, in edizioni staccate. Nell'anno 
stesso, Guglielmo Signerro diede l’edizione prin- 
ceps di Àpicio, estremamente rara e poco nota. De- 
metrio Calcondila fece stampare nel 1499, coi tor- 
chi di Giovanni Bissolo e Benedetto Mangio da 
Carpi, la prima edizione di Suida; sebbene otti- 
mamente lavorata e molto rara, è poco pregevole. 
In generale, se Milano ha avuto sovra Venezia la 
preminenza delle stampe greche, nulladimeno, 
quanto fu pubblicato nella capitale della Lombar- 
dia, non può esser paragonato, per rispetto alla cor- 
rezione, alle edizioni Aldine. 
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Sin dall’aimo i 471* due alemanni stamparono & 
Napoli : Sisto Reisinger di Strasburgo, e Uasnsteyn 
Giovanni. Il Reisinger incominciò colle edizioni 
prime di Aurelio Vittore e di Sesto Rufo, che non 
hanno data. Esiste un libro del 1471» lavorato da 
questo stampatore, ed è una edizione delle Lette- 
re familiari di Cicerone. Esse furono stampate an- 
che nel i 474 da -Arnoldo di Brusselles , che nel 
1477 d> e( le alla luce per la prima volta il Macer. 
Seneca il Filosofo fu pubblicato per la prima volta 
nel i 47 ^ da Matteo de la Moravia. Nessun libro 
greco non fu stampato a Napoli nel quindicesimo 
secolo, ma sin dal i 486 vi si stampò in ebraico. 

Gli Alemanni che passarono le Alpi non si sta- 
bilirono solamente a Roma, Napoli, Milano e Ve- 
nezia; Firenze è una delle città più famose per la 
stampa; ma non sono peraltro gli Alemanni quelli 
che colà la resero nota. Bernardo Cennini, orefice 
ed incisore di caratteri, e suo figlio Domenico, ve 
la introdussero: essi vi stamparono nel 1472 una 
edizione del commento di Servio sopra Virgilio, 
ma sembra che rinunziarono ben presto la pro- 
fessione di stampatori. Nel 1476, due religiosi 
dell’ ordine di s. Domenico, Domenico di Pistoja 
e Pietro di Pisa, eressero in questa citta una stam- 
peria, in cui eseguirono le edizioni di Sallustio, 
Flinio il giovane, Svetonio, ecc., parecchie tradu- 
zioni italiane di classici autori, ed alcuni libri d’i«< 
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struzione e di pietà. Le loro edizioni portano que- 
sta coscrizione: A pud Sanctum Jacoòum de Ri- 
poli, nóme dei convento in cui erano collocati i 
loro torcili. 

Nicola, Alemanno» detto della Magna, figlio di 
Lorenzo, e originario di Breslavia, stampò nel 1476 
la prima edizione di Celso. 

Nel 1482% Antonio Misommi pubblicò con mol- 
ta eleganza un Orazio coi commento dei Landi- 
no, e nel 1492 una prima e bella edizione della 
versione latina delle opere di Plotino, per Marsi- 
glio Ficino. 

Demetrio di Creta diede in luce a Firenze, nei 
i 486, in foglio, il primo Omero in greco ; Demetrio 
Calcondila ne fu l’ editore. Si osservò cbe i carat- 
teri di 'questa edizione sono i medesimi con cui £ki 
stampato il Salterio di Milano nel 1481. 

Dopo il 1494, Lorenzo di Alopa diede le prime 
cinque celebri edizioni greche in lettere maiuscole, 
presedute da Giovanni Lascari, cioè a dire ; l’An- 
tologia di Massimo Pianude, Apollonio di Rodi, 
Euripide, Callimaco e le Sentenze monosticbe con 
Museo. 

La più celebre stamperìa di Firenze è quella 
dei Giunta. 

I Giunta, in latino Junta, erano originari di Fi- 
renze: nel dialetto veneziano il loro nome è tal- 
volta scrìtto Zonta . Lue Antonio Giunta, dopo 
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avere esercitato, per qualche tempo, il commeN 
ciò librario nella sua città natale, si stabili verso 
il * 48 * a Venezia, e vi continuò il medesimo ne- 
gozio. La prima opera stampata a sue spese , che 
6ia conosciuta, è intitolata: Dialogo della Vergine 
Santa Catharina da Siena della divina Providen- 
tia. Il Giunta la fece stampare a Venezia, 1482 , 
in 4-«> da Matteo di Codeca di Parma. Oltre que- 
sto stampatore, egli impiegò negli anni susseguen- 
ti, Matteo Capcasa di Parma, Giovanni Ragazo, 
Giovanni Riguzio di Monferrato, Giovanni di Co- 
deca di Parma, Zovane di Vercelli, Giovanni Ros- 
so di Vercelli, Giovanni di Spira, Cristoforo di 
Pensa, Bartolommeo di Zanis. Nel i5io Lucan- 
tonio stabili egli stesso una stamperia ; gli Scolii 
sovra Euripide furono la prima opera uscita da' 
suoi torchi, e formava un volume in 8.*, che com- 
parve nel 1 534- Lucantonio mori nel i 537 o i558, 
e la sua stamperia fu continuata sotto la dita Ere- 
di di Lucantonio Giunta, dai suoi figli Tommaso 
e Giovanni Maria . Un altro Tommaso , nipote di 
Giov.-Maria, lasciò due figlie che, riccamente do- 
tate, sposarono nobili delle prime famiglie di Ve- 
nezia; siccome egli non aveva figli, la stamperia 
di Venezia passò, forsé in conseguenza di una te- 
stamentaria disposizione, in Modesto Giunta , uno 
dei discendenti di Filippo Giunta, fratei cadetto 
di Lucantonio. 
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Questo Filippo Giunta, nato nel 14^0, fondò 
una stamperia a Firenze, verso il 1 497» a cui pre- 
sedete sino alla sua morte, avvenuta nel 1517. I 
proverbi greci di Zenobio e di Didimo, del 1497» 
in 4.% sono la prima opera da lui stampata: poi- 
ché oggidì noi abbiamo detto essersi riconosciuto 
che il Luciano del 1496 è di un altro stampatore. 

Gli sono dovute alcune edizioni prime di auto- 
ri greci, come quelle di Orfeo del lòoo; di Op- 
piano del i 5 i 5 ; di Senofonte del * 5 16; di un A- 
ristide più compiuto, del i 5 ij, e delle Vite paral- 
lele di Plutarco, del 1617, come pure le edizioni 
pregevolissime di Teocrito, di Esiodo, di Aftonio e 
di Ermogene, di ArUtofane,di cui primo d’ogni altro 
ba pubblicato due commedie» e di Filostrato ; ma 
gli si deve in ispezieltà una bella serie di autori 
classici latini. 

Bernardo, figlio di Filippo, ebe, nella sua quali- 
tà di letterato, aveva diretto alcune imprese di suo 
padre, s’incaricò, dopo la morte di lui, della stam- 
peria; egli la fece andare per qualche tempo sotto il 
nome degli Eredi di Filippo Giunta, e finalmente 
sotto il suo proprio. Esso non pubblicò alcuna edi- 
zione prima dopo la morte di suo padre; ma si ap- 
plicò in ispecieltà a ristampare le edizioni pubbli- 
cate dagli Aldi, 

Sembra che verso l’anno 1 539 separassi dal 
suo fratello maggiore, Benedetto Giunta , perchè do- 
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po quest'epoca noi troviamo che questi aveva una 
stamperia separata. 

Bernardo mori nel i 55 ij ed il suo figlio mag- 
giore, Filippo , s’incaricò, dopo lui, della direzione 
della stamperia di Firenze, che, dopo la sua morte, 
ha continuato sotto il nome di Eredi di Filippo H 
giovane. Un de’ suoi figli fu quel Modesto, che, do* 


po la morte di Tommaso Giunta, suo parente, ere- 
ditò la stamperia di Venezia, 

« * f 

Oltre gli stabilimenti di Venezia e di Firenze, 
i Giunta ne avevano un terzo a Liohe, fondato 

* • * i 

verso il 1020, da Jacopo 'Giunta. Non si sa co- 
me egli fosse parente dei Giunta di Firenze, Sono- 
^ * * • , * 
vi anche, dopo il 1 56 l , alcuni libri stampati a Lione 

da Giovanni, figlio di Jacopò, o dagli Erèdi di 
Jacopo Giunta . Questi stamperia esisteva anco- 


ra nel i 5 g 2 (n). 

* * • • » * • 

Facciamoci ora a gettare un rapido sguardo sugli 
Stampatori stabiliti nelle città d’Italia del secondo 
e del terzo ordine. 

Sin dal 1^2, Fede rico di V erona stampò a Jesi, 
una delle prime e la più rara delle edizioni di Dante. 

La picciola città di Foligno, anticamente cono- 
sciuta da tutti i viaggiatori a cagione di un capo- 
lavoro del Rafaelo da essa posseduto, ha dato la 
prima edizione di Dante, pubblicata nel mese di 


% 

(a) Vedi Jng. Mar. Bartdinius de Fiorentina Juntaruni lj* 
pogrephia, etc, Lucae, 1791, a voi, in 8,® 
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de Fcrratìs di Cremona, che stampò in quest’anno 
una Bibbia latina. A Reggio, Odoardo ed Alberto 
Maiali stamparono, nel 1481, > tre poeti elegiaci 
latini, e quest’ è la terza edizione di questi .poeti. 
Il Maiali vi stampò, nel 1482, un Virgilio raris- 
simo, non conosciuto da Heyne. Nel medesimo 
anno, Bart, Bruschio o Bottono stampò la secon- 
da edizione degli Scriptores rei rustie», e nel 1497 r 
Dionisio Bcrtoco , le Fabul® iEsopi selectae». 

A Mantova comparve, nel 1472, la seconda e« 
dizione di Dante, presso Giorgio e Paolo detti gli 
Alemanni, e Columbino di Verona. Nell’anno stes- 
so, un altro stampatore, nominato Pietro Adamo 
de' Micheli, visi era stabilito, come altresi Gio- 
vanni Wurster di Kempten. 

A Modena , Giovanni Wurster di Kempten, 
stampò, nel 147$ un Virgilio; e Dionisio Bertoco 
vi fece, nel i 499 > una nuova edizione del Dizio- 
nario di Crestone, da lui già stampato nel xffio, 
quando era stabilito a Vicenza. 

La prima edizione dell’ Ermete Trismegisto fu 
stampata, nel 1 47 1 » da Gerardo di Lisa, a Treviso . 

Nel 1478» Forando stampò a Brescia la prima 
edizione di Lucrezio, la quale è si rara che non se 
ne conoscono che tre esemplari, di cui non v’ è 
alcuno in Francia. Il medesimo stampatore fece* 
delle edizioni di Giuvenale, delle Lettere di Fala« 
ride (in latino), e dellq Bucoliche di Virgilio. > 

& 
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A Padova, trovasi, sin dal 1^2, lo stampatore 
Martino de Septem Arboribus. Bartolommeo di 
Valdezoch impresse, nel i 474 > la prima edizione 
latina del commento di Jerocle sui Versi d’oro 
di Pitagora. 

A Vicenza , vi furono per tempo valenti stam- 
patori. Nel i 475 > Ermanno Levilapis o Lichten- 
stein fece la prima edizione della Cosmografìa di 
Tolomeo, in latino; nel i 477 > un bei Terenzio, 
coi commenti di Donato e Calfurnio; una edizione 
senza data, secundaria prìnceps, di Orosio ; e nel 
1480, un Ovidio pregiato. Dionisio Bertocov i con- 
traffece, nel i 483 , il Dizionario di Crestone. Nel 
i486, comparve in questa città la prima edizione 
di Claudiano, presso Jacopo Dusensis; nel 1489, 
una edizione greco-latina della Grammatica del La- 
scari; e, nel 1490» gli Erotemata del Grisolora, 
presso Leonardo di Basilea . 

Giovanni di Verona stampò il primo libro a 
Verona. Egli lo terminò il di i 5 gennajo 1470* 
ed è una traduzione italiana della Batracomio- 
machia , in terza rima, di Giorgio Sommariva. 
Nel i 486 ,Pno/o Fridenberger di Passau vi stam- 
pò un Lucrezio, edizione secundaria princeps («). 


(«) Noi collocheremo In questa nota i nomi delle altre città 
d’Italia in cui vi furono stampatori prima del 1481. < 

A Savigliano, nel s 47 °t Cristoforo Bey- ino.- ■ 
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In Italia furono stampati i primi libri in lingua 
ebraica; e credesi cbe il primo sia il commento 
sovra Giobbe, del rabbino Levi ben Gerson, che 
probabilmente è stato impresso in Pesaro, nel 1477. 

La Francia va debitrice della prima stamperia 
a Guglielmo Ticket , dottore di Sorbona, ed a un 
alemanno suo amico, Stein, o Lapierre ohapidano t 
priore di questa casa. Questi dotti indussero Lui- 

• A Pavia, i 47 >» uno sconosciuto. 

A Trevi, tino, Giovanni Reynard. 

' A Mondavi, 1473, Antonio Anversa e Bald. Cordier. 

A Fivizauo, > 473 , Jacolus Baptist a Sacerdos et Alexander. 
Essi vi stamparono in quest’ anno un Virgilio infinitamente raro. 
A Messina, tfaZ, Enrico Alding (Maestro Rigo di Alarnania). 
A Turino, i 474 » Giovanni Fabri di Langres, e Giovanni di Pietro. 
A Como, 1474, Ambrosio di Orcho, e Dionisio di Paravisino , 
A Genova, a 474 * Mattia di Moravia e Michele di Monaco, 
A Savona, *47 4 . Giovanni Bonus. 

A C as olla, presso Turino, ifaS, Giovanni Tal ri, 

A Trento, ifaS, Alberto Kun. 

A Cagli nel ducato d'tJrbino, 14761 Roberto di Fano e Ber- 
nardo di Bergamo . 

A Udine, 1476, Gabriel Petri. 

A Palermo. * 477 . Andrea di JVormacia. 

A Perugia, *476, Enrico Clayn di Lima. • 

A Bergamo, a 477 * uu incognito. 

A Cosenza, tfaQ, Ottaviano Salamonio. 

A Pieve del Sacco nei dintorni di Padova. 1,478. una stam- 
peria ebrea. 

A Tusc ulano sul Iago di Garda, 1478, Gabriel Petri. 

A Colle in Toscana, 1478, Giovanni Allemand di Mcdcmblick. 

1 A Pignerolo, Giacopo de Rubeis . 

A Nòvi, 1479, Ific. Ghirardengo. 

A JNonuntola, 1 480 , Fratelli de Mischinis. 
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g« XI a chiamare, nel 1469, a Parigi (a) Ulrico 
Gering di Costanza, Martino Crantz e Michele 
Vriburger di Colmar, i quali, stabiliti nella Sorbo- 
na, vi pubblicarono, forse nel 1470, una delle pri- 
me edizioni di Sallustio, e, verso la medesima e- 
poca, la prima di Floro ed un Persio. I loro nomi non 
ritrovansi sopra questi libri, e vi sono quattro o 
cinque Fiori che pretendono la primazia. Essi stani* 
parono altresi, nel i 47°» la prima edizione delle 
Lettere di Falaride in latino, ed un po’ più tardi 
una Bibbia latina. La loro prima opera con data è Ja- 
cob i de V oragine historia Longobardice, conosciuta 
sotto il titolo di Leggenda dorata , e spetta al 147^. 
Ntl i 477 > Crantz e Friburger si ritirarono; Ge- 
ring fece società dapprima con GugL Maynyal , e 
stabilissi nella strada Saint* Jacques, al Sole tToro> 
e nel 1480, alla medesima insegna, nella strada 
di Soibona. In quest’anno egli fece società con 
Bertolio Rambolt, di Alsazia, ed esercito la sua 
arte sinc al i 5 o 8 . Dopo il i 474 > furono due altri 
stampatoci a Parigi, Pietro Coesaris e Giovanni 
Stoll , e molti altri negli anni susseguenti. Verso 
il 1484, due allievi di Gering, Giovanni Higmann 
e Wolfgang llopyl , vi si stabilirono. Essi stam- 
parono una edizione delle tragedie di Seneca, 


(o) Andrea. CheviUicr. L’origine de rimprimerie di Parigi. Pa- 
rigi, 1694, in 4.* 

• . w * 


ics 

« • • * « 

senza data. Il numero degli stampatori s’ aumentò 

allora considerabilmente in questa città: Panzer 
e de la Serna-Santander ne hanno contati quasi 
settanta prima del i 5 oo, e trenta o quaranta a Lio- 
ne. Ma nessuno di questi tipografi non istam- 
pó un solo libro greco; come non vi sono che 
quattro sole città di Francia in cui furono stampa- 
ti, in questo secolo, libri classici latini, vale a di- 
re, Parigi, Lione, Caen ed Angers, e non altre edi- 
zioni prime che quelle soltanto che furono da noi 
indicate. 

Bartolomeo Buyer di Lione esercitò il primo 
l’arte della stampa nella sua patria nel Tro- 

vasi poscia Guiìl. Le Roy, nel 1477 > e verso il tem- 
po medesimo, parecchi alemanni: Nicolas Phìip- 
pi di Bensheim , e Marco Reinhart di Strasburgo, 
compagni; Martino lluss di Botvarts,e Giovanni 
Fabriy parimente compagni. Fra gli stampatori di 
questa città, noi nomineremo ancora un al&nanno, 
Giovanni Trechsel, e suo genero, il celebre Josse 
Bade di Asc (nel Brabante), soprannominato A - 
scensio, il quale, dopo avere stampato, fra gli al- 
tri libri, il bel Terenzio del 1 49$, con fregi in cia- 
scuna scena, impresa nella quale ebbe per com- 
pagno il suo suocero, si trasferì, nel i 499 ° i$oo, 
a Parigi, per insegnare il greco e stabilirvi nel tem- 
po stesso una stamperia, da lui diretta sino alla 
sua morte, avvenuta verso il iS 55 . Corrado Ba- 
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de, suo figlio, trasportò, nel i565, la stamperia a 
Vienna. Il padre ed i figli furono uomini dotti. Jos- 
se ebbe per suoceri tre celebri stampatori : Rober- 
to Stefano, Giovanni Roigny e Michele de Va- 
scosan. 

Gii le Gourmont è quegli che, incoraggiato e 
sostenuto da' Francesco Tissard, dottore in leg- 
ge e dotto ragguardevolissimo, e da Girolamo A - 
leandro , di cui abbiamo parlato, stampò, dopo il 
1507 , i primi libri greci a Parigi, cioè la Collezione 
gnomica ( Vedi voi. I,P. I,Introd. p.xcm), la Batra- 
comiomachia, la Grammaticadi Emmanuele Griso- 
lora, ed i Lavori e le Giornate di Esiodo. Nel 1009, 
egli stampò alcune delle opere morali di Plutarco: 
diede, nel i5i2, una ristampa del Dizionario di' 
Crestone o Aldo, riveduto da Aleandro; nel i5i6, 
pubblicò una edizione della Grammatica di Teo- 
doro Gaza, e ristampò quella di Emmanuele Gri- 
solora. Citasi altresi la sua edizione degl’ Idilli di 
Teocrito, in 8.°, senza data. 

La Francia ba posseduto una famiglia di stam- 
patori, che, per rispetto alla erudizione, essa può' 
collocare a lato 0 al di sopra di ciò che l’Italia ha 
prodotto di più illustre, e questa è la famiglia de- 
gli Stefani (a). Il capo di tal casa, Enrico I, 

- *4 

(«) Vedi ( MUh . Maittaire) SUphanorum historia, vKas ipso- 
rum ac libros ctfmplcctens. Lond, 1709, io 8,* 


» 


nato nel 1^70, esèrciti l’arte tipografica a ?arig», 
dal i 5 o 3 circa, «ino al i 5 ao. La prima opera usci- 
ta da’ suoi torchi è 1* Epitome compendiosaque in- 
troductio in libros arithmeticos Pivi Se ve rini Boe- 
tii. Egli ebbe per qualche tempo per compagni 
Gugl, Rubeo e Wolfgang UopyL Enrico la- 
sciò tre figli, ed una vedova che sposò l’antico al- 
lievo di lui, S imo ne di Colines . Francesco I x fi- 
glio maggiore di Enrico I, attese alla stamperia in 
società con Colines, e mori senza ammogliarsi 
Roberto J, secondo figlio di Enrico I, ed il piu ce- 
lebre tipografo di questa famiglia, era nato nel 1 5 o 3 . 
Dopo la morte di suo padre, egli fece similmente 
società con Simone di Colines sino al 1026, in 
cui stabili una stamperia per proprio conto. Nel 
i55g,eglifu nominato stampatore del re per il lati- 
no e per l’ebreo. Come zelante calvinista, egli eb- 
be molte risse colla Sorbona, contro la quale fu so- 
stenuto dal favore di Francesco I.°; ma dopo la 
morte di questo principe, egli si ritirò a Ginevra, 
ove mori nel i 55 g. Gli si deve una Bibbia ebrai- 
ca, in quattro voi. in 4 -°> una Bibbia latina, in fo- 
glio, ed un Nuovo Testamento greco, che fu per 
lungo tempo riguardato come il piu bel libro gre- 
co che sia stato stampato: questa edizione in 16» 
impressa nel i 549 , è conosciuta sotto il nome d 0 
Mirificam! Gli si devono altresi le edizioni prime 
degl’istorici ecclesiastici greci, di Dionisio di Ali* 
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carnasso e di Dione Cassio. Il suo Thesaurus lin- 
guai latin®, che comparve per la prima volta a Pari- 
gi, nel i565, in due volumi in foglio, è un’opera ce- 
lebre. Roberto Stefano è l’autore del piu antico Di- 
zionario latino-francese. I libri usciti dalla sua 
stamperia sono contrassegnati con un ulivo colla 
divisa: Noli altura sapere. Le opere cui presedetto 
in qualità di stampatore del re sono mareate con 
una lancia intorno alla quale è intralciato un ser- 
pente ed un ramo di ulivo. Quelli da lui pubblicati 
a Ginevra non portano il nome di questa città; 
ma vi si vede un ulivo con queste parole di sotto : 
Oliva Roberti Stephani. 

i Carlo, terzo figlio di Enrico I, era medico, e 
non incominciò ad esercitare l’arte tipografica che 
nel i55i, nel quale diede la prima edizione di Ap- 
piano. Poco tempo dopo fu nominato stampatore 
del re. Egli è l’autore di un Dizionario latino-greco. 
Alcune intraprese poco felici a cui si abbandonò, 
produssero la sua rovina. Egli mori, nel 1064 , nel 
castello, in cui fu rinchiuso per debiti. Nicoletta 
sua figlia, sposa di Giovanni Liébaut, medico, fu 
celebre per il suo spirito e per le sue cognizioni. 

Roberto I aveva lasciato dalla sua sposa, Pieri* 
na, figlia di Josse Bade, tre figli : Enrico II, Ro- 
berto II e Francesco II. Enrico II, nato nel i5a8, 
fu un grand’ ellenista ed uno degli uomini più dotti 
del decimosesto secolo. Nel i554, egli apri una 
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stamperia a Parigi ; ma essa non lavorò che me-, 
diante i soccorsi che davagli Ulrico Fugger. Per 
riconoscenza, egli prese il titolo di stampatore di 
Fugger, che conservò sinché visse il suo protetto- 
re. Egli pubblicò un Lexicon Ciceronianum grae- 
co-latinum; un Dictionarium medicum ; molte rac- 
colte di autori greci, di cui noi abbiamo parlato 
nella nostra Introduzione. La sua opera principale 
è il Thesaurus graecae linguae, Parigi, iSy*, 4 Y °l* 
in foglio, incominciata da suo padre, e nella quale 
Enrico aveva impiegati dodici anni. Dopo una vita 
amareggiata da malattie e da dispiaceri, egli mo- 
ri a Lione, nel 1098. Lasciò un figlio, nominato 
Paolo, ed una figlia, di nome Fiorenza, moglie 
dTsacco Gasaubono. 

Roberto II, secondo figlio di Roberto I, era na- 
to nel i 55 o. Egli si mantenne attaccato alla catto- 
lica religione, e rifiutò di seguitare suo padre a 
Ginevra, motivo per cui Io privò dell'eredità. Ro- 
berto stabili una stamperia a Parigi, ove mori gio- 
vane, nel 1571, lasciando due figli, Roberto III 
ed Enrico III. La sua vedova sposò Mamert Pa • 
tlsson, celebre tipografo, che, nel 1577, norn ‘* 
nato stampatore del re. 

Francesco II, terzo figlio di Roberto I, eserci- 
tò l’arte stessa a Ginevra, dal 1062 sino al 1 582, 
in società con Francesco Perrini. 

Roberto III , figlio maggiore di Roberto II, di- 
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resse la stamperìa lasciata da suo padre sino al 
1629, in cui mori senza discendenza. 

Paolo, figlio di Enrico II, nato nel i 566 ,fiidot- 
tissimo uomo. Egli stabili, nel 1699, una stamperia 
a Ginevra. L’edizioni di autori classici greci e lati- 
ni da lui pubblicate non agguagliano in pregio, per 
ciò che spetta alla esecuzione, quelle fatte da suo 
padre; ma sono commendevoli per la loro corre- 
zione e per le note da cui furano accompagnate. 
Egli lasciò due figliuoli. 

Enrico III, secondo figlio di Roberto II, fu te- 
soriere degli edilizi del re, e forse possedette una 
stamperia. Egli lasciò due figli, Enrico IV, signo- 
re des Fossés, interprete delle lingue greca e lati- 
na, ed autore del Trattato di far le divise, Parigi, 
1645, in 8 .^; e Roberto IV , avvocato del parla- 
mento, bali di S. Marcello, e, sino al 1640, proprie- 
tario di una stamperia. 

Antonio , figlio maggiore di Paolo, nato nel 1094 , 
ritornò nel grembo della chiesa, e fu nominato, nel 
1614, stampatore del re e del clero. Egli mori nel 
1674, infermo e cieco. 

Giuseppe , secondo figlio di Paolo, fu stampa- 
tore del re alla Rochelle, ove mori nel 1629. 

Con Antonio Stefano cessò la serie de’ celebri 
stampatori di questo nome, i quali furono tutti let- 
terati o dotti uomini. 

* 1 1 

Noi aggiungeremo agli Stefano i nomi di ab 
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cuni altri stampatori francesi del sedicesimo se- 
colo (a). 

Michele diV ascosan, nato ad Amiens, genero 
di Josse Bade e stampatore del re, si distinse per 
la bellezza e la correzione delle edizioni uscite da’ 
suoi torchi. Egli stampò dal i 532 sino al 1676 , 
e pubblicò parecchie edizioni di autori greci. 

* Guglielmo Morel{b) 9 nato a TWeul, nella con- 
tea di Mortain iti Normandia, uomo dotto, eserci- 
tò la professione di stampatore dal i 549 sino al 
z5G4- Egli è uno de* tipografi francesi che hanno 
pubblicato un maggior numero di libri greci, si* 
solo, sia oon Adriano Tournebeuf, del quale per 
quasi quattro anni egli fu il compagno. Quest’ul- 
timo essendo stato nominato professore, il More! 
gli succedette come stampatore regio. La sua ve- 
dova continuò a dirigere lo Stabilimento sino al 
i566. Stefano Prévòt ( Prmvostmus ) sposò la fi' 
glia di lei. 

Adriano Tournebeuf o Turnebus, nato nel 
] 5i2,ad Andely sulla Senna, è uno degli ellenisti 
più celebri del XVI secolo. Egli non tenne stam- 
peria che dal x55a sino al i555, in cui fu nomi- 
nato professore. 

Giovanni Bienni, del quale ignoransi la p atria 

(«) Vedi (Mich. Mail taire) Historia typogràphorftm ili'P 10 * 
Paris, titas et libros complectcns, Lond, «717, in 8,* 

(4r) la latino il torello*. 
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e l’epoca precisa della sua nascita, stampò con di- 
ligenza molti Kbri greci, dal i566 sino al i584* 
Dopo gli Stefani, i Morel furono una celebre 
famiglia di stampatori. Per distinguerli da Gugliel- 
mo More!, che loro non apparteneva, si chiamano 
in latino Morellus. IL primo fra essi, Federico, na- 
to nel i5a5, nella Sciampagna, fu genero di Mi- 
chele Vascosan, esercitò il mestiere di stampatore 
dal i55 7 sino al i58i, e mori nel i585. Egli- ot- 
tenne, nel i5 7 i, il brevétto di stampatole deire, 
e gli si debbono parecchie edizioni di autori greci. 
Lasciò due figli, Federico U e Claudio. La prima 
opera stampata da Federico II si è il poema di Esio- 
do dei Lavori e delle giornate, i58t,in 4- b ; Fulm- 
ina, due trattati d’Ippocrate e di Galeno, nel 1617 . 
Egli fa stampatore del re, professore delle lingue 
greca e latina, e decano dei professori. È autore di 
molte traduzioni latine di libri greci, come pure di 
alcuni dotti commenti. Mori nel i 63o. Claudio, suo 
fratello, non incominciò a stampare, per quanto 
sembra, che nel ^ 99 . 'Gli si debbono le edizioni di 
Dione Crisostomo, di s. Gregorio Nazianzeno e di 
s. Giovanni Crisostomo. Egli mori nel 1614 , la- 
sciando tre figli: Carlo , Claudio , e Gille , che 
tutti e tre furono stampatori nel diciassettesimo se- 
colo,' 


/ 
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CAPO. CHI. 


» 


Dizionari greci. 


« 


U * “ 

no dei mezzi di cui i restauratori della gre* 
ca letteratura si sono piu utilmente serviti, fu quel- 
lo di compilare dei Dizionari; noi crediamo per- 
ciò che un’appendice sui principali lessici greci sa- 
rà ben collocata nella fine della nostra storia. 

, • Non intendiamo qui di favellare di que’ glossa- 
rti antichi; ne* quali Io voci greche cono spiega- 
te con altre voci del medesimo idioma, più o meno 
sinonimo , o con frasi ed esempi tratti dagli scrit- 
tori. Noi vogliamo parlare di que’ dizionari mo- 
derni , in cui i vocaboli greci sono principalmente 
spiegati con parole latine, o con quelle di qual- 
che lingua volgare. Un valente critico ha osserva- 
to (a), che, mercé delle fatiche dei dotti nostri an- 
tenati, ai quali siamo debitori della moltitudine di 
libri elementari e di manuali di ogni specie ten- 
denti ad agevolare lo studio delle lingue antiche, 


(a) Nel Quarteria Revie r, N.° XLIV, March. 1820, p. 5 ti. 
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noi non possiamo formarci un’idea delle difficoltà 
che prova chi intraprende il primo a compilare 
un vocabolario per una lingua morta. Egli è d’uopo 
ammirare la vasta erudizione e la perseveranza de- 
gli uomini del XV secolo, i quali, privi di tutti i 
soccorsi che noi troviamo nelle grammatiche, ne* 
lessici, ne* trattati sull’arte metrica, sui dialetti, ec. , 
hanno osato di erigersi a restauratori della greca 
letteratura, e non dobbiamo sorprenderci se sono 
loro scappati alcuni errori. « Oggidì, dice lo Sca- 
ligero, egli è ben facile di essere buon greco ed e- 
breo, poiché tutto è trovato; ma per conoscerne 
la naturalezza, il genio, bisogna molto studiare, e 
pochi 1* intendono n. 

Noi abbiamo parlato dei primi tentativi per 
compilare dizionari greci, fatti da Giovanni Cro- 
stone, da Guarino de Favera e dall'Aldo. Que- 
sti dizionari sono oggidì più presto libri di curio- 
sità che opere da consultarsi colla speranza di tro- 
varvi soccorsi per l’intelligenza degli autori greci. 

Essisonostati infinitamente superati dai Commen- 
tarli gratcae lingua:, di Guglielmo Budeo, uno degli 
uomini del XVI più dotti secolo, e che propagò con 
moltissimo successo la greca letteratura in Fran- 
cia, e che forse meglio la conosceva all’ epoca che 
ha prodotto Erasmo e Melanchthon. I suoi com- 
menti comparvero a Parigi, nel i5z 9, in foglio; essi 
furono contraffatti per tre volte nel 1 55o, a Colo- 

VOL. vi. P ART. UNICA 12 


178 

nia, a Basilea ed a Venezia, da Lucantonio Giun- 
ta, ristampati con importanti aggiunte, a Parigi, . 
1 548 , da Roberto Stefano , e nel voi. IV delle o- 
pere del Budeo,: Basilea, i556, in foglio. Quest’ è 
un vasto tesoro di erudizione, ed il magazzino da 
cui hanno attinto tutti i lessicografi de’ tempi po- 
steriori; ma questo non è già propriamente un 
lessico per ordine alfabetico, bensì è una raccolta di 
osservazioni sul significato delle voci della lingua 
greca, gettate sulla carta, senz’ordine e senza me- 
todo. Un indice alfabetico provede molto imperfet- 
temente a siffatta confusione. Le osservazioni stesse, 
scritte in un latino molto elegante, sono principale 
mente tratte da prosatori greci ; 4 poeti sembrano 
aver avuto minori attrattive per questo dotto giu- 
reconsulto, che amava in ispezieltà di spiegare i 
termini delle leggi e del foro, e a paragonarli con 
quelli del diritto romano. 

Un’opera simile a quella di Budeo fu pubbli- 
cata a Basilea, i55i, in foglio, da Gioachino Ca- 
merario, col titolo, di Commenta rii utriusque Un - 
guce, presso He rvag. - * , ...... . 

Un medico di Caen, Roberto Costantino , com* 
pose un pregevole dizionario grecodatino, che com- 
parve a Ginevra, i56a, in % voi in foglio; ope- 
ra corretta ed erudita che può essere consultata 
con profitto, e di cui fu fatto anche un compen- 
dio. Trovasi una pretesa seconda edizione del 1092 ? 
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ma noi vedremo pii innanzi che questa seconda 
edizione è un’opera affatto diversa. 

Enrico Stefano aveva ereditato da suo padre 
un vastissimo lavoro, ma solamente abbozzato, per » 
un lessico greco. Mentre occupavasi a metterlo 
in ordine* egli diede al pubblico un saggio di ciò 
che si doveva attendere da lui, collo stampare, nel 
1 563, in 8. 0 , un Dictionarium medicum grceco-la- 
tinunt, pel quale egli aveva estratto tutte le voci at- 
tinenti alla medicina, che trovansi «égli antichi 
medici* Vi aggiunse il Glossario di Eróziano, che 
era inedito, e quello di Galeno, con alcune correzio- 
ni. Quésto è un libro molto raro e ricercatissimo. 

Enrico Stefano terminò il gran dizionario, inco- 
minciato da suo padre, e lo pubblicò nel r5^a, in ' 
cinque volumi in foglio, col titolo di Thesaurus Un - 
guae graecasy titolo ben meritevole, perciocché es-‘ 
so è realmente un tesoro di ellenica erudizione. Un 
volume a parte, eh’ è riguardato come ir sesto, 
racchiude opere di antichi lessicografi e g ramni a- ’ 
ticiv La stampa di tutta 1* opera aveva domandato 
undici anni. Una seconda edizione, assolutamente * 
pari alla prima, comparve nel i58o. Federico Syl- 
burgio ebbe molta parte nel lavoro delio Stefano . 

« Quanto al pregio dei Thesaurus convien fare tre 1 
osservazioni, dice il critico inglese da noi testé cita- 
to. Primieramente, gli esempi sono stati Scelti, gK 
uni in edizioni stampate di autori greci, gli altri 
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nei manuscritti ; alcune di queste citazioni sono 
fatte a memoria, e sovente le lezioni sono corrette 
per conghietture. Poscia furono pubblicati, do» 
po Enrico Stefano, molti autori greci, e nomi- 
natamente alcuni grammatici che contengono mol- 
te voci delle quali non conosceva» allora la e» 

% 

sistenza. Finalmente, la scienza dell’etimologta, pre- 
sa per guida da Enrico Stefano nell’ordinare il suo 
lessico, era allora nell’infanzia; e, a dir vero, il ge- 
nio della lingua era mal conosciuto. Queste con- 
siderazioni fanno bonoscere la natura dei difetti 
che si scuoprono in quest’ opera, eia loro cagione; 
tali difetti sono alcune citazioni inesatte od alterate, 
la mancanza di parecchie migliaia di voci, e di una 
classificazione si delle parole primitive che delle 
derivate ». 

Alcuni anni dopo la pubblicazione del Thesau- 
rus di Stefano, vale a dire nel 1079, un certo Gio- 
vanni Scapula ne pubblicò un estratto in un volume 
in foglio. Pretendesi che lo Scapula fosse impiegato 
da Stefano in qualità di proto, e che abbia adoperato 
mezzi poco onesti per compilare questo compendio : 
egli è vero che Enrico Stefano si dolse del torto che 
quest’opera faceva alla sua impresa; ma la circo- 
stanza medesima che lo Scapula non pubblicò il 
suo làvoro che sette anni dopo che il Thesaurus era 
Btato dato in lycc, lo giustifica di ogni rimprove- 
ro d’infedeltà. Checché ne sia, il dizionario dello 
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Scapula fu più volte ristampato, e le migliori edi- 
zioni sono quelle degli Elzeviri deli 65 a, e quella 
che G. Baile? e G. R* Major pubblicarono a Lon- 
dra, nel 1822, in 4*° 

r Noi dobbiamo ancora far qui menzione di due 
lessici greco-latini del XVI secolo, che comparve- 
ro a Basilea. Il primo, conosciuto sotto il nome di 
Lexicon septem virorum, era stato originariamente 
compilato da Pietro Gyllius, e stampato nel 1 5 02, 
in foglio. Giovanni Hartung ne diede, nel i 537 , 
una seconda edizione, nella quale egli ammise le 
osservazioni lessicali di Gugl. Budeo, di Giacopo 
T usano, Corrado Gesner, Adriano Giunio, Ro- 
berto Costantino, Marco Hopper e Nicola Hoenin- 
ger; per lo cbe quest’opera fu intitolata il lessico 
settemvirale. Fu ristampato senza cangiamento al- 
cuno nel i 56 o, i 568 , 1672, 1577. Ma, in una ristam- 
pa del 1 584 * vi si aggiunsero ancora le osservazio- 
ni di Gugl. Xilandro e di Giac. Cellario. Da que- 
sto momento, siffatta compilazione fu conosciuta 
sotto il nome di Lexicon novemvirale. Questo lessi- 
co del i 584 & ristampato a Ginevra nel 1692, col 
nome di Roberto Costantino,- e come seconda e- 
dizione del suo dizionario del ir56a. Fr. Porto sol- 
tanto vi aggiunse alcune osservazioni (a). 

* Il primo dizionario di una forma portatile fu com- 
posto da Com. Screvelio , pubblicato a Leida, nel 

i (a) Vedi Eòerts AUg, bibliogr. Lexicon, vx»I, I v j>, 
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i654* in 8 .V e ristampato una trentina di volte.: 
Questo à il primo dizionario alfabetico nel quale 
le derivazioni, i casi de* nomi e le varietà dei dia- 
letti furono notati. Fra le varie ristampe quella di 
Londra» *663» in 8 .°, preseduta da Gius. Hill, ha 
ricevuto degli accrescimenti; ma ve ne sono assai 
più in quella di Gugl. Robertson, 1676 , eh’ è in 4-°* 
e porta il titolo di Thesaurus gra?c# lingua in e- 
pitomen redactus. f, 

Questo lessico manuale fu superato da quello di 
Benedetto llèdèrich , che comparve a Lipsia, 1722, 
in 8. u , e fu ristampato nel 17^2, ed è greco-latino. 

Tre anni dopo, un filologo inglese, Daniele Scott, 
pubblicò a Londra, in due volumi in foglio, una rac- 
colta di vocaboli che mancano in tutti i dizionari 
usciti sino allora. Gli diede il titolo di Appendi x 
ad Thesaurum Henrici Stephani. 

ftel.»7ào» comparve l’edizione di Dione Cassio 
del Reimarus , in .cu» trovasi un Index graecitatis 
Pipnis Cassii, Seguitando qqesto esempio, molti 
altri .editori pubblicarono delle tavole», contenenti 
vocaboli omessi da Enrico Stefano, o che non po- 
tevano essergli noti. Già. Aug. Ernesto approfittò 
di tutti questi lavori per rivedere il lespicp di Hfr 
dérich. Egli ne pubblicò due nuove edizioni, 17.54 
e, *706* L’ultima fu accresciuta da /. /. Roiske, 
d» dieci mille voci. Questo dizionario ebbe nuovi 
aumenti e, correzioni per opera di C. Cr % Wendfer , 
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che presedette a due edizioni, Luna del 1788, e 
l’altra del 1796. Ora si sta ristampandolo (i 8 a 5 )t 
' Pér quanto fosse imperfetto, dopo tutti questi 
miglioramenti, it lessico di Hèdèrìch-Ernesto fu 
con ragione preferito a quelli dello Scapula e del- 
lo Screvelio. Esso ebbe un gran credito in tutte le 
città di Europa ove si coltiva la greca letteratura, 
ma singolarmente in Inghilterra. Nelle ristampe 
presedute da Samuel Patrick, Londra, 1789, in 8.0; 
da Cugl. Yoi/ng, Londra, 1^55, in 4 -°; da Tomm. 
Morcll, Londra, 1762, 1766, 1778, 1790 e i 81 i j, 
in 4 °, e da Rìcc. Taylor , Londra, 1808, 18 io 
e 1816, in 4 ° i gh editori vi fecero ogni volta al- 
cune nuove aggiunte e correzioni, le quali entra- 
rono successivamente nelle edizioni pubblicate in 
Alemagna. Nella edizione inglese del 1816, tro- 
vansi diverse aggiunte tratte dalle carte del Lar - 
cher. É biasimata l’edizione del i 8 i 5 ,che contiene 
delle aggiunte inutili od erronee introdotte dal nuovò 
editore Ed. Maltby. Essa fu stampata a Cambridge. 

Frattanto i rapidi progressi che Io studio delle 
lingue antiche e la critica grammaticale avevano 
fatto in Alemagna, dal tempo dell’ Ernesto e del 
Reiske avevano rese di giorno in giorno più no- 
tevoli le numerose imperfezioni del dizionario di 
Hédérich-Ernesto. Si desiderava che qualche dotto 
si occupasse a compilarne uno di nuovo, e che in 
luogo della lingua latina j che non pareva dell’in- 
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tutto atta ad esprimere tutte le Tìnezze delta gre* 
ca, si ricca in composizioni ed in derivazioni, esso 
impiegasse la lingua alemanna, la quale si presta al- 
le medesime variazioni, e si avvicina più di qua- 
lunque altra all* idioma di Omero e di Tucidide. 

Fed. Gugl. Jonathan Gillenius , Giov. Chph. 
f^ollbeding, e Già. Goffredo Ila ss , corrisposero 
a questa brama, col pubblicare, l’uno nel 1784» 
Taltro nel 1790, il terzo nel 1796 e 1801, alcuni 
dizionari manuali, greco-alemanni, più o meno 
voluminosi, de* quali l’ultimo fu in ispezieltà giu- 
dicato molto favorevolmente. Questo per altro non 
può sostenere il paragone col dizionario di G. G . 
Schneider , celebre professore nell’ università di 
Francfort sulPOder (poi a Breslavia), che usci per 
la prima volta alla luce nel 1797, in a volumi 
in 8.°, di due mille pagine in tutto. 

Questo dizionario distinguesi da tutti quelli che 
lo hanno preceduto, pel metodo tenuto dal suo au- 
tore, per una eccellente critica, e per la grande ric- 
chezza di voci. Lo Schneider si limitò agli scritto- 
ri profani, esclusi i libri sacri ed i padri della Chie- 
sa; rifiutò altresi tutti i nomi di persone, di paesi 
e di città, i quali, secondo lui, non debbono aver 
luogo in un dizionario di lingua. Fece entrare nel- 
T ordine alfabetico le voci di cui non si sono con- 
servati che alcuni casi od alcuni tempi, o che non 
sono più conosciuti che pei loro derivati, ma il cui 
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ristabilimento serve per ispiegare una parte diffi 


hi. 


cile ed oscura della grammatica. Ad ogni voce, Io 
Schneider aggiunge tosto l’etimologia, quando pe- 
rò essa è chiara, senza entrare in ipotesi oziose ; 
egli stabilisce poscia il significato primitivo e pre- 
ciso, seguitato con un ordine naturale dalle signi- 
ficazioni figurate. Ogni spiegazione che non è con- 
forme a quella di Enrico Stefano, è provata con 
un passo di scrittore antico.. Molte false lezioni 
di autori classici, che la critica ha rigettato do- 
po questo lessicografo, furono soppresse e rim- 
piazzate da un maggior numero di voci e di for- 


me, tratte da autori e da monumenti che furono 
pubblicati dopo Enrico Stefano. Un pregio parti- 
colare di questo dizionario è la spiegazione delle 
parole e frasi tecniche, e dei termini di fisica e 
d’istoria naturale, che prima non si trovavano in 
verun lessico , od erano male espresse. In questa 
parte, il genere di studio delio Schneider gli fu di 
grande ptilitsà, pel rimanente, questo dizionario 
non ha la parte alemanno-greca, avendola loSchnei- 
der giudicata affatto inutile. ,« -, t , t ( f 

Quest’ opera fi* ottimamente accolta da tutti 

? t f ; • r - 

gli ellenisti di Alemagna; e s’ella è meno cono- 


sciuta fuori di questo paese,, ciò deriva daÙ’idio- 
ma nel quale è compilata. La prima edizione aven- 
do avuto un rapido spaccio, Io Schneider ne fece fa- 
re da F. G, Riemcr un estratto che usci in luce 

* ' ' * ' 
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nel 1802, in due voi. in 8.°, di quasi millecinq«e<« 
cento pagine. In testa del primo volume trovasi 
un’introduzione, nella quale fautore sviluppa al- 
cune idee nuove intorno alla grammatica greca 0 
allo studio di questa lingua : in generale, il suo di-» 
xionario non può essere riguardato come un sem-» 
plice compendio: spessissimo egli modifica le spie- 
gazioni del suo originale, e più di una volta le ri- 
getta del tutto. Nel i8o“» usci la seconda edizione, 
enei 1819 la terza del dizionario dello Schnei- 
der, il migliore che esista in qualsiasi lingua : l’ul- 
tima è in 4. 0 Nel 1821; egli pubblicò un volume 
supplementario, pel quale Jacobs , IVeigel, Stru - 
piò, Br/ttmann , Lobeck ed il Coray gli avevano 
somministrato dei materiali. ' y 
II compendio di questo dizionario del Rìemer ot- 
tenne una cosi favorevole accoglienza, che fu d’uo- 
po ristamparlo nel 181 5 , 1819,1824: esso racchiu- 
de tante spiegazioni e ricerche nuove, che convieti 
considerarlo come un’opera dell’intuito miova. Un 
altro compendio, commendevolissimo, de! 'gran 
dizionario dello Schneider è stato pubblicato da 
Frane. Passove , Lipsia, 1*822 , 2 voi. in- 4 ®' pic- 
colo ( 32 ). » ' • * 1 5 ' ’ • * ’ 

In Francia furono pubblicati, in questi ultimi 
tèmpi, due Dizionari greco-francesi, compilati, l’u- 
no dal Quénon, e 1 * altro dal Planche. Il primd 
stampato nel 1800, èrnia semplice traduzione del 


187 

Lessico dello Screvelio. Il lavoro del Bianche -, 
di’ è uscito per la prima volta in luce nel 1809 , 
in un yqL in 8.0, e ohe fu ristampato pili volte do* 
po, corrisponde perfettamente i allo scopo che il 
dotto autore «rasi proposto; ed è un eccellente ma- 
nuale per quelli che si danno allo studio del gre» 
ca Può riguardarsi come un secondo volume d» 
quest'opera il dizionario francese-greco, che lo stes- 
so professore, unitamente ai signori Alessandro e 
Defauconpret, ha di recente pubblicato. « ' • * 
Nel 101 5 , il dottor A. G. V alpy, a Londra, m- 
cominciò a pubblicare una nuova edizione del The- 
saurus di Enrico Stefano, insieme con E. E. Bar- 
Iter e Dibdìn. Fa d'uopo aggiungere a tutti questi- 
lessici un supplimento pubblicato non ha guari da 
Fed. Osanti , professore a Jena, sotto il titolo: 
Auctarium lexicorum graecorum, praesertim The- 
sauri linguae graecae ab H. Stephano conditi. In 
sunt anecdota tam gr. quani lat. permulta. Darm- 
stadt, 1 824» in-4*° L* autore ebbe sott' occhio la 
nuova edizione del Thesaurus di Enrico Stefano, 
sino alla parola f Le Inedita di cui 

parla il titolo sono principalmente delle Iscrizioni 
tratte da diversi lessici indicati dall’Osann sotto le 
denominazioni di Parisiensia inedita, ineditum 
Hafìniensae, Knobelsdorfianum, Lucianeum, Va- 
ticanum, Venetum, Upsaliense; diversi scolii so- 
pra Eliano, Euripide, Eschine, l'Odissea, Lucia- 
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no. Filostrato. Gli Ellenisti soprammenzionati han- 
no associato al loro lavoro un grandissimo nume- 
ro di dotti d’Inghilterra e del continente. Eglino 
si sono giovati dei ricchi materiali sparsi nelle edi- 
zioni di autori greci pubblicate da un centinaio di 
anni. La loro impresa, annunziata con pompa, fu 
accolta da numerose sottoscrizioni; ma ormai si 
odono farsi querele intorno all’ esecuzione. Essi 
hanno sparso nella loro edizione una tale profu- 
sione di erudizione, che si può prevedere che que- 
sto dizionario, ch’esce per fascicoli, avrà una tren- 
tina di volumi in foglio, se mai verrà terminato. 
In fatto glt otto primi fascicoli che sono usciti nel- 
lo spazio di sei anni, non racchiudono che la let- 
tera A (a ) . 

* » r 

* («) Una critica dotta, giudiziosa e severa dei quattro primi fasci- 
coli, trovasi nelQuarterìj Review, 1820, March., N. XL 1 V, p. 3 oa* 
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ANNOTAZIONI 
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DEL TRADUTTORE. 


(i) Il Tirabosohi con buone e plausibili ragioni dimostra 
che soltanto nell'anno i 34 a il Petrarca fece la conoscenza 
di Barbiamo. Del sapere di questo dotto uomo di sono ba- 
stevole testimonio gli elogi che ne tesse il Petrarca in più 
luoghi delle sue opere. Anche il Boccaccio, che avealo cono- 
sciuto in Napoli, ne parla con somma lode, chiamandolo, 
calabrese, piccolo di statura , ma grandissimo in sape- 
re. Chi amasse di conoscere tutte le produzioni letterarie di 
Barbiamo, vegga l'esatto catalogo presso il co. MazzuccheUt 
e presso il Fabririo, e ciò che di lui scrisse l’Oudin ( De 
Script, eccl. tom. 3, p. 814 , ec.) e monsignor Gradenigo. 
— Lo Schoell dice a faccie 5 2 che il Poggio fece porre un 
epitafio sul sepolcro del Grisolora ; mentre il Tiraboschi as- 
serisce, appoggiato all’autorità di quasi tutti gli scrittori che 
ragionano del Grisolora, che sul sepolcro di Manueilo fu po- 
sta una onorevole iscrizione di Guarino da Verona. Mol- 
ti dotti si occuparono a scrivere intorno il primo risto- 
ratore della lingua greca in Italia , e ira questi noi ricor- 
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dereme monsignor Domenico Giorgi, il Boemero, Tab. 
Mehus, e più diligentemente di tatti l'ab. Franccscan Ionio 
Zaccaria ed il Tiraboschi. 

.( 2 ) Il commento di Neofito è in greco litterale, ed è il 
solo die sia a nostra cognizione. Quello in greco moderno 
accennato dallo Schoell ignoriamo che abbia mai esistito. 

(3) E noi pure nella nostra nota 57 al Voi. I, P. II, ab- 

biamo latto conoscere colla autorità del Mustoxidi che Teo- 
doro Gaza non ha latto alcuna parafrasi delTIiiadc, ma clic 
soltanto fu un umile e paziente copiatore. 7 v 

^ ^ *-♦ • * 

(4) Abbiamo supplito al difetto dello Schoell, indicando 
tutto ciò che contiene la racoolta di operette e frammenti 
inediti pubblicati dal Mustosidi e dallo Sehinù ( Vtd. Poh L 
P. f,p. CHI). 

* . * » ****** 1 

(5) Se non possiamo lodare il Cardinale B essanone per 

la sua maniera di pensare, la quale sapeva acconciarsi à te** 
nore delle circostanze e della propria utilità, noi dobbiamo 
certamente tributargli le più solenni grazie per le espres- 
sioni delle quali egli si è vaialo parlando della propria na- 
zione, quando legò ai senato Veneto la ricca libreria da Itti 
con tanto dispendio raccolta. -V- 1 • 6 7 * *•';»* 

( 6 ) Nei tempi moderni si sono vedate Tinovare le anti- 
che calamità : se non che i profughi Greci non ritrovarono 

nell'Italia del XIX secolo quella cortese accoglienza ed o- 
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•«pi tali là di cui fruirono i loro maggiori. 1 Mb il destino dei > 
Greci moderni in ciò avvantaggiò quello dei loro predeces- 
sori ; che questi furono costretti di mendicare una sussi- 
stenza in terra straniera, senza speranza di una sorte mi- 
gliore \ e quelli ripararono dopo molte traversie nella terra 
patria, sotto un governo proprio, e colla sicurezza di dimen- 
ticare un giorno le passate sventure. . . .... v • 

‘ l 

(7) Troppo ristrette a dir vero sono le notizie che dà il 
iV. A. di Costantino Lasc&ri. Il Tiraboschi ne ha trattato 
più distesamente. Noi ci limiteremo a dire, che la fama del 
L ascari trasse a Messina molti ad udirlo, e fra gli altri d ue* 
lebre Pietro Bembo, come prova il Boemero, il quale arre- 
ca ancora alcuni passi delle Lettere di questo illustre scrit- 
tore, in cui discorre con somme lodi : non solo del sapere, * 

ma della pietà ancora e delle virtù del L ascari. .<<••> . • . 

• * » 

0 «•..»*•» k m 

(8) Da quanto raccoglisi dal Tiraboschi pare che una 

sola volta Giovanni Lascari sia stato spedito, da Luigi XII, 
ambasciatore alla Repubblica Veneta, e che in questo im- * 
piego abbia durato sino al 1 So 8. Mentre Giovanni occupa- 
va tale carica in Venezia, Giano Parrasio gli scrìsse lina let- 
tera piena di elogi, consultandolo sulla interpretazione di 
un passo di Virgilio, nella quale allontanavasi dal sentimene ■' 
io del Poliziano. Il Lascari appena seppe che Leone X era 
stato eletto Papa, prima di porsi in viaggio scrisse una 
lettera di congratulazione al Pontefice , il quale gli fo- 
ce rispondere dal Sadoleto ( Sadol, EpisL ponlific. - 
p» 2 * * * •* - . .1 ; 


* 9 * 

. (9) Il A r . A. ammette per sicuro il viaggio del Lascarì, e 
la lettera dal Pontefice Leone X scrìtta a Francesco I, ma 
il diligente Tiraboschi narra il fatto in modo dubitativo. 
Comunque siasi, la lettera fa onore a chi la scrisse, ed a 
chi fu indirìtta. 

(io) S’ignora ancora il motivo per cui il Lascarì, ab- 
bandonata Roma, andossene in Francia. Delle opere da lui 
pubblicate ci dà in succinto notizia iVGiraldi, dicendo: Ja - 
nus ergo, ut scitis , cum Graece et Latine doctus esser , 
reliquit epigrammata permulla in utraque lingua, quo- 
rum pars minima Basileae excusa est cum libello ex- 
cerpta ex Polybii historiis de militia Romanorum, at- 
que in primis de Castrorum metadone , quam ipse ex 
Graeco in Latinum sermonem converterat ; edidit et 
Fiorentine primus Graecorum Epigrammatum F olu- 
men literis anliquis excusum una cum sua epistola <?- 
r uditissima ad Petrum Medicea Laurentii filium . 

« 

(n) Anziché nel 1810, la morte di Demetrio avvenne 
in Milano nel 1 8 1 1 } e Giangiorgio Trìssino di lui scolaro 
gli fece porre nel tempio di Santa Maria della Passione una 
onorevole iscrizione, che ancora vi si legge, e che è riferita 
dalTArgelati ( Bibl. script medici. ) e dal Boemero. 

( 1 2) I libri raccolti da Andronico formavano sei cassette, 
e furono comperati, prima della sua partenza per la Grecia, 
in Milano pel prezzo di 200 ducati d'oro larghi da Gian- 
francesco dalla Torre. — Alcuni opuscoli di Andronico 
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conservatisi ancora mss. nella reai biblioteca di Madrid ( R. 
Matrit. liibl. Codd. graec. t I, p. i 3 6 .J. 

(i 3 ) Sebbene i Greci venuti dalTO riente non abbiano 
portato alcuna scienza, l’Europa, e specialmente l’Italia, sa- 
rà loro debitrice dellaconoscenza e della propagazione dei 
Classici Greci. 

( 1 4 ) H N, A. che ricorda la dissertazione che scrisse il 
Lancelot intorno a Filelfo, ha passato sotto silenzio un’ope- 
ra che tratta ex professo di questo letterato, e da cui pote- 
va attingere molte belle notizie. H cav. Carlo Rosmini, no- 
me caro alle' lettere ed ai buoni, rapito da poco tempo all’I- 
talia, hg scritto la Vita di Francesco Filelfo da Tolenti- 
no in tre libri, che videro la luce nel 1 808, Milano, presso 
Luigi Mussi. Erudizione, esattezza nel racconto dei fatti, cri- 
tica, ecco i pregi che distinguono il lavoro del Hosmini, e 
che rendono inutili tutte le altre opere che trattano di Fi- 
lelfo. 


(i 5 ) Suppliremo al silenzio dello Schoell col far noto ai 
nostri Lettori che lo stesso Cav. Hosmini pubblicò a Brescia 
nel 1 8 o 5 -i 806, pei tipi di Niccolò Bettoni, un’opera in quat- 
tro libri intitolata • Vita e Disciplina di Guarino Verone- 
se e de suoi Discepoli . Di quante utili ed interessanti no- 
tizie sia pieno il libro del Rosmini, e di quanta luce sparga 
là storia letteraria di que’giorni, ognuno può di leggieri ac- 
corgercene quando esamini il metodo tenuto dal Rosmini 
nel condurre U suo dotto lavoro. Il seguo di questa nota 
YOL . vi. paat. unica 1 3 


t 
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doveva esser posto alla fine della faccia 8 a. — Portico, ca- 
stello della Homagna sotto FApennino, non molto lontano 
da Forlì fu la patria di Ambrogio Traversali. 

(i6) L’Hodaeporicon di Ambrogio, è la descrizione dei 
suoi viaggi c delle cose in essi vedute ; opera che molti lu- 
mi ci somministra in ispezieltà per la storia letteraria di que’ 
tempi. 

( 1 7) Non solo redizione riuscì scorretta, ma anche man- 
cante. ... 

* 4 > 4 . • 

V 

(18) Per la sola traduzione latina della storia di Tucidi- 
de fatta dal Valla per ordine del pontefice Niccolò V, egli 
obbe in dono 5 oo scudi d'oro ; fu fatto canonico diS. Gio- 
vanni in Laterano, e scrittore Apostolico. A’ nostri giorni ili 
vece il Gioja, che compose tante opere originali ed impor- 
tantissime intorno la Economia pubblica, non solo non eb- 
be alcun dono, ma fu costretto a vivere col prodotto delle 
sue numerose letterarie fatiche. Vedi differenza di tempi! 
Lo Schoell, attenendosi forse all'autorità del Fontano, asseri- 
sce che il Valla non fece che incominciare la versione di 
Erodoto, e che poi T intralasciò essendo stato colto dalla 
morte. Ma checché dica siffatto scrittore, sembra nondime- 
no che il V alla conducesse a fine la sua versione di Erodo- 
to, benché non fosse pubblicata che più anni dopo la morte 
di esso. Certamente nella prima edizione fattane in Venezia 
nel 1 4 7 4 » u nella seconda fallane iu Roma Fanno seguente, 
tutta la traduzione si dice del Valla, e soltanto nella prima 
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sì dice ch'essa fu riveduta da Benedetto Brognolo. Ma pri- 
ma anche del Valla tradusse Erodoto Mattia-Maria Palmieri, 
come lo dimostra con buoni argomenti il Mustoxidi in una 
delle Note alla prefazione del suo volgarizzamento di Erodoto. 

( 1 9) La traduzione della Batracomiomaehkt di Omero fat- 
ta dal Marsuppini è in versi latini. Egli in oltre tradusse in 
parte, seconck» alcuni, 1 * Iliade, secondo altri, P Odissea. 

(19) Si è ripetuto il segno di questa nota per isbaglio. 
Intorno a Vittorino si avrebbero potute dire più cose, se il 
/V. A. avesse consultato l'opera pubblicata dal Rosmini c 
che porta per titolo: Idea delC ottimo precettore nella Vi- 
ta e Disciplina di Vittorino da Féltro e de ' suoi Disce- 
poli ; libri quattro, Bassano, 1801. 

• ’ - " - ■ •' . . * : . . l 

(20) L' anno della nascita del Landino»' fissate al i4»4 
dallo Schoell , forse appoggiato alP autorità degli scrittori 
fiorentini, sembra che debba differirsi all'anno i4J4; per- 
ciocché nella lettera da lui scritta nel 147 5 a Lorenzo de' 
Medici, in cui gli chiede l'impiego di cancelliere del Pubbli- 
co, che allora per altro non ottenne, dice che conta qua- 
rafatun anni di età : Alterniti et quadra gesimum annum 
duco ( Band . Collect, vet. Monum. p. 3 ). 

t • » * ♦ • f • * * » 1 

(21) Anziché Segretario del governo a noi piace meglio, 

della Signoria. Non nell'anno 1491 il Landino si ritirò in 
rAmpagna, ma nel >497 ottenne dalla Repubblica di essere 
sollevato dal suo gravoso impiego.: • . .. 


v 
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(a a) Il A 7 . A. piu presto che alarne poesie, doveva dire 
die il Landino lasciò tre libri di poesie latine, che si con- 
servano manoscritti nella Laurenziana in Firenze, molte di 
esse avendo già veduto la luce. Dal nome di un’ Alessandra 
da lui amata, diede loro il nome di Xandra , sebbene mol- 
le appartengano a tutt’altro argomento. Anche sopra Dan- 
te scrisse coment! il Landino, e tradusse in oltre in lingua 
italiana la storia Naturale di Plinio e la Sforziade di Gio- 
vanni Simonetta, le quali versioni si hanno alle stampe. La 
moltitudine e la varietà delle opere che ci sono rimasto del 
Landino, basta a fame Telogio, 

• • * • r » » » 

' (2 5 ) Il Poliziano non solo tradusse la storia di Erodia- 
no, rEnchiridion di Epitetto, i Problemi fisici di Alessan- 
dro di Afrodisia, i Racconti amorosi di Plutarco, ma anche 
il Dialogo di Platone intitolato Carmide, l’Opuscolo di san- 
t'Alanasio sopra i Salmi, alcune poesie di Mosco, di Calli- 
maco e di altri poeti greci da Ini recate in versi latini, la 
traduzione parimenti che in versi latini egli intraprese, ed 
almeno in parte eseguì dell’Iliade di Omero , benché ora 

nulla ce ne rimanga. 

» « * » 

v .1 > • 

(24) Il P erotti volgarizzò cinque Kbri di Polibio ; recò in 
oltre di greco in latino l’Enchiridion di Epitetto, il Comcn- 
lo di Simplicio sopra la fisica di Aristotele, e l’Orazione di 
Taziano a’ Greci. 

♦ » •* • j ► » * • „ * » , 

- * # * 1 * .• ** * | 4 i # ' 

(a 5 ) Il Tiraboschi non fa alcuna menzione ch’Evmoloo 
insegnasse la classica letteratura in parecchie città delPIlalia. 


* 


/ 
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Soliamo asserisce, seguendo ciò che dicono Apostolo Zeno 
( Diss . voss. 5 . 2.) ed il co. Mazzucchellt ( Scritt. ilal. 
T. a, P. I), ch’Ermolao tornato in patria, prese a spiegare 
privatamente in sua casa ora Teocrito, ora Demostene, ora 
Aristotele, e che il concorso ad udirlo si fece poscia sì nu- 
meroso, che quella casa parve cambiata in una solenne u- 
niversità. L'anno in cui il pontefice Innocenzo Vili conferì 
ad Ermolao il patriarcato di Aquileia fu nel 1491* 

(26) Ermolao, oltre aver recato dal greco in latino gli ot- 
to libri della Materia medica di Dioscoride ed i tre libri del- 
la Rettorica di Aristotele, tradusse pure Temistio, e fece un 
compendio così de' Libri Morali, come della Scienza Natu- 
rale di Aristotele. E' certissimo che l’opera in cui più chia- 
ramente si scorge la vastissima erudizione di Ermolao, sono 
le correzioni da lui fatte della Storia di Plinio. Ma due o- 
pere scrisse su questo argomento: la prima quella indicata 
dallo Schoell ; la seconda quella che porta per titolo, Ca~ 
stigationes secundae , alle quali aggiunse le correzioni a 
Pomponio Mela, e la spiegazione delle voci più oscure di 
Plinio. 

* * 

* (27) Nel 1481 Crestone pubblicò pure a Milano per la 
prima volta il Salterio in greco e in latino. Dalla prefazio- 
ne del Dizionario greco-latino si raccoglie che fu stampato 
in Milano dopo il 1480, non essendovi data di anno e di 
luogo. Crestone vi aggiunse poi ancora il vocabolario lati- 
no-greco; le quali opere, se si risguardi al tem^b in cui 
furono scritte, tornano a grande onore del loro autore. 


(a 8) L’anno in cui Guarino fu rapito ilalla morte viene 
stabilito nel 

(39) Oltre 1 ’edizioni di Roma, gli Apoftegmi furono pa- 
recchie altre volte pubblicati. Della ristampa del Lessico 
del 1712 no ha parlato il Giornale de’ Letterati d’ Italia 
( T. 19, p. 89), ed in tale occasione furono date esatte no- 
tizie della vita e delle opere di Favorino, le quali poi sono 
state compendiosamente ristrette dal Tiraboschi. 

( 5 o) Le cose che racconta il /V. A . intorno all 3 origine 
della stampa e delle stamperie sono utilissime, ma, a dir ve- 
ro, ci paiono fuor di luogo. Lo Schoell doveva limitarsi a 
parlare soltanto delle opere greche che si pubblicarono in 
quei primordii della stampa. Tutti poi sanno che la sco- 
perta della stampa ha potuto molto sui progressi della let- 
teratura, non solo greca, ma sopra ogni spezie di lette- 
ratura. 

« 

( 3 i) Noi avvertiremo i .nostri Lettori che dopo la pub- 
blicazione del volume dello Schoell, il Renouard ha dato in 
luce una seconda edizione, 1 8 2 5 , in tre voi. in-8. 0 , del suo 
lavoro, la quale a dir vero e per l’eleganza della stampa e 
per le molte aggiunte che vi furono fatte, poco lascia a de- 
siderare. Anche il nostro Cicogna nella sua laboriosa opera 
Delle Inscrizioni Veneziane (fascicolo 9) ha parlato lunga- 
mente degli Aldi, con quella diligenza, con quella critica e 
con quella esattezza che tanta fama gli hanno meritamente 
procacciato. 
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( 52 ) Il Tessalo archimandrita Antimo Gaza pubblicò, pei 
tipi di Michele Glichì, in Venezia, i 809-1812-181 6, un Les- 
sico greco in 5 tomi in- 4 -° grande. La seconda edizione del 

lessico-germanico di Giovanni Gottlob Schneider, servì di 

/ 

base al dotto prelato per il suo vario ed immenso lavoro. 
Il primo tomo che compiesi colla lettera 0 è preceduto da 
un discorso intorno alla formazione della greca lingua e de’ 
suoi dialetti $ il secondo si estende sino alla lettera IT ; al 
terzo dà fine un , aggiunla di voci che nel corpo di questa 
laboriosissima opera non furono a bella prima riportate. 
Chi desiderasse poi di conoscere in che il Dizionario del 
Gaza ayvantaggi quello del dotto tedesco, legga un articolo 
composto dal Mustoxidi, ed inserito nelle sue Prose varie , 
Milano, 1821. — Un altro greco, Costantino Michele Cu- 
ma, pubblicò, aVienna nel 1 826, voi. 2, in- 4 °, un Lessico 
per uso di quelli che studiano gli scrittori Greci antichi, il 
quale altro non è che una compilazione di quello del Rei- 
mer, avendovi soltanto aggiunto un breve trattato intorno 
la Prosodia. I Prolegomeni premessi dal Cuma al suo lavo- 
ro, vanno molto per le lunghe: diremo soltanto che il pregio 
principale del Cuma è quello di aver arricchito di molte vo- 
ci il suo Lessico, c di averle estesamente spiegate in greco. 

( 55 ) L 1 edizione del Dizionar io di Enrico Stefano di 
cui fa parola il N. A ., è stato condotto a compimento, e 
costava 1,200 franchi. Ora se ne annunzia in Parigi una 
nuova edizione, la quale sarà accresciuta di piu di cento 
sessanta mille voci. Il prezzo è fissato a 336 franchi. Il no- 
me del tipografo Didot , c quello dei dotti coDoboratori 
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fanno concepire le più liete speranze. Il lavoro sarà for- 
malo nello spazio di cinque anni. Noi invitiamo tutti i col- 
tivatori delle lettere a comperare questo dizionario della 
lingua greca, di'* è il migliore di tutti, ed è un vero tesoro 
di erudizione. 
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* ^guardanti la sua zita ed il suo Ro- 


AEZ 

manzo, V, li, 54 e seg. ; edizioni» 
58 e seg. 

Achvet, arabo, interprete dei sogni. 
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Adahanzio, fisiognomonico,V, IV, ai. 

Adelfio, p ed. Dellio. 

Adeo di Macedonia , poeta epigram- 
matico, li, II, 64 * 

Ad* asto di Afrodisia, filosofo peri- 
patetico, IV, HI, iy 5 . 

Adriano, imperatore, poeta epigram- 
matico, IV, 1 , 58 ; sue Opere orato- 
rie, IV, II, 69; sue Sentenze e Re- 
scritti, IV, III, 4 *i «*« Opere di 
Tattica, IV, IV, 69. 

Adriano di Tiro , sofista. Egli è forse 
lo scrittore delle 'Lettere attribui- 
te a Falaride, II , 111 , 91; sue De- 
clamazioni , IV, n, 79. 

Adrchutteno ( Emhanpele), letlerato 
greco del i 5 ° secolo, VI, 99. 

Anzio di Amido, medico. Stia Rac- 
colta formata su le Opere dei Me- 
dici antichi, V, IV, Sa; suo siste- 
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m i e sue cognizioni in Medicina. 
83 , 84 ; edizioni delle sue Opere, 85 . 
jfeiio di Antiochia, medico, V, 1 V, 84 - 
Aezio Siciliano , medico, V, IV, 84. 
Afark o, poeta tragico, II, I, i 85 . 
Apricano ( Costantino), ved. Costan- 
tino. 

Africano (Sesto Giulio), cronologi- 
sta, IV, II, 47 * 48 ; scrittore su l’Ar- 
te Militare, IV, IV, 71; agronomo, 
V, IV, a 5 . 

Aftonio di Antiochia, rciore, IV, II, 
176. 

Agapeto, filosofo. Sue Opere, V, III, 
i 85 ; edizione, ivi e 186. 

A sapio di Candia, monaco del mon- 
te Atos. Suoi Geoponici, V, IV, 3 o» 
Agatarchidb o Agatarco di Cnido . 
geografo. Sue Opere, III, III, 54 : 
elogio di Fozio intorno questo 
scrittore, ivi e 55 . 

Agatarchide di 5 amo, istorico, IV, 

I, 173; V, HI, 163. 

Agatarco di Samo , scrittore intorno 
la Prospettiva, II, IV, 114. 
Agatkmero, geografo, IV, IV, 139. 

Ac ati a di Mirino , poeta epigramma- 
tico, V, I, 53 ; stia Antologia, 58 : 
istorico, V, II, 210, aii. 

Agatino di Sparta , medico, IV, IV, 
i 5 o. 

AoaTodemone, alchimista, V, IV, 35 . 
Agatodbmone, meccanico e geografo. 

IV, IV, ia 3 . 

Agatone di Atene , poeta tragico, 
li, I, 183. 

Agatone di Samo , istorico, IV, 1,175; 

V, HI, 162. 

Agesilao, isterico, IV, I, i 54 , 175; 
V, IH, i 63 . 

Agioteodorbto, ved. Nicola. 

Agide di Argo, poeta epigrammatico, 

II , 11 , 64 . 

Agnoli ( Ambrosio degli), ved. Tra- 
versati. 

Agricola (Rodolfo), nno dei restau- 
ratori della Letteratura antica in 
Alemagna, VI, 108; notizie intor- 
no la sua vifa, ivi e seg. 

Agrippa, filosofo, IV, III, 325 . 
Albino, filoso fy, IV, III, 118. 


\lcbo il Me sten io, poeta epigram- 
matico, III, I, n 5 . 

Alceo di Mitilene , poeta erotico. 
Sua vita e sue Opere, I, U, 16S 
e seg.; sue Commedie, li, li, 35 ; 

III, I, 67. 

Alcbta. Sua Raccolta di Epigrammi, 

IV, I, 62. 

Alcid amante di Elea, retore, 11 , 111 , 
ir. 

Alcifronr , romanziere, IV, II, i 63 ; 
sue Lettere amorose, ivi e 164» «di- 
zioni, ivi e r 65 . 

Alcinoo, filosofo, IV, III, n 4 * 

Alcnan di Sardi, poeta erotico . 
Cenni intorno la sua vita, I, II, 

164, r 65 . 

ALorcoNR di Crotone , pitagorico e 
medico, II, HI, 124; è il primo fra 
i Greci che tratta l’Anatomia, ivi, 
II, IV, 129. 

Alenino, ellenista dell’ 8° secolo, VI, 
8 ; dà lezioni di Lingua greca, ivi. 
A leandro ( Girolamo ), professore di 
Letteratura greca a Parigi, VI, ioa; 
cenni intorno la sua vita, ivi e io 3 . 
Alessandro di Afrodisia, filosofo,IV, 
HI, 175; suoi Comenti intorno 
Aristotele, ed edizioni dei medesi- 
mi, ivi e seg. ( ved. anche III, li, 
96, 101, 127); sue Opere di Me- 
dicina, IV, IV, x 85 ; edizioni, ivi. 
Alessandro di Alessandria, gramma- 
tico, III, II, i 3 . 

.Alessandro (Cornelio) di Col/ea, 
Polyhistor, geografo, IV, I, i 54 ; 
IV, IV, 78, 79. 

Alessandro di Egea, filosofo, IV, III, 

173, 174. 

Alessandro V Etolio, poeta tragico, 
HI, I, 64 ; lirico, 73; epigramma- 
tico, 107. 

Alessandro Filatbtb, medico, IV, IV, 

* i43. 

Alessandro (Giorgio), letterato greco 
del i 5 ° secolo, VI, 78. 

Alessandro di Mileto , ved. Alessan- 
dro (Cornelio.) 

Alessandro Ncmenio, ved . Ncmenio. 
Alessandro di Seleucia, sopraiinoiaa- 
lo Piloplaton , retore, IV, II, 14 1. 
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Alessandro di Traili , medico , V, 
IV, 85 . Sue Opere, 86 ; edizioni, 87. 
Alessarco, islorico, IV, I, i 54 , *73. 
Albssipb di Tur io, poeta comico, 
li, li, 4». 

Alessio di Elide , filosofo. III, II, 83 . 
Albssio Aristeno, giureconsulto, V, 

1V » l°: 

Alfeo di Mi t tiene, poeta epigramma- 
tico, IV, I, 55 . 

Alipio di Alessandria , scrittore su la 
Musica, IV, IV, 72. 

Ambrogini (Angelo), ved .Poliziano. 
Ambrosio (s.), istorico, V, III, 12. 
Amblbsagora o Melesagora di Atene. 

istorico, II, II, 126. 

Amelio, ved. Gentiliano. 

Amfidb di Atene, poeta comico, II. 
II, 35 . 

Amfilito delV Acarnania, profeta,I,6 1 . 
Aminziano, istorico, IV, li, 12. 
Avviano , poeta epigrammatico , IV , 

I, 58 . 

Avviano Marcellino, sofista. Sue O- 
pere, II, li, 102; IV, li, 175 ; V, II. 
21, 22. 

Ammonio, poeta epigrammatico, V. 

47 * # 

Ammonio di Alessandria, grammati- 
co, III, II, * 3 . 

Ammonio di Alessandria. Sua Opera 
su i Sinomini, V, II, io 4 ; edizioni 
io 5 , 106. 

Ammonio di Alessandria, filosofo pe- 
ripatetico, IV, III, 174. 

Ammonio, figlio di Ermia, filosofo pe- 
ripatetico. Sue Opere diverse, III, 

II, 94, 96, 101; IV, III, i 56 ; suo 
sistema filosofico, V, III, 1 43 ; edi- 
zioni delle sue Opere, ivi e i 44 - 

Ammonio Sacca di Alessandria , filo- 
sofo. Cenni intorno la sua vita e 
la sua dottrina, IV, III, i 33 c seg. 
Anacarsi, Scita. Sue Lettere, II, HI. 
96 ; è onorato come uno dei Set- 
te Saggi, 106. 

Anacreonte di Teo , poeta erotico. 
Cenni intorno la sua vita c le sur 
Opere, II, I, 64 ; edizioni delle 
medesime, 67 e scg.; poeta epi- 
grammatico, li, li, 63 . 
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Anagora di Mileto , poetessa erotica, 

I, II, 169. 

Ananio, iambografo, li, I, 74. 
Anassagora di Clazomene. Egli è il 
primo che insegna filosofia in Ate- 
ne, II, HI, n 3 ; sua predizione, 
ivi e n 4 ; scrittore su la Prospet- 
tiva, li, IV, x 1 4 * 

Anassandridb di Camira , poeta co- 
mico, li, li, 43 . 

Anassarco di Abdcra. Sua Edizione 
di Omero, I, li, 86; sua vita e 
suo sistema filosofico, li, HI, 148. 
Anassila o Anassilao , poeta comico; 

II, li, 43 . 

Anassilao di Larissa, filosofo, IV, 

III, 66. 

Anassimandro di Mileto. Cenni intor- 
no la sua vita, li, HI, ni; suo 
sistema filosofico, ivi e 112; sue 
sooperte in Matematica, li, IV, 
1 13 ; è citato da Strabone nella sua 
Geografia, IV, IV, 83 . 

Anassimenk di Lampsaco, istorico, 
III, n, 24; retore, III, II, io 5 ; 
filosofo, V, III, i 63 . 

Anassimenb di Mileto, filosofo. II, 
111, 112. 

Anassippo, poeta comico, III, I, 58 . 
Anastasio, giureconsulto, V, IV, 5 o. 
Anastasio, Tpau\à< ( Traulos ), poeta 
epigrammatico, V, I, 56 . 

Anatolio, filosofo, IV, III, iSg. 
Anatolio di Alessandria, matemati- 
co, IV, IV, 3i, 32. 

Anatolio di Berito , giurcconsolto, 

V, IV, 5 o. 

Anatolio ( Vindanio), ved. Vindanio. 
Andocidb di Atene, oratore. Sua vita, 
II, III, 14 ; sue Opere, i 5 . 

Andrea, figlio di Giorgio di Trabi- 
sonda, VI, 5 i. - 

Andrea di Caristo, medico, IIIJII, 71, 
Andrea il Medico, botanico, IV, IV, 
* 3 q. 

AndreUni (Publio Fausto ), profes- 
sore di Letteratura greca a Parigi, 

VI, 102. 

Andreopci.o (Michele), grammatico. 
Sua traduzione di Favole in gre- 
co, IV, IV, 5 . 
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Androclidb, istorico, I V* I, 1 44 - 
Andromaco di Creta, padre e figlio, 
medici, IV, IV, 137. 

Androne, attidografo, IV,IV, 91. 
Andronico, poeta epigrammatico, V, 

I, 43 . 

A udrò fuco (Giova.!» (fi Calisto o Cal- 
listo), greco. Suoi Scrìtti intorno 
Aristotele, HI, li, no. Si rifaggia 
in Italia dopo la presa di Costanti- 
nopol^VI, 75; notizie intorno la sua 
▼ita e le sue Opere, ivi; dà lezio- 
ni di Lingua greca a Parigi, 101. 
Andronico Contablaco, ved. Corta- 

BLACO. , „ 

Andronico di Rodi , filosofo . Riordi- 
na leOperedi Aristotele, III, II, 93, 
98 ; Opere falsamente attribuitegli , 
no; IV, IH; in; edizioni, ivi. 
Androzione, altidografo, HI, II, 5 t; 
è consultato da Plutarco nelle sue 
Vite, IV, I, 140. 

Androzione, scoliaste di Sofocle, Q, 

I, 146. 

Androzione di A tene , oratore, II, 
III, 86. 

Angelo di Calabria , letterato greco 
del 1 5® secolo, VI, 77 . 

Anici a (Giuliana), calligrafa, IV, IV, 

14*. 

Anitba di Tegea , poetessa lirica, III, 

I, 46, 47 - 

Anna Cornerà. Cenni intorno la sua 
▼ita e la sua Istoria, V, 11,223 e seg. 
Annicbro, filosofo, HI, II, 77 . 

Annio di Viterbo , falsano, ni, n, 
38 , 4^* 

Annonb di Cartagine , geografo. II, 

II, i 34 . Edizioni del suo Periplo, 
i 35 . 

ànnubio, poeta epigrammatico, V,T, 85 . 
Antagora di Rodi , poeta epigram- 
matico, HI, I, no. 

Antandro di Siracusa , islorico, H, 

II, 123. 

Artemio di Trailer , meccanico, V, 

III, 6 G, 67 . 

Anticlidk, istorico, IV, I, t 47 - 
Antipanf., filosofo, V, III, 161. 
ÀxTiFANE il Macedone , poeta epi- 
grammatico, iv, 1, 54. 


ANT 

àntipane di Rodi , poeta comico, II, 
lì, 4*- 

ÀRTiriLo di Bizantio , poeta epi- 
grammatico, IV, I, 5 y. 

Antiporte, poeta tragico, n, 1 , 187. 
Antiporte, sofista, II, IH, i 56 . 
Antiporte di Ramnusio , oratore. Sua 
▼ita, II, ni, 11 e seg.; sue Ope- 
re, * 3 , * 4 - 

Artigere, istorico, IV, I, 147. 
Antigono di Carisio , poeta epigram- 
matico, III, I, 118; sno Libro su le 
Cose raaravigliosc, HI, HI, 63 , 64. 
Antillo, medico, III, III, 74. 

Antimaco di Colofone. Sue Edizioni 
di Omero, I, II, 86; poeta elegia- 
co, II, I, 40; epico, II, II, 59, 
60; epigrammatico , 63 . 

Antioco, poeta epigrammatico, V, 1 , 56 . 
Antioco di Ascolana, filosofo. Sua Vi- 
ta, rv, m. 222. 

Antioco di Egea , retore, IV, 11 , lif. 
Antioco di Laodicea, filosofo, IV,III, 

224. 

Antioco di Siracusa , istorico, H, 
li, i«8. 

Antipatro di Cirene, filosofo, III, 

II, 76. 

Antipatro di Gerapoli, retore, IV, 

! II, 142. 

Antipatro di Sidone , poeta epigram- 
matico, IV, I, 5 a ; filosofo, IV, III, 
IO 5 »- * 

Antipatro di Tarso, filosofo, III , lì, 
180. 

Antipatro di Tessaglia o di Testa- 
Ionica, poeta epigrammatico , IV, 
I, 56 . 

Antipatro A* 7 Vro, filosofo. III, II, 
180. 

Antistene di Atene. Sue Lettere , IT, 

III, 98; è fondatore de! Cinismo, 

H, IV, 36 , 37. 

Antistene V Eracliziano, filosofo, II, 
HI, 141. 

Antistio, poeta epigrammatico, IV, 

I, 57. 

Antonio di Argo, poeta epigramma- 
tico, V, I, 56 . 

Antonio Diogene, ved. Diogeni». 
Antonio Melissa, ved. Melissa. 
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Antonino, imperatore, veti. Marco 
Aurelio. 

Antonino, filosofo, V, III, 84, 89. 

Arrotano Libbrale, autografo. Sue 
Opere, IV, III, 5 a ; edizioni, ivi 
e 53 . 

Avella del Ponto. Sua Raccolta di 
• Epigrammi, IV, I, 62. 

Ape*, grammatico, IV, III, *7. 

A pione di Alessandria, detto il Pla- 
tonico, scoliaste, IV, HI, 21 ; suoi 
Lavori intorno Omero, aa (ved. an- 
che I, II, 89 V, sua altra Opera, 23 . 

Apollinabb, filosofo. Suoi Conienti 
intorno Aristotele, HI, lì, 96. 

Apollinario (Apollinare) di Laodi- 
eea, poeta epigrammatico, V, I, 43 . 

Apollodoro di A rie mi, istorico, IV, 
IV, 9 5 . 

Apollodoro, di Atene , poeta comico, 
HI, I, 57, 58 . 

Apollodoro di Atene, noeta didatti- 
co. Sua Cronaca, IV, 1 , 65 ; sua al- 
tra Opera, 66; sue Opere gramma- 
tiche e mitologiche, IV, HI, 43 e 
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10, grammatico, IV, HI, 3 i; sue 
Opere, 3 a ; edizioni, ivi e 33 ; sua 
Raccolta di Cose maravigliosc, IV, 
IV, 189. 

Apollonio di Cizio, medico, IV, IV, 
i 34 ; V, IV, 9 3 . 

Apollonio, Crono , filosofo, III, 11 , 83 . 
Apollonio di Raucratc, retore, IV, 

11, 142. 

Apollonio di Perga, matematico. Sue 
Opere, 111 , IH, 2a e seg. 

Apollonio di Rodi, poeta epico, III, 

I, 96; notizie intorno la sua vita 
e le sue Opere, 97 c seg. ; Scrittori 
che lo comentarono, 101 ; edizio- 
ni delle sue Opere, 102 e io 3 . 

Apollonio il Sofista , lessicografo, I, 

II , 9 5 ; IV, HI, 7. 

Apollonio Tianeo, filosofo, IV, III, 
67 ; notizie intorno la sua vita e 
le sue Opere, 68 e seg.; è citato 
da Stoheo nella sua Raccolta, V, 

IH, 164. 

Apollonio di Tiro, filosofo, IV, III, 
* 93 . 

seg.; edizioni delle sue Opere, 46 c'Apollotbmi, istorico, IV, 1 , 139. 
seg. [Apojjasar, matematico, V, HI, 55 . 

Apollodoro di Carisi*, poeta comi- Apostolio (Aristobulo), letterato gre- 


co, HI, I, 58 
Apollodoro, K»seordf«vvo( ( Cepoti - 
ranno), filosofo, IV, IH, x8i; 
citato da Stobeo nella sua Raccolta 
V, III, 160. 

Apollodoro di Damasco, architetto 
e meccanico, IV, IV, 67. 
Apollodoro Efillo, filosofo , 111 , 11 , 
180. 

Apollodoro di Gela, poeta comico, 

III, I, 58 . 

Apollodoro di Pergamo , retore, IV, 
II, 17$. 

Ajpolloforo di Selene ia, medico, 
IH, III, 73. 

Apollontde, poeta tragico, II, I, 189. 
A pollo ride di Ricca, istorico, IV, 

IV , 89,95; geografo, 109. 
Afollonidb di Smime , poeta epi- 
grammatico, IV, I, 56 . 

Apollonio, figlio di Sotadete, gram- 
matico, III, I, 95. 

Apollonio di Alessandria , il Disco- 


co del i 5 ° secolo, VI, 75. 

Apostolio (Michbls). Sue Collezioni 
di Proverbi, V, II, 127; è uno dei 
Greci stabiliti in Italia dopo la presa 
di Costantinopoli, VI, 74. 

Appiano di Alessandria, istorico. Sua 
vita, IV, U, i 3 ; particolari della 
sua Istoria, 14 e seg-; edizioni della 
medesima, 176 seg. 

Apsinb di Gadara, retore, IV, II, 189. 

Apsirto di Prosa, medico veterina- 
rio, V, IV, 26. 

Apuleio, filosofo. Suoi Scritti intorno 
Aristotele, III, II, 96, 1 19. 

Apuleio di Madaura. Suoi Fram- 
menti nella Raccolta di Cassiano 
Basso, V, IV, 26. 

Aquila di Sinope, traduttore dell’An- 
tico Testamento, III, III, i 3 a e seg. 

Arabio lo Scolastico , poeta epigram- 
matico, V, I, 5 a. 

Araro, poeta comico, II, II, 22. 

Arato di Sicione, istorico, HI, II, 47. 
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Ah Aro di Sole , pocla epigramma lice*. 
HI, I, no; didattico; sua vita, 
jao; sue Opere, lai; gludicii in- 
torno questo Scrittore, ivi e 122; 
Traduzioni del suo Poema, ivi ; sue 
Vite anonime, ivi; Scrittori che Io 
contentarono, ia 3 ; edizioni del sno 
Poema, ivi e seg. ; fa parte alla 
Raccolta di Cassiano Basso, V, IV, 
26. 

Abcadio di Antiochia, grammatico, 
IV, HI, 3 c), \o. 

Arcagato, medico. III, 111 , 75. 
Akcksilao di Pitone , poeta epigram- 
ma! ico,H 1 , 1 , no; c fondatore della 
mezzana Accademia, HI, li, i 8 £. 
Archelao. Suo Libro su i fiumi, V, 

III, 1G4. 

Archelao, poeta elegiaco, IV, I, ^ 44 * 
Archelao di Chersoneso , poeta epi- 
grammatico, IH, I, no. 

Archelao di Mileto , detto il Fisico , 
filosofo, II, III, 1 1 4 ; dà i primi 
elementi dell’ Etica, ivi . 

Archbmaco di Eubea , istorico, IV, 

IV, 93. 

Archrstrato di Gela , poeta didasca- 
lico; sue Opere d’istoria naturale, 
HI, I, 1 19* 

Archia (Aulo Licinio), poeta epi- 
grammatico, IV, 1,49; sua vila, 5 o; 
sue Opere, 5 i. 

Archia di fìizanzio , poeta epigram- 
matico, IV, 1 , 5 i. 

Archia il Grammatico o il Giovine , 
poeta epigrammatico, IV, 1 , 5 i. 
Archia di Macedonia , poeta epi- 
grammatico, IV, I, 5 i. 

ÀMCHfADE, filosofo, V, HI, 121. 
Archsbio, scoliaste, IV, III, 21. 
Archidamo, medico, HI, III, 65 . 
AncHinEMo di Tarso , filosofo, HI, 
li, 180. 

Archicene di Apamea, medico, IV, 
IV, i 5 o. 

Archiloco di Paro , scoliografo, I, 
11, i 56 ; poeta lirico, 160; sua ri- 
nomanza presso gli Antichi, 161 ; 
notizie favolose intorno la sua vi- 
ta, 162; istoria dei suoi Scritti, i 63 , 

) 64 ; sue Favole, II, I, 45 . 
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Archimede, poeta epigrammatico, UT, 
I, n 5 . 

Archimbde di Siracusa , matematico, 
HI, 111 , i 5 ; sue Invenzioni in 
Meccanica, ivi e 16; sue Opere, 17, 
18; Scrittori che le coni en taro no, 
ivi; edizioni delle sue Opere, ivi e 
19 ; descrizione della sua Siracu- 
sia , ivi e seg. 

Archimele, poeta epigrammatico, IH, 
I, ni. 

Archino di Cele , oratore. Il , IH, 83 . 
Archippo, pitagorico, II, IH, 126. 
àrchippo di Atene , poeta comico , 
li, II, 35 . 

Archita di Taranto , pitagorico, II, 
IH, ia 3 ; sua vita e sue Opere, i 3 i ; 
edizioni, i 3 a; sue Opere di Mate- 
matica, II, IV, 131, 132; suoi Fram- 
menti in un* Opera di Jamblico, 

IV, 111 , 164 ; è citato da Stobeo, 

V, III, 164. 

Aresa, pitagorico, II, III, 123 . 
Areta, poeta epigrammatico, V, 1 , 53 . 

A reta de di Cnido , istorico, IV ,1,174. 
Aretea, filosofessa. III, II, 76. 

Aretea di Cappadocia , medico, IV, 
IV, i 5 o ; sue Opere, 161 ; edizioni, 
ivi. 

Aretino. Ved. Bruni e Marsuppìni. 
Argentario (Marco), poeta epigram- 
matico, V, I, 56 . 

Argiro. Ved. Isacco. 

Argiropdlo ( Giovanni ) il Giovane, 
restauratore della Letteratura greca 
in Occidente, VI, 53 . 

Argiropdlo (Giovanni ) il Maggiore, 
restauratore della Lettera tura greca 
in Occidente, VI, 5 i; cenni intorno 
la sua vita e le sue Opere, 52 , 53 . 
Arifronb di Sicione, scoliografo, I, 

II, 157. 

Arionp. di Metinna, poeta ditiram- 
bico, I, li, 170, 171. 

Arist agora, grammatico. III, II, 1 3 -, 
Aristagora, poeta comico, lì, II, 44 - 
Aristarco il Giovine , grammatico 

III, II, i 3 . 

Aristarco di Samo , astronomo, HI, 
HI, 33 ; sue Opere, 34 ; edizioni, ivi. 
Aristarco dì Samotracia. Suoi lavo- 
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* ri letterari intorno Omero , 1 , 11 , 
88 e scj».; intorno Alceo, 166; in- 
torno Pindaro, li. I, 84 ; sua vita 
III, II, ia ; sue altre Opere, i 3 . 
Aristarco di Tegea , poeta tragico, 
II, I, i 85 . 

Aristea, istorico dei Settanta, 111 , 111 , 
109; edizioni delia suaStoria, 110. 
Aristea o Aristia di Flion :e, poeta 
satirico, II, li, 8. 

Aristea di Proconneso, poeta ciclico, 

II, li, 52. 

Aristeneto di Nicea, roraanzierc.No- 
lizie incerte intorno questo scritto- 
re, V, 1 I, 93 ; sua Raccolta di Lette- 
re amorose, 94 » edizioni, 95 e seg. 
Aristeo, grammatico, III, li, i 3 . 
Aristeo di Crotone , filosofo pitagori- 
co, li, 111, 122. 

Aristeonk, filosofo, V, III, 164. 
Aristide (Elio), oratore. Suoi cenni 
biografici, IV, II, 98; suoi Scritti 
diversi 99 e seg. ; suoi squarci ine- 
diti ritrovati in un rescritto del 
Vaticano da Angelo Mai, 81 ; edi- 
zioni, 82. 

Aristide di Mileto, istorico, IV, I, 
i 54 , 193 ; suoi Racconti Milesii,lV, 
lì, i 55 ; Y, III, 164. 

Aristide Quintiliano, scrittore su la 
Musica, IV, IV, 74, 95. 

Aristillo di Santo , astronomo. III, 

III, 32. 

Aristippo di Cirene. Sue Lettere, II, 
HI, 98; fondala Scuola di Cirene, 
II, IV, 33 ; suo sistema filosofico, 
34 . (Ved. Scuola di Cirene ed E- 
donici nell’ Indice delle Materie. ) 
Aristippo il Giovine , filosofo, III, 

II, 9<ì. 

Aristobclo di Cassandria, istorico, 

III, II, 3 o, 3 1 ; IV, I, 154. 
Aristobulo l'Ebreo , filosofo. Sua O- 

pera. III, li, i 58 . 

Aristobclo di Gargetto , filosofo, III, 

II, 159, 164. 

Aristocle, ved. Platone. 

Aristocle di Messana , filosofo , IV, 

III, 199. 

Aristocle di Pergamo , retore, IV, 

H, 1 4 1 • 
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Abistoclk di Rodi , istorico, IV,I,i 54, 
>74- 

Abistocrate di Sparta , istorico, IV, 

I, i3g. 

Aristodemo di Alessandria, gram- 
matico, HI, II, i3 ; è creduto autore 
di una Raccolta mitologica, IV, I, 
196. 

Aristodico di Rodi , poeta epigram- 
matico, V, I, 56. 

àbistofane di Atene, poeta comico. 
Notizie intorno la sua vita e i suoi 
Componimenti, II, II, 30 e seg. ; 
titoli e argomenti delle sue Com- 
medie, 22 e seg., 43; Raccolte di 
Scolii intorno questo poeta fatte da 
alcuni antichi Grammatici, 29; suo 
Ms., ivi ; edizioni del suo Tea- 
tro, ivi e seg. 

Aristofane di Bisanzio. Suoi’ Lavori 
letterari intorno Omero, 1,11,89; 
intorno Esiodo, i36; intorno Alceo, 
iGG; intorno Pindaro, H, I, 84; 
grammatico, HI, li, 9. 
Aristofontb, poeta comico, II, II, 44 * 
Aristofonte della tribù di A tenia, 
oratore, II, HI, 84. 

Aristofonte della tribù di Coliti e, 
oratore, II, III, 84. 

Abistogitone di Atene , oratore, II, 
III, 89. 

Aristomenb di Atene, poeta comico, 

II, H, 44. 

Aristonk, poeta tragico, II, I, 121. 
Abistone di Alessandria . filosofo pe- 
ripatetico e geografo, IV, IV, 99. 
Aristonb di Ceo, poeta epigrammati- 
co, 111,1, 1 14 ; filosofo peripatetico; 
sue Opere, III, li, i56; V, Ili, i65 . 
Abistone diChio , filosofo istorico, li, 
HI, 199. 

AaisTONE tTIulide, ved. Aristonk di 
Chio. 

Ahistonico di Alessandria, gramma- 
tico, IV, 111, 24. 

Abistommo, poeta comico, III, I, 65 , 
66 . 

Aristonimo, sofista, IV, lì, i53 ; V, 

III, i65. 

Aristonimo di Alessandria sofista , 

IV, II, i 5 2 

« 4 * 
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Ahistos*! no, medico , IV, IV, «43. 

A bistosskno di Taranto. Suo Opere 
«li filosofia, III, II, i5a, i33; ma- 
tematico, III, III. 5 ; sue Opere su la 
Musica, ivi e 6; è citato da Plu- 
tarco nelle sue Vite, IV. I, 139 . 

Aristotele di Stagira , filosofo. Sua 
edizione «li Omero, I, II, 86; Cenni 
intorno la sua vita. III, li, 87 e 
seg.; sua Scuola dei Peripatetici, 
89 ; suo sistema filosofico , 1V1 e 
seg.; Istoria ilei suoi Scritti, 92 e 
seg.; sue Biografie «li varii autori, 
q 4 ; Scrittori che lo cementarono, 
96, 101, xo 3 , 104, 108, 110, 117, 
119, lao, 126, 127,129, 1 32 . Sue 
Opere di Logica, 9!), 96 ; edizioni, 
97; - di Metafisica, ivi c seg. ; edi- 
zioni, 102; - di Psicologia e di Fi- 
siognomonica, i«> 3 ; edizioni, ivi; - 
di Rettorie», 104, io 5 ; edizioni, ivi ; - 
P«jesìa c Poetica, io 5 escg. ; edi- 
zioni, 107 e seg. Opere di Morale, 
1 10 e seg.; edizioni , 1 1 1 c seg.;- di 
Politica, 1 13 escg.; edizioni,! i 5 ,i 16; 
- «li Matematiche,! 16; edizioni, ivi;- 
di Fisica, 117 c seg.; edizioni, ivi e 
seg.;- «Pisloria naturale, 122 c seg.; 
edizioni, 123 c seg.; servigi ch’egli 
prestò a questa scienza. 111 , 111, 56 
e seg. Opere di Economia, III, li, 
i 3 o e seg.; edizioni,! 3 1; - d'istoria, 
i 3 a ; sue I /e tic-re, ivi. Opere falsa- 
mente attribuitegli, i 33 , i 34 ; anti- 
chcTraduzioni latine delle sueOpe- 
rc,i 35 , 1 36 ; c<lizioni, ivi. — Edizio- 
ni delle sue Opere compiute, i 36 e 
seg. — • Matematico, Ili, 111 , 5 ; suo 
merito come medico, 67; è consul- 
talo da Plutarco nelle sue Vile, IV, 
I, *38 c seg. Restaurazione della sua 
Filosofia nel terzo secolo, IV, HI, 
175; essa c coltivata dai Bizantini, 

V, III, 140 e seg.; è citato da Stobco 
nella sua Raccolta, iG5; gli Arabi 
coltivano la sua filosofia, 2 o 5 e seg.; 
sua restaurazione in Occidente 
nel decimosesto secolo, 207 e seg. ; 

VI, 42 c seg. ; disputa a cui essa 
dà luogo, 58, 59 ; (vcd. alt resi. Pe- 
ripatecismo nell 1 Indie»' delle Mate- 


rie); è citalo da Cassiano Basso nei 
suoi Geoponici, V,IV, 2G. 

Aruknopitlo (Costantino), lessicogra- 
fo, V, II, 126; istorico ecclesiastico, 

V, 111 , 35 ; giureconsulto, V, IV, 72. 

Arpoc.razione ( Valerio) di Alessan- 
dria. lessicografo, V, II, 101 ; edi- 
zioni del suo Lessico, 102. 

Aeriamo (Flavio) di Nicomedia. 
Sua vita, IV, 11 , 5 ; importanza del- 
la sua Opera istorica, 6 c seg.; sue 
altre Opere istoriche, 8; suoi Mss., 

9 ; edizioni delle sue Opere , ivi e 
seg.; suoi Lavori letterari intorno 
Epitleto, IV, III» ao 5 e seg.; edi- 
zioni , 2i3; sue Opere di Tatti- 
ca, IV, IV, 68; -di Geografia, 109; - 
su la Caccia, 110; edizioni, ivi ; • 
è citato da Stobeo nella sua Raccol- 
ta, V, III, 166. 

Arsenio, letterato greco del i 5 ° seco- 
lo, VI, 75. 

Artavàsde, re di Armenia, istorico 
greco, IV, I, 166. 

Artemo, poeta epigrammatico, II, II, 
G 3 ; V, I, 56 . 

Artemone di Cassandria , bibliogra- 
fo, e compilatore di una Collezione 
di Lettere di Aristotele, 111 , 11 , i 3 a. 

Artemidoro, grammatico. Forma dna 
Collezione d’Idillii, HI, I, i 3 o; sue 
Opere, III, II, 17. 

Artemidoro Capito. Suo Lavoro sugli 
Scritti «l’Jppocratc, II, IV, i 4 q,» 5 o. 

Artemidoro Daldanio. Sua Opera su 
la Interpretazione dei sogni, IV, 
IV, 187. 

Artemidoro di Efeso , geografo, IV, 

IV, 7»- 

Arti so di Mileto , poeta ciclico, I, 
li, ia 5 . 

Asclepiadk, poeta lirico, II,J, 89. 

Asclepiàdk di Mirica , grammatico, 
IV, III, 27. 

Asole piade di Prusa , medico, IV, IV, 
i 3 i ; suoi metodi curativi, i 3 s; 
suoi Scritti, i 33 . 

Asclepiadk di Santo , poeta epigram- 
matico, III, I, 1 12. 

Asclepiadk di Trafilo* scrittore dei 
Tragodumeni, IV, lì, aoo, 201. 
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Asclefigknia, filosofessa, V, HI, iai. 
Asclepio, primo medico greco, II, 

IV, 128. 

Asclepio discepolo di Ermete Tri- 
stncgiste, IV, III, i 3 a. 

Asclepio, di Traile, filosofo peripa- 
tetico. Suoi Conienti intorno Ari- 
stotele, HI, li, 101; intorno Nico- 
maco di Gcraso, IV, IV, 3 o; giudi- 
zio di uno Scrittore intorno questi 
Conienti, V, III, i 45 . 
Asclbpiodoto, poeta epigrammatico, 

- V, I, 58 . 

Asdrubale, ved. Clitomaco di Carta- 
gine. 

Asinio Quadrato, poeta epigramma- 
tico, IV, I, 5 i. 

Asxo di Samo. poeti ciclico, I, II, 1 26. 
Aspasia di Mileto, poetessa lirica, HI, 

I» 4 o* 

Aspasio, filosofo. Suoi Conienti intor- 
no Aristotele, III, lì, 104, no; IV, 
HI, i 7 3 . 

Aspasio di Ravenna, retore, IV, II,i/| 3 . 
Assioma), poeta comico. II, II, 44 * 
Astianassa, poetessa lirica, III, 1 , 48- 
Astidamaste o Astidama di Atene, 

- poeta tragico. II, I, 1 21, 188; epi- 
grammatico, li, II, 64. 

Ast&ampsico. Suo Trattalo su la Inter- 
pretazione dei sogni, IV, IV, 188. 
Atanasio di Emesa , giureconsulto. 

V, IV, 5o. 

A tane di Siracusa, istorilo, II, II, 1 18. 
Atenagora di Atene , filosofo, IV, III, 
118, 119. 

Atenaidb, ved. Ecdocia. 

Ateneo, meccanico, IH, III, *6. 
Ateneo di A tt alia, medico, IV, IV, 

* 49 - 

Ateneo di Naucrate, sofista, IV, II, 
» 46 ; sua grand'Opera, ivi e 147; 
edizioni della stessa, ivi e scg. 
Atknionb, poeta comico, li. II, 44 * 
Atenodoro, poeta epigrammatico, Vy 
1 , 50 . 

Atenodoro diEno, retore, IV, II, 142. 
Atenodoro di Tarso, Cordiuone , 
filosofi, IV, III. 193. 

Atenodoro di Tarso, figliuolo di 
Sandoue, filosofi;. Sua vita , IV, 
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III, ip 5 ; sue Opere, 196; è citalo 
da Strabono nella sua Geografia, 

V, IV, 85 . 

Attaliata ( Michele ), ved. Michele. 
Attalo, sofista, IV, II, 142. 

Attico, filosofo, IV, III, 118. 
Attuario, ved. Giovanni. 

Augia ( 0 Agia , c non Augia come 
dice per isbaglio nell’ aggiunta) di 
Tretene , poeta ciclico, I, II, j25: 

IV, II, 199. 

Augusto, imperatore. Sua Statistica 
dell’ Imp. Romano, IV, I, 1 15 . 
Aurispa (Giovanni), uno dei restau- 
ratori della Letteratura antica, VJ, 83 . 
Ausonio, poeta epigrammatico , IH, 

II, 10C. 

Autoci.f. di Atene, oratore, lì, HI, 84. 
Autodemose di Cizico, poeta epi- 
grammatico, IV. 1 , 57. 

Autolico di Pitone , sue Opere di 
Matematica, li, IV, 125 . 

B 

Babaio. Sue Favole in versi, II, L 4 7 i 

IV, I, 69 e seg. 

Bacchi lide Iulide, poeta lirico, li, 
I, 88. 

Bacchio f Antico, scrittore su la Mu- 
sica, IV, IV, 74. 

Bacchio di Tanagra , medico, III, 

III, 70. 

Baci, poeta-profeta, L, 61. 

Bacone (Ruggero), «lotto inglese, 

VI, 16. 

Bafio, giureconsulto , V, IV, 64. 

Balbi (Girolamo), professore di Let- 
teratura greca a Parigi, VI, 102. 
Balsasioxe ( Teodoro), giureconsulto, 

V, IV, 70; sue Opere, 7 1; edizioni, ivi. 
Barbaro (Ermolao), ellenista del 

i 5 ° secolo, VI, 91 ; notizie intorno 
la sua vita e le sue Opere, ivi c 92. 
Bardisane il Babilonese , isterico, 

IV, li, 3 2 . 

Barlaamo (Bernardo) . Suoi Scolii 
sugli Elementi di Armonia di T«i- 
Intueo Claudio, IV, IV, 7.4; sua pre- 
dilezione per l'ellenica Letteratura, 

VI, aC, suoi viaggi per apprender- 
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la, 2^; sue cognizioni in filosofia, 
matematica ed astronomia, ivi; sue 
dispute con alcuni Letterati greci, 
ivi ; sue Opere, 28 ; edizioni , 1V1. 

Bartolomeo di Messina , ellenista 
del 1 3 ° secolo. Sua traduzione del- 
T Etica di Aristotele, VI, 16. 

Barcc, moralista ebreo. Suo Libro, 
HI, III, 102, io 3 . 

Basilidb, fdosoio, III, II, 168. 

Basilio (s.) il Grande , padre della 
Chiesa. Sua revisione dei Settanta, 
111 , 111 , 124; sua Compilazione del- 
la Filocalia di Origene, IV, IV, 21; 
sofista ; sue Opere profane, V, li, 
23 e seg.*, edizioni delle sue Opere 
complete, a 5 , 26; Grammatica che 
gli viene attribuita, 83 . 

Basilio il Macedone , imperatore.Pro- 
tegge le Lettere, V, I, 24 ; sua Ope- 
ra di Filosofia, V, III, 190 e seg.; 
sue Le^gi, V, IV, 54 e seg. 

Basilio il Patrizio , sua Opera di 
Tattica, V, III, 80. 

Basilio, poeta melico, V, I, 83 . 

Basingestoke ( Giovanni di), elleni- 
sta del i 3 ° secolo. Sue Traduzioni 
dal greco, VI, 1 7. 

Basso (Cassiamo), ved. Cassiamo. 

Basso (Giulio), ved. Giulio. 

Bato o Batto, poeta comico, 11 , 11 , 44 * 

Batonb di Siracusa , istorino, IH, II, 5 o. 

Bkkitio, ved. Vi nd A iuo. 

Bkroaldo (Filippo) il Maggiore , pro- 
fessor di Lingua greca a Parigi, VI, 
101, 102. 

Bbroniciaiio di Sardi , filosofo,V,in,8G. 

Bkroso , Caldeo, istorico, 111 , 11 , 37 , 38 . 

Bessarione (Giovanni), uno dei restau- 
ratori delia Letteratura greca inOc- 
cidente, VI, 62; cenni intorno la sua 
vita, ivi e seg.; sue Opere, 64, 65 . 

Bbste, giureconsulto, V, IV, 5 o. 

Brtosb, istorico. III, II, 33 . 

Biarobo di Bitinta, poeta epigram- 
matico, IV, I, 56 . 

Biante di Priene , uno dei Sette Sag- 
gi, li, HI, 106. 

Biojib di s. Itene , poeta tragico, li, I, 

1 2 1, 184. 

Bione di Borisene, filosofo, 111 , 11 , 8 1 . 


Riowf dì Proconneso, logografo , IL 
lì, G8. 

ìioxr. di Smirne , poeta buccolico. Sua 
vita, III, I, 161 e seg.; sue Opere, 
iG 3 c seg.; edizioni, 166, 167. 

Iione di Soli, attidografo, IV, 1 , 137. 

Iitonb, meccanico. III, IH, 27. 

Il astare (Matteo), ved. Mattbo. 

ìlasto (Nicolò), letterato greco del 
i 5 ° secolo, VI, 79 . 

Boccaccio (Giovanni) da Cer laido , 
nno dei restauratori della Le ttera- 
tura classica, VI, 23 . 

Ioeo di Delfo , poetessa lirica, I, 62; 
III, I, 5 o. 

Bobto di Sidone , filosofo, IV, III, 172. 

Boeto di Tarso, poeta epigrammati- 
co, IV, I, 55. 

Boezio ( Amcio Marcio Torquato 
Sbveriro), filosofo peripatetico, V, 
III, 144. 

Bracciolini ( Poggio ) o il Poggio , 
ellenista italiano del i 5 ° secolo, VI, 
86; notizie intorno la sua vita e le 
sue Opere, ivi. 

Brierrk, ved. Mascè le e Niceporo. 

Brissore, pitagorico, II, HI. i 36 . 

Bruni (Leonardo), detto T retino, 
ellenista italiano del i 5 ° secolo; VI, 
3 o, nota; notizie intorno la sua vi- 
ta e le sue Opere, 87. 

Bruto (M. Giurio), supposto autore 
di un Ristretto della istoria di Poli- 
bio, III, II, 5 q; filosofo ed episto- 
lografo, IV, III, 196, 197. 

Bulagora, pitagorico. II, IH, 122. 

Burgundio ( Giovanni ) di Pisa, el- 
lenista del 12° secolo. Sue Tradu- 
zioni dal greco, VI, i 4 * 

Buta, poeta elegiaco, IV, I, 1 55 ; etio- 
logo, i 56 . 

Butero di Cizico , filosofo, V,III, 166. 

G 

Cabeca, ved. Marcele. 

Cadmo di Mileto , primo scrittore in 
prosa, 1,11, 175; logografo,H,II,67. 

Cajo Farrio, istorico in Lingua gre- 
ca, citato da Plutarco nelle sue Vi- 
te, IV, I, 161. 
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Calodio, filosofo, V, III, 92. 
CaLCONDILA, vet/.DEMETKIO e Laonico. 
Callia di Argo, poeta epigrammati- 
co, V, I, 56 . 

Callia di Atene , poeta comico, II, 
II, 36 . 

Callia di S/racu;a,islorico,II,II,i 23 . 
Callicebo, poeta epigrammatico, V, 

I , 56 . 

Callicratb di Tiro , istorico‘, IV, 
li, 40. 

Callicbatide di Sparta , pitagorico, 

II, III, i 36 . 

Callictbh o Callictob, poeta epi- 
grammatico, V, I, 56 . 

Callibboi (Zaccabia), letterato gre- 
co del i 5 ° secolo, VI, 79. 

Callimaco di Cirene , poeta lirico ed 
elegiaco. Sua vita. III, I, 87 ; titoli 
delle sue Opere, 88 e seg.; Scrit- 
tori che si occuparono di lui, 90 
e seg. ; edizioni delle sue Opere, 92 
e seg.; poeta epigrammatico, 107; 
grammatico ed antiquario. III, II, 1 8. 
Callimaco di Ero/ilo , medico, 111 , 

III, 70. 

Callinico, retore, IV, II, 188. 
Callinico di Eliopoli , inventore del 
fuoco che brucia su V acqua ; V , 

IV, 36 . 

Callino di Efeso , inventore dell’ an- 
tico Elego, I, II, 147. 

Cai.lipo di Cizico , matematico, II, 
IV, 124. 

Callisseno di Rodi , geografo, III, 
III, 46 . 

Callistenb. Sue Metamorfosi, V, III, 
167. 

Callistehb di Olinto , istorico, III, II, 
24 ; sue Opere, 25 , 26 ; del falso 
Callislene, ivi e 27. 

Callistbne di Sibari , istorico, V, 
111, 167. 

Callistbatb, istorico, III, li, 52 . 
Callistbato, scoliografo, li, I, 89. 
Callistbato, sofista, IV, li, i 45 . 
Callistbato di Atene , oratore, II. 
Ili, 85 . 

Callistbato di Sa/no, porta in Atene 
l'Alfabeto greco compiuto di Sirao- 
uide, 1 , II, 33 . 


CED 

Calocibo, giureconsulto, V, IV, 64. 
Calvisio 3 albo di Ber ite, filosofo, 

IV, III, 11 7. 

Camabiota, ved. Matteo. 

Cameniota, ved. Giovanni. 

Candido TIsaurio , istorico, V, II, 180. 
Cantacczeno, ved. Giovanni. 

Capito di Licia, istorico, V, III, 7. 
Capitonb, poeta epigrammatico, V, 

1 , 56. 

Capnio (Giovanni), ved. Reuchlino. 
Cascino di Agrigento, poeta tragico, 
li, I, 187. 

Cascino di Atene, poeta tragico, II, 
I, 187. 

Cascino di Naupatto, poeta ciclico, 
I, II, 125. 

Cabete di Mitilene, istorico,III,II,28. 
Cabfillidb, poeta epigrammatico, V, 

I, 56. 

Cabisto di Pergamo, grammatico, 

HI, I, 95. 

Capitone di Afrodisia, romanziere, 

V, lì, 70 e seg. 

Carlo Aretino, ved. Marsuppini. 
Carmida o Cahmada, filosofo, IV, IH, 
221. 

Carne ade di Cirene o di Atene, filo- 
sofo. Fonda la Nuova Accademia, 
III, II, i85; sua dottrina e parti- 
colari intorno la sua vita, 186, 187. 
Carond a, legislatore di Atene,I,lI, 1 73. 
Cabone di Lampsaco , logografo. Sue 
Opere, li, II, 71. 

Cassiano Basso. Sua Raccolta di O- 
pere su l’Agricoltura, V, IV, 23 e 
seg. ; Scrittori che formano questa 
Raccolta, a5 e seg. 

Cassio Dionisio, ved. Dionigi di Utica. 
Cassio Felice, medico, IV, IV, i35. 
Cassio Longino, lessicografo, V, 
lì, 120. 

Castobe di Rodi, istorico, IV, I, 81. 
Cebete di Cizico , filosofo. E’ creduto 
scrittore della Tavola di Cebete di 
Tebe, II, TV, 19; IV, 111, 218. 
Cebete di Tele , filosofo. Sua Tavolo, 
li, IV, 19; edizioni, 20 e seg. 
Creino di Calandra, lessicografo, V, 

II, 120. 

Cedue no, ved. Giorgio. 
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CeFALBONE, istorico, IV, II, 12, l 3 . 
Cefalo, ved. Costantino. 

Cefalo di Atene , oratore, II, III, 83 . 
Cefalonk di Gergitc, istorico, li, lì, 

124. 

Cbfisodobo, oratore. II, III, 86. 
Cefisoforo, poeta tragico, 11 , 1 , 121, 
189. 

Celso, filosofo,IV, III, 1 1 5 ; suoi Scrit- 
ti, 1 16, 117, 

Celtes (Corrado), uno dei restaura- 
tori della Lotterà tura antica in Ale- 
magna, VI, 1 12; notizie intorno la 
sua vita, ivi e 1 33 ; diffonde il gu- 
sto della classica Letteratura nel- 
IWIrrnagna. ivi e 114. 

Cercope di Allieto, poeta ciclico, I, 

lì, 124. 

Cereali, poeta epigrammatico, V, 

I, 56 . 

Certaldo (Giovanni di), vcd. Boc- 
caccio. 

Cesario, filosofo. Suoi cenni biogra- 
fici, c sue Opere, V, III, 96, 96; 
edizioni, ivi. 

CiiKREDEMo di Gargetto , filosofo, III, 

II, 159, 164. 

Cheremone, poeta tragico. II, T, 188. 
Chfremoxk di Alessandria, filosofo, 
IV. HI, 197. 

Corrilo di Atene, poeta comico, li, 
II, 36 . 

Ciierilo di Atene, poeta tragico, II, 

I , 1 1 9 ; sa lirico, IL IL 8. 

Ciierilo <T Taso, poeta IiricoJIIJ, 5 r. 
Ciierilo di Samo, poeta epico, II, 

ir, 54. 

CnKROBosco. ved. Giorgio. 

Chp.rsia di Orcomeno , poeta ciclico, 

II, IL 53 . 

Chilone di Lacedemone, uno dei 
Sette Saggi, II, IH, ìo 6. 

Cbione di Eraclea, epistolografo, II, 
IH, 90 - 

Ciiionide di Atene , poeta comico, II, 
^ li, 36 . 

Ciirisermo di Corinto, istorico , V. 
Ili, 167. 

Cibisso della Libia. Sue Favole Libi- 
che, IV, II, f /(- 

Cicerone (M. ' j'ei.Lio) , istorico greco. 
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citalo da Pluttrco, nella sua Vita, 
IV, I, 170. 

Cidia di Atene, oratore. II, HI, 87. 

Cillemo, poeta epigrammatico, V, I, 
56 . 

Cinea, istorico, IV, IV, 89. 

Cineto, rapsodo, I, li, 96. 

Cinetone di Lacedemone, poeta ci- 
clico, I, li, 125 . 

Cisnamo, ved. Giovanni. 

Cirillo, giureconsulto, V, IV, 64. 

Cirillo, lessicografo, V, II, 109. 

Cirillo, poeta epigrammatico,V, 1 , 56 . 

Cirillo (s.) di Alessandria. Sua Con- 
futazione dell’ Opera di Giuliano 
imperatore contro i Cristiani, V, 
IL io, 11; edizioni della medesima , 
ivi e 12; c creduto autore di un 
Glossario, 109. 

Cirillo ( s.) o Costantino il Filoso- 
fo. Sue Favole, V, li, 35 c scg. 

Cirino o Quirino di Aìicomedia , re- 
tore, IV, H, 143. 

Ciro , ved. Trodoro Prodromo. 

Ciro di Panopoli , poeta epigramma- 
tico. Cenni intorno la sua vita c i 
suoi Scritti, V, I, 48 e seg. 

Claudiano dell' Asia Minore , poeta 
epigrammatico, V, I, 48. 

Ci.acdiano, poeta epigrammatico, V, 
I, 4 -i* 

Cleante di Asso, filosofo, IILII, 19^ 
sue Opere, 175; edizioni, ivi e 176. 

Cleante il P antico, filosofo, li, HI, 

i4t. 

Ci.bhrco, poeta comico. III, I, 58 . 

Clemente ( s. ) di Alessandria, padre 
della Chiosa. Notizie intorno la sua 
vita, IV, IV, io, 11; suo sistema 
filosofico, ivi e 1 2 ; sue Opere , ivi 
c seg. ; squarcio riportato di una 
sua Òpera, i/| e seg.; edizioni delle 
sue Opere, 18. 

Cleobolina, ved. Fijsiklide. 

Clf.obclo di Lindo, uno dei Sette 
Saggi, II, HI, 106. 

Cleocarf. di Mirtea, oratore, ILI 11 , 88 . 

Oleopontb di Atene, oratore,H,III. 84 > 

Clkomede, matematico, V, HI, 56 . 

Cleonida, autore di un Trattato su la 
Musica, IH, Ili, io. 
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Cleopatra , regina di Fgillo, al- 
chimista, V, IV, 35 . 

Ci.inia, pitagorico, II, III, ia 3 . 
ClitaGora di Lacedemone, poetessa, 
scolinera fa, I, II, i 5 G. 

Clitarco di Eolia , islorico, III, II, 


3 o. 

Clitodemo o Clidemo, islorico, If, II, 
126, 127; IV, I, 1^7, i 4 a. 
Clitofontb di Rodi , islorico, IV, I, 

174 ; V, HI, 168. 

Cmtomaco di Cartagine, filosofo, 


IV, HI, 219. 

Clitonimo, islorico, citalo da Ptutarco 
nelle sne Vile, IV, I, i 54 , 173. 

Ctonio (Licinio). Sua Tavola, o Cri- 
tica del tempo, citata, da Plutarco 
nelle sue Vile, IV, I, 157. 

Codino, ved. Giorgio. 

Coi.nto, ved. Quinto. 

Coi-ote di Lampsaco , fdosolo. III, li, 
i 65 . • 

Coluto di Licopoli , poeta epico. Sue 
Opere, V, 1 , 1 1 5 ; edizioni, 1 iGescg. 

Comario, alchimista, V, IV, 35 . 

Cubata, poeta. III, I, i4^- 

Cometa, Scholasticus, poeta epigram- 
matico, V, I, 54 - 

Comneno, ved. Anna, Isacco, Marcele. 

Corone, mitografo. Suoi Racconti, 
IV, III, 4 H ’ edizioni, 49 - 

Corone di Samo, astronomo, ITI, HI, 32 . 

Contablaco (Andronico), unef ilei 


restauratori della Letteratura gre- 
ca in Occidente, VI, io 3 

Cor ace di Siracusa. Sue |rrinie Le- 
zioni di Rcttorica iu Sicilia, li, ili, 
7 ; sue Opere, ivi e 8; 111 , li, io 5 . 

Coricio, sofista, V, li, 3a. 

Corinna di Tebe , poetessa lirica, II, 
I, 97. 

Correliamo, retore, V^IIT, 168. 

Cornuto ( Anneo), ved. Furnuto. 

Cosma Indicopleusta , geografo, HI, I, 
26; descrizione della sua Opera geo 
grafica, V, III, 4 ^ e sr P* 

Cosma Magistee, giureconsulto, V, 


iv, 04. 

Cosma Melodos. Suoi Cantici sacri, 
V, 111 , 187. 

Costantino l' Africano, medico. Suoi 


cenni biografici , V, IV, 9!»; sue 
Opere, oG. 

Costantino Cefala. Sua Antologia, 
V, I, 59 e seg. 

Costantino il Filosofo, ved. Ciril- 
lo ( s. ) 

Costantino Harmenopllo, ved. Ar- 
jbenopulo ( Costantino). 

Costantino Manasse , poeta roman- 
tico, V, I, 140; V, lì, 5 i; islorico, 
207. 

Costantino di Ficea, giureconsulto, 

V, IV, 64 . 

Costantino VI Porfirogexito, impe- 
ratore. Suo zelo per la Letteratura, 
V, I, 24; sue Opere «storiche, V, II, 
2i5eseg.;-di Statistica, 240 c seg.;- 
di Tattica, V, HI, 80; sua revisione 
delle Basiliche, V, IV, 56 ; Opera su 
la Teoria medica compilata per suo 
ordine, 91 ; sua Collezione, che 
tratta della Medicina veterinaria , 
100. 

Costantino di Rodi, poeta epigram- 
matico, V, I, 5 G. 

Costantino di Sicilia, poeta epigram- 
matico, V, I, 55 . 

Crantore di Soli , filosofo, III, II, 184. 

Crate, poeta-musico, I, 36 . 

Grate di Malie. Sua opinione intor- 
no Omero, 1 , 11 , 89; poeta epigram- 
matico, 111, I, 118; grammatico, 
III, II, i 5 . 

Grate di Tarso, filosofo, IH, II, x 8.4* 

Crate di Tebe, epistolografo, II, 111 , 
100; filosofo, II, IV, 38 . 

Cratlro di Macedonia , islorico, 111 , 
li, 33 . 

Cratete, pitagorico, li, IH, 140. 

Cratete, poeta comico, II, II, i 5 . 

Cratkvato, botanico, IV', IV, 139. 

Gratino di Atene, il Giovine, poeta 
comico, II, II, 44 - 

Cratino di Atene , il Maggiore , poeta 
comico, II, 11 , 18. 

CRATirpo di Mitilene , filosofo, IV, 
III, 173. 

CnnoFiLO di Santo, poeta ciclico, I, 
li, 122. 

Cretto di Bizanzìo, rcloré, I V,II, 1 

Crf.stone o Crastonr (Giovarmi). Suo 
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primo Dizionario greco-latino, VI, 
92; edizioni di questo Dizionario, 

<)3. 

Crin agora di Mitilene , poeta epi- 
grammatico, IV, I, 55. 

Crisanzio di Lidia, filosofo, V, III, 
85, 89. 

Crisermo di Corinto , istorico, citato 
da Plutarco nelle sue Vite, IV, I, 
173. Ved. Crisermo , medico erofi- 
liano, IV, IV, 144. 

Crisippo, istorico, citato da Plutarco 
nelle sue Vite, IV, I, 1 54 » fa par- 
te alla Raccolta di Stobeo, V, III, 
167. 

Caisipro di Soli , filosofo, HI, II, 176, 
' ' *77- 

Crisocefalo, ved. Macario. 

Crisococca, ved. Giorgio. 

Crisolao, ved. Grossolano. 

Crisolora (Demetrio), Gudele , di 
Costantinopoli , restauratore della 
Letteratura greca in Occidente, VI, 
46; sue Opere, ivi 
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Crizis di Atene , poeti gnomico, If, 
I, 36; tragico, 186; oratore, lì, III, 
83; sofista, lì, III, i55. 

Csanto di Sardi , logografo, lì, 11,71; 
sue Opere, 72. 

Ctesia di Cnido. Sua Istoria, 11, II, 
112 e seg.; è citato da Plutarco 
nelle sue Vite, IV, I, i5a. 

Ctesibio di Asora, matematico, III, 
Ili, ai. 

Ctesipontb, istorico, citato da Plutar- 
co nelle sue Vile, IV, I, 173. 

Ctesifonte di Cnosso. Suoi Scritti su 
l'Architettura, II, IV, 1 17. 

Cubidio o Gobida, giureconsulto, V, 
IV, 5o. 

Cumno, giureconsulto, V, IV, 71. 

Cl'ROPALATK, ved. GIOVARMI. 
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Dafni il Siciliano , poeta buccolico, 
III, I, 128. 

Daimaco, geografo, IH, III, 45 . 
Crisolora (Óiovanni), di Costantino- Damagete, poeta epigrammatico. III, 
poli. Dà lezioni di Lingua greca in j 1 , 1 1 5 . 

Occidente, VI, l\ 6 . [Damaico. Sua Opera intorno la Re- 

ligione, iv, 1, 144. 

Damasceno, ved. Giovanni (s.) di Da- 
masco. 


VtUUUIlt, 1 

Crisolora (Manuklb od Kmmanoele ) I 
di Costantinopoli , VI, 29; si por- 
. ta in Italia, ove è ii primo greco 
che insegna la Lingua materna, 
3o; suoi colehri Discepoli, ivi ; sua 
crudiziono di Lingua latina, 3i; 
accetta ii posto di Lingua greca a 
Pavia, ivi ; è mandato al Coucilio di 
Costanza dal papa GiovanniXXIII, 
ivi; sue Opere, 32; edizioni, ivi. 

Crisiuno, filosofo, V, III, 168. 

Cristodoro di Copti , poeta epigram- 
matico, V, I, 5o. 

Critodemo, astronomo. III, III, 3 2. 

Cristoforo, poeta satirico, V, I, 127. 

Critolao, istorico, 111, U, 63; IV, 

I, 173. 

Critolao di j<r/o,filo5ofo,IlI,U, 157. 

Critone, medico, IV, IV, »48- 

Critonk di Atene , filosofo, II, IV, 3a. 

Critone di Egea, pitagorico, II, III, 

i36. 

Crizia, scrittore politico, citalo da 
Plutarco nelle sue Vite, IV, I, 139. 


Damàscio, mitografo, V, li, i45. 
Damascio di Damasco , filosofo, V,III, 
1 35 ; sue Opere, 1 36. 

Damaste di Sigea , logografo. 11, II, 
73 . 

Damiano Eliodoro , ved. Eliodoro di 
Larissa. 

Damiano di Efeso , retore, IV, II, 142? 
Damide o Dami di Nino. Scrittore del- 
la Viti di Apollonio Tianeo, IV, 

II, i3 7 ; IV, 111,67. 

Damocari di Coo , poeta epigramma- 
tico, v, 1, 54. 

Damo fica di Pamfilia , poetessa ero- 
tica, L, li, 169. 

Damogeronte, agronomo. V, IV, 27. 
Damonk, atlidografo, IV, I, i3;. 
Damossf.no di Atene, poeta comico, 

III, I, 58. 

Darete il Frigio , istorico, V, III, 7; 
sua Opera, 8 e seg. 
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Damo, re di Persili. K* creduto scrit- 
tore di alcune Lettere, II, 111, 99. 
Davide, filosofo. Suoi Conienti intor- 
no Aristotele, III, II, 96. 

Dkllio (Q.), istorico greco, IV, I,i6q; 
IV, IV, 95. 

Dkmade di Atene , oratore, II, III, 82. 
De» anta , poeta epigrammatico , V , 

I , 56. 

Demarato, istorico o geografo, IV, I, 
«74 ; V, 111, 1G8. 

Demetrio di Alessandria, retore, 111, 

II, 73; IV, II, 176. 

Demetrio di Bitinia , poeta epigram- 
matico, IV, I, 5i. 

Demetrio Calcondila, uno dei re- 
stauratori della Letteratura greca 
in Occidente, VI, 72; notizie in- 
torno la sua vita c le sue Opere , 
1 vi e seg. 

Demetrio Odore, sofista, V, II, 48. 
Demetrio, cinico ; due filosofi di que- 
sto nome, IV, HI, 229. 

Demetrio di Falera. Sua Raccolta di 
Favole, li, 1, 47» Collezione di 
Sentenze dei Sette Saggi, 11, IH, 
107; oratore; cenni intorno la sua 
vita. III, IL69 e seg.; sue Opere, 
73; edizioni, ivi e 74. 

Demetrio Issione c/i razzi / sio. gram- 

matico , 111, II, 14 ; IV, III, 27. 
Demetrio di Lacedemone, filosofo, 
IV, HI, 1 83. 

Demetrio Mosco, ved. Mosco. 
Demetrio Pepagomeno . E' creduto 
autore di un'Opera di Medicina,! V, 

IV, 176; suoi Trattati su la Caccia, 

V, IV, 3i ; altre sue Opere di Medi- 
cina, 98. 

Demetrio Pepano , greco moderno, V, 
IV, 98, nota. 

Demetrio di Scepside, grammatico, 

III, lì, i3. 

Demetrio Triclinio, scoliaste, V, II, 
100. 

Demetrio Zeno, greco moderno del 
i5° secolo. Sua Parafrasi della Ba- 
tracomiomachia, I, lì, 106. 
DEMiL’RGo,poetaepigrammatico,V,I,56. 
Democare diLeucono, oratore. Sua 
vita, II, IH, 87, 88. 


DIC 2 2 5 

Democrate, filosofo, IV, III, 65. 

Democrito, poeta epigrammatico, V, 

I , 56. 

Democrito, di Abdera. Sue Lettere, 

II, IH, 99; suo sistema filosofico* 
«43; sue Opere, i44 » inventore 
delle volte, >45; suoi Scritti su fa 
Prospettiva, 11,1V, « 1 4 j agronomo, 
V, IV, 27. 

Demodamantb di Mileto, geografo, 

III, 111, 46, e la nota (a). 

Demodoco di Lero , poeta epigram- 
matico, HI, I, 109. 

Demofile, una delle Sibille, I, 55. 

Dkmomlo, filosofo, IV, HI, 65. 

Demofilo, istorico, 11 , 1 J, 122. 

Demonace di Cipro , filosofo, IV, III, 
23o. 

Demokb di Atene, aftidografo , IH, 
II, 5o. 

Demostene Filatetr di Marsiglia , 
medico, IV, IV, «43 ; V, IV, 83. 

Demostenb di Peonia, oratore. Noti- 
zie intorno la sua vita, li, HI, 35 
e seg.; paralello fra Tucidide e* que- 
sto oratore, 4 1 e seg.; giudizio 
di Cicerone , 4 2 » titoli e argo- 
menti dei suoi Discorsi, 43 c seg.; 
Ritratto preso dall' Heeren , 61 a 
seg.j Scrittori delia sua Vita, G91 
suoi Comcntatori, ivi ; edizioni dei 
suoi Discorsi, 70 e seg.; sue Lette- 
re, 100. 

Drrullo, istorico, IV, I, 174* 

Dessippo, filosofo. Suo Contento in- 
torno le Categorie di Aristotele, III, 
11,96; IV, llf, 179. 

Dessippo di Coo, medico, II, IV, i 55 . 

Dessippo (Pcblio La ermo) di Atene , 
istorico, IV, li, 38. 

Dia, di Efeso, sofista, IV, II, i38. 

Diagora di Melo , filosofo, II, HI, 146. 

Dice arco di Lacedemone , grammati- 
co, III, II, 14. 

Dice arco di Messana, poeta didasca- 
lico, III, I, mo; filosofo peripateti- 
co, III, II, «54 ; geografo, III, HI, 
42; titoli delle sue Opere, ivi; edi- 
zioni, 43* 

Diceogene, poeta tragico , li, I, 189. 

Didimo, filosofo, IV, HI, 63. 
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Didimo di Alessandria , grammatico. 
Suoi Lavori letterari intorno alcuni 
antichi Scrittori, I, II, 91; III, I , 
1 4 : IV, HI, 20; è consultato da 
Plutarco per le sèe Vite, IV, I, 140; 
sua Raccolta di Proverbi, IV, II, 
191 ; matematico* IV, IV, a8; agro- 
. nomo, V, IV, 27: 

Dullo di Atene , istorico, II, li, 122. 
DiWlo di Sinope , poeta comico , 111 , 

I, 57 . 

Dina fico di Corinto , oratore. Suoi 
Discorsi, II, III, 3 i e seg.; edizio- 
ni, 74. 

Dinia di Argo, istorico, IV, I, i/ t 8. 
Dio, pitagorico, li, III, i 3 G. 

Dioclu di Atene, poeta comico, II, 

II, 3 G. 

Dioclb di CaAstó, medico, III, III, 65 . 
Diocle (Giulio) di Caristo, poeta 
epigrammatico, V, I, 56 . 

Diocle Pepar e ciò , istorico, citato da 
Plutarco nelle sue Vite, III, II, 45 ; 
IV, I, i 54 , i 56 . 

Diodoro, lessicografo, li, III, 69; III, 
II, 14 ; V, II, 142. 

Djodoro il Giovane di Sardi , poeti 
epigrammatico, IV, I, 55 , 56 . 
Diodoro <f /asa, filosofo, IU, li, 83 . 
Diodoro Siculo, istorico, I\, I, 87; 
cenni riguardanti la sua Istoria, 
88 e Seg.; giudizio del SaintivCroix 
intorno questo istorico, io 5 ; Let- 
tere che gli vengono attribuite, zoG; 
edizioni, 107 e seg. 

Diodoro di Sinope , poeta comico, II,- 

. H, 44 . 

Djodoro di Tarso , poeta epignmma- 
- tiro, IV, I, 53. 

Diodoro di Tiro , filosofo, IV,III, 170. 
Diodoro Zona di Sardi , poeta epi- 
grammatico, IV, 1 , 53 . 

Diodoto, filosofo, II, HI, 14 I. 
Diodoto, medico, IV, IV, i 3 (f 
Diodoto di Eri tre, istorico, 111 , 11 , 32 . 
Dsoi ane di Mirino , poeta epigram- 
matico, V, I, 56 . 

IhoPANE di /Wcea, agronomo, V>IV,27. 
Diofantk di Alessandria , màtemati- 
V, IH, 5 f. Sue Opere, 5 zc seg.; 
edizioni, 54 - 


DIO 

Dioeantk di Arabia, fdosofo,V, 111 , 85 . 
Diogene di Amisa , poeta epigramma- 
tico, V, I, 56 . 

Diogene (Antonio). Suo Viaggio imma- 
ginario, IV,II,i 56 e seg.; V, 1 I, 144. 
Diogene di Apollonia, il Fisico, fi- 
losofo, II, III, 1 ia. 

Diogene il Babilonese, filosofo istori- 
co, IH, II, 179. 

Diogene Enomao di Atene, poeta tra- 
gico, II, I, 186. 

Diogene Laerzio, scrittore della Vita 
di Aristotele, III, II, 94; poeta epi- 
grammatico, IV, I, 60; istorico dei 
Filosofi, IV, IV, 22. 

Diogene di Seleucia, filosofo, IV, III, 
i 83 . 

Diogene di Sinope. Sue Lettere, II, 
HI, 100; filosofo, lì, IV, 37. 
Diogene di Tarso, filosofo,IV,IlI,i 83 . 
Diogemano, lessicografo, V, lì, 143. 
Diogeni ano di Eraclea. Sua Raccolta 
di Epigrammi, IV, I, 63 ; sua Col- 
lezione di Proverbi, IV, II, 191 . 1 
Diogneto, istorico, HI, II, 33 . 

Diomede, grammatico, IV, HI, 25 . 
Dione, istorico, II, U, 124. 

Dione, retore, IV, II, 190. 

Dione Cassio Coccejano, istorico. Cen- 
ni intorno la sua vita, IV, II, 20 ; 
intorno la sua Istoria romana, 21 
ese^. ; sue altre Opere, 27; edizio- 
ni, ivi e seg. 

Diore Grkostomo , oratore . Ceu- 
ni biografici, IV, lì, 52 e seg.; ti- 
toli e argomenti dei suoi Discorsi , 
54 e seg.; edizioni, 68 e seg. 

Dione di Siracusa. Sue Lettere, II, 
HI-. 99 - 

) ionici di Alessandria , 1 ambo , poe- 
ta lirico e satirico. III, I, ’jL 
Dionigi diAlicarnasso , il Giovine , 
grammatico, V, II, 142. 

Dionigi di Alicamasso , istorico. 
Cenni intorno la sua vita e le sue 
Opere isloriche, IV, I, 109 e seg.; 
edizioni, 1 1 1, 1 12; è citato da Plu- 
tarco nelle sue Vite, IV, I,t 56 , i 58 ; 
retore, IV, II, 167; titoli delle sue 
Opere di Rettorica, ivi c seg. ; edi- 
zioni, 170 e seg. 
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Dionigi di Antiochia , sofista, V, II. 2 7. 
Dionigi di' Bisanzio , geografo, IV, IV, 
129. 

Dionigi di' Calci de , logografo,! 1 , 11 , 68 . 
Dionigi Carnee , poeta geografo. 
Sua Periegcsi, IV, I, 67 ; edizioni, 
68, 69; è creduto autore di uni 
Poema didattico, 76. 

Dionigi di Cizico , poeta epigramma- 
' tico. III, f, 114. 

Dionigi <£» Egea* filosofo, IV, HI, 228. 
Dionigi di Eraclea, filosofo. III, II, 82. 
Dionigi M desio , logografo, II, li, 68. 
Dionigi di Sinope , poeta comico. II, 
li, 44- . 

Dionigi rfi Tracia o di Alessandria , 
1/ Rodio , grammatico, III, II, 14 ; 

IV, III, 25 ; è creduto scrittore «li 
un Poema didattico, IV,III,a 5 j IV, 
I, 7 »- 

Dionigi il Vecchio di Siracusa , poe- 
ta tragico, II, I, 187. 

Dionigio, geografo, HI, HI, 45 . 
Dionisio, poeta epigrammatico , V , 
1 , 56 . 

Dionisio Cassio di Utica , agronomo, 

V, IV, 27. 

Dionisio (Elio) di Alicarnasso, gram- 
matico. Sue Opere, IV, III, 38 , 89. 
Dionisio di Mileto , retore, TV, II, 1 4 ° 
Dionisodoto, poeta lirico, I, II, 1 58. 1 
Diopite, poeta profeta, I, 61. 
Dioscobide, istorico, li, li, 123 . 
Dioscoride di Alessandria , medico, 

li, iv, 149. * 

Dioscobide di Alessandria , poeta epi- 
grammatico, III, I, 112. 

Dioscobide di Cipro , filosofo, III, II, 
i 83 . 

Dioscobide ( Pedanio) di Anazarbo , 
medico, IV, IV, 137; sue Opere di 
Botanica, 1 38 e scg.; suoi Mss.,141; 
edizioni delle sue Opere,» 42 c seg.; 
è citato fra 1 Naturalisti, 1&6. 
Diossippo di Atene , poeta comico, II, 

II, 44 . 

Diotimo di Tiro , filosofo, V, III, 161. 
Diotogene, pitagorico, II, IH, i 36 . 
Diplov stazio ( Tommaso ), giurecon- 
sulto greco rifuggito in Italia, VI, 
77; sue Opere, ivi. 


Ditti di Creta , preteso istorico, IV, 
1 , 118. 

Docimo, giureconsulto , V, IV, 5a. 
Dolonk, poeta comico, li, II, 14. 
Domnino, giureconsulto, V, IV, 4 2 * 
Dorilo , poeta epigrammatico , V , 
I, 56 . 

Doroteo. Sue Trasformazioni, IV, T, 
174. 

Doroteo, ved. Persio. 

Doroteo, istorico, IV, I, i 54 , 174» 
V, HI, 170. 

Ioboteo di Ascalona , grammatico , 
V, lì, i4a. 

DoRoTfeo di Perito , giureconsulto, V, 
IV, 5o. 

Dorotbo di Sidone poeta, V, I, 85. 
Dosiade , poeta epigrammatico - V , 
I, 56. , ‘ 

Dosiade, poeta epigrammatico, HI, 
I, io 9- 

Dositho, istorico, IV, I, 1 54, »74- 
Dositko di Coione, astronomo, III, 
IH, 40. ^ ^ 

Dositeo Magister, grammatico, IV, 
HI, 41. 

PoasAPATgm giureconsulto, V, IV, 6/J. 
Dossopatore (Gregorio), giurecon- 
sulto, V, IV, 70. 

Dragone, legislatore di A tene, 1,11, 17 3. 
Draconr, medico, li, FV, »43, 1 54. 
Dracone di Stratonicea, grammatico, 
IV, III, a8. Osservazioni intorno 
l’epoca e l’Opera di questo scritto- 
re, ivi e scg. 

Dringenberg (Luigi di), uno dei re- 
stauratori della Letteratura antica 
in Alemagna, VI, io5. 

Duca (Demetrio), letterato del i 5 * 
secolo, VI, 79. 

Pccàs (Giovanni), ved. Giovanni. 
Duridh o Dori, di Elea , poeta epi- 
grammatico, II, li, 64 ; v, I, 57. 
Do rid e di Samo , istorico. 111, U, 34- 

E 

Eantide, poeta tragico. III, I, 64. 
Ecateo di Abdera, istorico, 111 , 11 , 36 . 
Ecatbo di Eretria , istorico , IV, I , 

> 47 - 


22ft ECA 

Rcìtio di M tlcto , logografo, II, II, 
69; geografo, i 33 . 

Ecatonr di Rodi, filosofo, IV, III, 
192. 

Ecfantide, poeta comico, II, II, 36 . 
Ecfanto di Siracusa, pitagorico, II, 

III, 12^. 

Edemo di Cappadocia , filosofo, V, 

HI, 84 , 89- 

Edila di Atene , poetessa Urica, III, 

I, 49 \ 

Edilo di Samo , poeta epigrammati- 
co, III, I, ni, 

Efkstionb di Alessandria , gramma- 
tico, IV, III, 4 o. 

Efrstione di Tebe , matematico, V, 
III, 56 . 

Efippo, poeta comico, II, II, 44 * 
Efippo di Olinto , istorie©, III, II, 32 . 
E foro di Cuma, i«torico, II, II, 122 ; 
sue Opere, ivi e 123 ; è citato da 
Plutarco, IV, I, i 38 , 142 c seg. 
Egemone, poeta epigrammatico, V, 

_ I» ® 7 * , 

Egemone di Taso. Suoi Drammi sati- 
rici, li, II, 9; poeta comico, 36 . 
EiGP.su di Sala mina , poeta ciclico, I, 

II, 123 . 

Egesude di Magnesia , islorico. III, 
II, 35 . 

Egf.siai>b Pisistanatb, filosofo^ HI , 

II, 78. 

Egbsianattr di Alessandria , istori- 
co, IV, I, 174. 

Kgksine di Pergamo , filosofo, III, II, 
184. 

Egesippo, istorico, II, II, 124. 
Egksippo , istorico ecclesiastico , V, 

III, 11. 

Egesippo, poeta epigrammatico, V,I,57- 
Egesippo di Taranto , poeta comico, 
lì, IL, 45 ; epigrammatico, 63 ; ora- 
tore, II, III, 87. 

Egineta, ved. Paolo di Egina. 
Elefantide o Elefantino, poetessa 
lirica. III, I, 5 o. 

Elia Carace, scrittore su la Metrici» , 
V, li, 9 3 . 

Emano, tattico, IV, IV, 68. 

Emano ( Claudio ) di Preneste , isto- 
rico, IV, II, 36 ; c creduta scrit- 
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tore di alcune Lettere, 37; edi- 
zioni, ivi c 38 ; sue Opere di Sto- 
ria naturale, IV, IV, 186, 187. 
Elicone di Cizico , matematico, II, 

IV, 124. 

Eliodoro, alchimista, V, IV, 33 . 
Eliodoro, figUo di Ermia, filosofo pe- 
ripatetico, v, in, 143. 

Eliodoro, matematico, V, III, 55. 
Eliodoro, poeta geografo, IV, I, 73 
e seg. 

Eliodoro di Alessandria, grammati- 
co, IV, III, 28. 

Eliodoro V Arabo, retore, IV, II, i43. 
Eliodoro di Atene , poeta tragico, II, 

I, 189. 

Eliodoro di Atene. Suo Poema di- 
dattico, IV, I, 75. 

Eliodoro di Emesa, poeta epigram- 
matico, V, I, 45 ; alchimista, 86; 
suo Romanzo, V, li. Sì ; edizioni , 
52 e seg. 

Eliodoro di Larissa, ottico. Suo E- 
st ratto della Dottrina di F.rone, III, 
III, 26; sue altre Opere, IV, IV, 61. 
Elladio di Alessandria, lessicografo, 

V, II, io 3 , 120, 142. 

Elladio di Antinoe, grammatico, V, 

II, 83 . 

Eli.anico di Mitilene, logografo, IL, 

II, 72. 

Emiliano di Nicea, poeta epigramma- 
tico, V, I, 57. 

Empedocle di Agrigento , filosofo. E' 
creduto autore dei Versi Aurei, II, 

III, 120; sua dottrina su gli Ele- 
menti, i3o. 

Empedocle di Taranto, retore, II, 
III, 8. 

Empilo. Sua Dissertazione su la mor- 
te di Cesare, IV, I, 168, 170. 
Éncoi.pio, istorico, IV, lì, 32 . 

L'enea di Gaza, filosofo. Suoi Scritti, 
V, IH, 1 16; edizioni , 117. 

Enea il Tattico. Sue Opere di Tat- 
tica, III, 111 , 29; edizioni, ivi. 
Enesidemo di Gnosso, filosofo, IV, 1 IJ, 
223 . 

Enioco di Atene, poeta comico, IP, 
II, 45 . 

Enomao, poeta epigramroatico,V, 1,5 7 . 


ENO 

Enomao di 6 adora, filosofo, IV, III, 

23o. 

E no varco di Andros , retore, IV, II, 
1 43 . 

Epafrodito ( M. Mezto) di Cheronea, 
scoliaste, IV, HI, 23 , 

Epandride, filosofo, V, IH, 170. 
Epicado (Cornelio), istorico greco, 

IV, I, 164. 

Epicarvo di Coo. Gli viene attribuita 
r invenzione delle lettere ❖ e X, 

I, II , 33 ; è creatore della Comme- 
dia Siciliana, II, lì, ioj pitagorico, 

II, III, 29. 

E pici, e, lessicografo, IV, III, 9. 
Epicrate di Ambracia, poeta comico, 

», II, 4 $- 

Epicuro di Garretto , filosofo. Sua vi- 
ta, III, II, 159 e scg. ; suoi Scritti, 
161 e seg. ; edizioni, i 63 . 
Epidetto, filosofo, V, III, 161. 
Epifanio, geografo, V, III, 5 o. 
Epifanio (s.). Sua Opera di Statistica, 

V, II, a 43 ; istorico ecclesiastico , V, 
IH, 22 e seg.; matematico, 55 ; sua 
Opera mineralogica, V, IV, 20. 

Epifanio lo Scolastico , istorico della 
Chiesa, V, 111 , 3 a. 

Epifanio della S/ria,filosofo,\MIl,85. 
Epigenb di Rodi , astronomo , III , 

III, 3 i. 

Eptoenb di Sicione, poeta tragico, II, 
I, io 3 . 

Epigono di Lacedemone , filosofo, V, 
III, 86. 

Epigono di Tessalonica , poeta epi- 
grammatico, V, I, 57. 

Epimco, poeta comico, II, II, 36 . 
Epivenide, epistolografo, li, III, 100 . 
Epimbnidb di Creta , poeta. Sua vita, 
1 , 11 , t 3 g; sue Opere, 140. 

Epinico, poeta comico, ITI, I, 58 , 
Epitimide, filosofo, 111 , II 76. 
Epitteto, filosofo. Sua Vita, IV, III, 
201 : sua morale, 202; Mannaie che 
porta il suo nome, 2o3; edizioni, 
207 e seg. 

F.raclbonb, lessicografo, III, II, i4* 
Eraclide, grammatico, IH, II, 21, 
Eraclide di Ciana, istorico, IV, I, 
j53. 
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Eraclide di Licia , retore, IV,II, 142. 
Eraclide di Sinope , il Pontico , filo- 
sofo. Comenta Eraclito, II, HI, 
i 4 i; sue Opere di filosofia, HI, II, 
i 5 i : è consultato da Plutarco nelle 
sue Vite, IV, I, 140. 

Eraclide di Taranto, medico, III, 

Uh 

Eracltte, grammatico. SueOpere,IlI, 
li, aij edizioni, ivi e 22, 

Eraclito di EJeso , epistolografo, li, 
111, 99; filosofo, 139. 

Erario Filone, retore, IV, I, i 3 o- 
Ehasistrato di Iulide, medico. Sua 
vita. III, III, sua dottrina, ivi ; 
suoi Scritti, ja. 

Erasmo di Rotterdam , porta in O- 
landa la filosofia di Aristotele, V, 

III, 208. 

Eratostene di Cirene , poeta epi- 
grammatico, III, I, n 3 ; istorico, 
HI, II, 34 i vita. III, III, 35 ; 
sue Opere di Astronomia, 36 : edi- 
zioni , ivi; descrizione della sua 
Opera geografica, cseg.; è ci- 
tato da Plutarco nelle sue Vite, IV, 

I, i 3 p. 

Eratostene lo Scolastico , poeta epi- 
grammatico, V, I, 5 1. 

Erennio, filosofo, IV, III, 1 34- 
Erennio Dessippo (P.), ved. Dessippp. 
Erennio Filone di Biblo , istorico, 

IV, I, 128. 

Erennio Modestino, giureconsulto, V, 
IV, 40. 

Ericio di Cizico , poeta epigramma- 
tico, IV, 1, 53 . 

Ericto di Tessaglia , poeta epigram- 
matico, IV, I, 58 . 

Erifo, poeta comico. III, T, 58 . 

Erillo di Cartagine , filosofo stoico, 
III, II, 178. 

F.rtnna di Teo, poetessa lirica, II, I, 
q 5 ; epigrammatica, II, II, 63 
F.mnnco di Mitilene, filosofo, HI, li, 

164. 

Ermesianattf. di Colofone, poeta ele- 
* - giaco, li , T, |f. 

Kbmktk Tr ismegisto. inventore della 
Scrittura, I, 63 ; altre Invenzioni _ 
ed Opere che gli vengono attribuite 
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IV, ITI, ia 4 , 126 e seg.; edizioni, 

IV, III, » 3 o c seg. 

Ermi A, filosofo cristiano, IV, IV, io. 
Ermia, filosofo neo-platonico, V, HI, 
ia 3 . 

Khmippo, poeta comico , II, II, 36 . 
Erxippo di Smirne, filosofo, III, II, 
157 ; istorico citato da Plutarco 
nelle sue Vite, IV, I, i 3 i), 140 
Ermocrate della Foci de, retore, IV, 

11, 142- 

Ermocrkome , poeta epigrammatico , 

V, I, 5 ? . 

Er inodoro, poeta epigrammatico, V, 

I. 57.. 

Ermogemb, giureconsulto, V, IV, 4 *- 
Ermogemb di Tarso , retore . Sua 
grand'Opera di Hettorica, IV, II, 
1 74 ; Scrittori che la contentarono, 
175; edizioni, ivi e 176. 

Ermolao, grammatico, V, III, 43. 
Ermolao Barbaro , ved. Barbaro . 
Ermolao od Ermoloco, filosofo, V, 
HI, 172. 

Erkonacb di Creta , lessicografo, III, 

II, *4. 

Er mo ni mo «fi Sparta, letterato greco 
del i 5 ° secolo, VI, 101 ; insegna il 
greco a Parigi , ivi. 

Er.motixo di Clazomene , filosofo, li, 
• 111 , 1 13 . 

Ero Ambi, ico, giureconsulto, V.lV, 5 o. 
Erode, poeta iambografo, II, I, 72. 
Erode Atttco (Tiberio Claudio), 
oratore. Suoi cenni biografici, IV, 

II, 71 e seg.; Scrittori della sua Vi- 
ta, 76; sue Opere, ivi. 

Erodiamo, istorico. Sua Opera, IV, II, 
33 ; sua condotta come istorico, 34 ; 
edizioni della sua Istoria, ivi e seg. 
Erodiamo di Alessandria. Sue Opere, 
di Grammatica e di Rettorica, IV, 

III, 33 e seg. ; edizioni, 34 c seg. 
Erodiamo od Eroziamo, lessicografo, 

11 , IV, i 5 i ; IV, IH, 8. 

Erodoro di Alessandria , scoliaste, 

IV, III, a 3 . 

Erodoro il Polìtico, poeta epìert ed 
epigrammatico. III, I, «»6; è citato 
da Plutarco nelle sue Vile, IV, 1 , 

*37. 


Erodoto, grammatico. Sun Glossario 

K r l'interpretazione di Omero, li, 

, i 5 i ; IV, IH, io. 

Erodoto, grammatico. Sua Biografia, 
1 , II, 90. 

Erodoto di Alicarnasso , istorico . 
Suoi cenni biografici, li, li, 74 e 
seg.; particolari della sua Istoria , 
76 c seg.; contenuto dei nove li- 
bri della medesima, 83 e seg.; 
giudizio del Saint-Croix, 85 e seg. ; 
Cementatori , 87; edizioni «Iella 
sua Istoria, 88 e seg.; particolari- 
tà che essa offre intorno la Geo- 
grafia , i 33 ; Plutarco attigne alla 
sua Istoria per le sue Vite, IV, I, 
140, 142. 

Erodoto di Tarso , filosofo, IV, III, 
224; medico, IV, IV, 171. 

Erofilb, una delle Sibille, I, 55. 
Erofilo di Calcedonio, medico, III, 
111 , 69; suoi Conienti sugli Afo- 
rismi d’Ippocrate, 70. 

Eroka, matematico, IV, IV, So. 

Erose di Alessandria, meccanico. 

Sue Opere, III, HI, 25 , 26. 

Eronnk di Atene, retore. Suoi Co- 
menti intorno Erodoto, 11 , II, 87. 
Eromb il Giovane, matematico, V, 

in, 78. 

Eroke il Terzo , matematico, V,III,78. 
Esara della Lucania, pitagorica , Il , 
HI, 128. 

Escbilo di Eieusi, poeta tragico, II, 
I, 121; mutazione prodotta sul Tea- 
tro greco dalle sue prime Tragedie, 
122; pregi e difetti delle medesi- 
me, 123 ; titoli ed argomenti, 124 
e seg.; edizioni, 129 e seg.; suoi 
Drammi satirici. Il, II, 8; poeta 
epigrammatico, 63 . 

Eschime di Atene , oratore. Sua vita, 
II, III, a 5 e seg.; suoi Discorsi, 27 e 
seg.; edizioni, 74; sue Lettere, 100. 
Eschime di Atene , il Socratico , epi- 
stolografo. II, III, 98; filosofo. II, 
IV, 17; sue Opere, ivi; edizioni, 18. 
Escittm; di Napoli, filosofo, IV, III, 
221. 

Escriomk di Samo, poeta epigramma- 
tico, V, I, 57. 
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Esc.ri.Ario, veti. Asclepio. 

Esterno, vescovo. Sua edizione de 
Settanta, 111, III, 124. 

Esichio di Alessandria. Suo Glossa- 
rio, V, li, 107; edizioni, 108, 109 

Esichio di Gerusalemme , istoria» ec- 
clesiastico, V, III, 23. 

Esichio di Mileto , Illuslrius , istorio», 
V, lì, a3f>; istorio» della filosofia, 
V, HI, 87. 

Esiodo di Cuma , poeta, I, lì, 129; 
sue Opere, i3o e seg.; carattere 
delle sue Poesie, 1 34 e seg-; Scrit- 
tori che lo contentarono, x 36 ; edi- 
zioni della sue Opere, ivi c seg.; è 
autore della più antica Favola, II, 

I, 45- . 

Esiokb di Atene , oratore, li. III, 87. 

Esopo, preteso istorio». III, li, 26,27. 

Esopo il Frigio. Sua vita, li, 1, 46; 
sue Favole, ivi; edizioni, 49 e seg.; 
poeta epigrammatico, II, li, 62. 

Estieo di Periato , filosofo, V, HI, 
161. 

Etrusco di Messene , poeta epigram- 
matico, V, I, 57. 

Eubulide di Mileto , filosofo,III,H,82. 

Eubulo, poeta comico, li, li, 45. 

Eubulo di Alessandria , filosofo, Hi, 

II, i83. 

Eubulo di oratore, li, III, 8G. 

Euclide, matematico, III , 111, 7; sue 
Opere, 8 e seg.; edizioni, 1 1 e seg. 

Euclide di Mrgara , filosofo, li, IV. 
34, 35. 

Euclide Palaziano, medico, V, III, 
1 70. 

Euctemonk di Atene , matematico, II. 
IV, 122. 

Eudemo di Cipro , filosofo, III,II, i 5 i. 

Eudemo il Fetore , lessicografo, V, II, 
119. 

Eudemo di Rodi, filosofo. III, II, i5 1 ; 
matematico. III, III, 5. 

Eudocia, imperatrice, poetessa, V, I, 
1 13 e seg. 

Eudocia od Eudossia, Makrernboli- 
tissa , imperatrice. Suo Estratto di 
Epicuro, III, lì, 162; cenni intor- 
no la sua vita e le sue Opere, V, lì, 
1^7 e seg.; edizioni, i4<) 


Eudoro di Alessandria , filosofo pe- 
ripatetico, e eeografo, IV, IV, 79 . 
Eunosso di Gòtico , geografo, IV, 

r *v, ir „ 

Eudosso di Cnido , matematico, U, 

IV, *23. 

Euforiche di Atene , poeta tragico, 
li, I, rat. 

Euforionk di Calcide , poeta epico, 
III, I, io3; epigrammatico, x 1 4- 
Eufranore di Seleucia , filosofo. III, 
II, i83. 

Eufranore di Sicione. Suoi Scritti su 
le proporzioni e sui colori, U, IV, 
127 . 

Eufrate il Sirio, filosofo, IV, HI, 
«99- 

Eufronk, poeta comico, II, II, 45 . 
Eugammone di Cirene , poeta ciclico, 
I, 54; 11,11,53. 

Eugenio di Augustopoli , lessicografo, 

V, II, 120 . 

Eumazio od Eustazio. romanziere, V, 


», 12 . 

Eumelidr, jx>e tessa lirica. III, I, 48. 
Kumelo di Corinto , poeta ciclico, I, 
li, 126 . 

Eumene di Candia , isterico, HI, II, 32. 
Eumolpo; due poeti di questo nome. 
Loro Poesie, I, 36. 

Eunapio di Sardi, islorico, V,!I, 16 G; 
suoi cenni biografici,- V, 111, 82 ; 
sua Istoria della fdosvifia,83; filosofi 
c sofisti di cui essa è composta, ivi 
e seg.; edizioni, 86 . 

Eunico, poeta comico, HI, I, 59. 
Eunomiano, poeta epigrammatico, V, 

1, 57. 

Euodo di Rodi , poeta epigrammati- 
co, IV, I, 58. 


Eupitio di Atene, poeta epigramma- 
tico, IV, I, 59 . 

Eupoli di Atene, iioeta comico , li 
. II, 19- 

Euprasside, ved. Prasside. 

Evripemo di Siracusa, pitagorico, II, 
HI, 127 . 

Kuripome di Cnido , medico, V, III, 
160. 

Eurifide il Giovine , |>oelu tragico, 
• li, I, 160. 
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Febbre ( Giacomo le), porta in Fran- 
cia la Filosofìa di Aristotele, V, HI, 

ao8. 

Feco, poeta epigrammatico, V, I, 5 7. 
Fkdimo di Bizanzio , poeta epigram- 
matico, V, I, 57. 

Fedone di Elide , filosofo, II, IV, 35 . 
Fedro, filosofo, IV, IH, 182. 
Feltre ( Vittorino ), ved. Rambal- 
dom. 

Femonob di Delfo , profetessa, I, 62; 

inventrice dell' esametro, 64. 

Fknu, poeta epigrammatico, V, I, 
Fenice della Tessaglia , retore, IV, 
II, 142. 

Fenicide, poeta comico, II, li, 45 . 
Fenno, poeta epigrammatico, V, I, S7. 
Ferkcide di Lero , logografo. II, II, 
^ 3 j è citalo da Plutarco nelle sue 
Vite, IV, I, 137. 

Ferkcide di Se irò, inventore della 
prosa, I, II, 175; filosofo, lì, 111,1 12. 
Fkrecratk di Atene , poeta comico, 
li, H, 19. 

Ficino ( Marsiglio ), autore del Neo- 
Plalonismo moderno, V, 111 , i 38 ; 

vi, 54. 

Filagato , che fu poi Giovanni XII \ 
antipapa. Sue cognizioni in Lingua 
greca, VI, io, nota (b). 

Fu , a gero di Cilicia , retore, IV, II, 
i4i. 

Fslvmmone di Delfo, poeta mistico, 

I, 3 7 . 

F ir. arco, istorico, IH, II, 48. 

Ficareto, medico, ved. Teofii.o Pro- 

TOSPATARIO. 

Filb (Manuele), poeta epigrammati- 
co, V, I, 56 ; sue altre Poesie, i ^5 e 
seg.; edizioni, 148. 

Fileleo (Francesco), uno dei restau- 
ratori della Letteratura antica, VI, 
80; notizie intorno la sua vita , ivi 
e seg. 

Filemone, lessicografo, V, II, m. 

Fi lesione di Atene , grammatico, HI, 
li, iG. 

Filkmone il Critico , grammatico, HI, 

II, i 5 . 

Fj lesione il Giovine, poeta comico, 
Hi, I, 57. 
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Filemonl di Soli , poeta comico. 111 , 

57. 

Filbnnide di Leucade , poetessa liri- 
ca, HI, I, 5 o. 

Filkta, di Coo , poeta lirico, HI, 1,73. 
Filetero, poeta comico, li, li, 22. 
Filiada di Megara, poeta epigram- 
matico, V, I, 57. 

Filillio o Filudio, poeta comico, II, 

li, 3 7 . 

Filino di Agrigento , istorico. III, 

», 4a*. 

Filino di Atene, oratore, U, III, 87. 
Filino di Coo , medico, 111 , III, 74* 
FiLipriDK di Atene, poeta comico, III, 
^ 1 , 5 G. 

Filippo. Sua traduzione di un’Opera 
su i Geroglifici, V, II, i 5 i. 

Filippo di Calcide , Ì3torico,lV,Li47. 
Filippo di Oponte , platonico, li, IV, 
79, 80; matematico, 124. 

Filippo di Sida, istorico ecclesiastico, 
V, HI, 22. 

Filippo il Solitario, poeta, V, I, i 3 o. 
Filippo di Teangela , istorico, IV, IV, 
98. 

Filippo di Tcssalonica, poeta epi- 
grammatico, IV, 1 , 57 ; sua Antolo- 
gia, 63 . 

Fiusco, filosofo, IV, IH, 1 83 . 

Filisco o Filico di Corcira, poeta 
tragico, III, I, 64. 

Filisco di Egina , poeta tragico, III, 

I, 64. 

Filisco di Mileto, poeta epigramma- 
tico, li, 11 , 63 ) HI, II, 83 . 

Filisco della Tessaglia , retore, IV, 

II, i 43 . 

Tilimionb di Nicea , m innografo, II, 

lì. So. 

M listo di Siracusa , istorico. Cenni 
intorno la sua vita c le sue Opere , 
11 , II, 1 16, 117. 

*'ilocle di Atene, poeta tragico, II, 

I, i2i, 184 ; poeta satirico, 11,11, 8, 
Tilocoro, attidografo, III, II, Si ; sua 
Raccolta di Epigrammi, IV, I, 62 ; 
Plutarco altigne ad una delle sue 
Atlidi per le sue Vite, IV, 1 , i 3 y. 
'ilodeso di G adora, poeta epigram- 
matico, IV, I, 54 ; filosolo, IV, HI, 

l 5 * 
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i83; sue Opere, 184 ; edizioni, 

i85. 

Filolao di Crotone , pitagorico, II, 

III, 123, 126; matematico, li, IV; 
suoi Frammenti in un'Opera di 
Jarablico, IV, 111, iG$; è citato da 
Stobeo nella sua R^ocolta, V, III, 
1 ^ 5 . 

Filopono (Giovanni). È creduto au- 
tore della Notizia bibliografica in- 
torno Aristotele, III, 11,94; suoi Co- 
nienti intorno il medesimo, 96, io3, 
117, iao, 126; intorno Porfirio, 

IV, III, i56; intorno Nicomaco, 
IV, IV, 3o; sue Opere di gramma- 
tica, V, II, 127; sua filosofia, V, 
III, 146; sue Opere di vario genere, 
147; edizioni, ivi e 148. 

Filone, poeta epigrammatico,IV,I,58. 
Filose di Alessandria , ved. Filose 
il Giudeo. 

Filose di Bizanzio , meccanico. Sue 
Opere, 111, 111, 27; edizioni, 28. 
Filone ( Frennio ) , ved. Erennio. 

I ilone il Giudeo.K creduto autore del 
Libro della Saggezza, 111, III, 91 ; 
sua filosofia, IV, III, 74 ; sua vita, 
75; sue Opere, 76 e seg.; edizioni, 
83 e seg. 

Filone di Larissa, filosofo, IV, III, 
220. 

Filone di Tele, istoriai, IV, I, 147. 
Filowide, poeta comico, II, II, 37. 
Filosskno, giureconsulto, V, IV, 5o. 
Filossbno, poeta epigrammatico, V, 

I » 57. 

Filosskno di Citerà , poeta ditirambi- 
co. Cenni intorno la sua vita e le 
sue Opere, li, I, 93, g4; suo Dram- 
ma satirico, II, II, 9. 

Filosseno (Flavio), lessicografo, V,II, 
* io. 

Filostefano di Cirene , istorico, IV, 
I, 139. 

Filostokgio, istorico ecclesiastico, V, 
1U, 21. 

Filostrato, istorico, V, IV, 29. 

Fi LUSTRATO di Egitto , filosofo, IV, 

. « , i 3 9 . 

F ilostrato ( Flavio) il Maggiore , di 
Lernnos , sofista. Sua Opera, IV, li, 
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i 3G; descrizione della medesima, 
137 e seg.; edizioni, x44-» *4**- 
Filostrato il Giovane , sofista, IV, II, 

» 44 . . 

Filostrato di Tiro. Suo Lessico dei 
Dieci Oratori Attici, II, 111, (J9; V, 
lì, 142. 

Filoteo, medico, ved. Teofilo Pro- 

TOSFATARIO. 

Filoteo Protospatario . Suo Ceri- 
monial della Corte di Bizanzio , V, 
li, 242. 

Finti, pitagorica, lì. III, 129. 
Flegontb di Traile , cronologista,lV, 
li, 43; sue Opere, 44 e seg.; edi- 
zioni, 47* 

Florentino, agronomo, V, IV, 27. 
Foca il Diacono , poeta epigramma- 
tico, V, 1, 57. 

Focilide di Mileto, poeta gnomico, 
li, I, 35. 

Formide di Siracusa. Sue Commedie 
Siciliane, li, 11, 12. 
l’ozio, patriarca di Costantinopoli. 
Suo merito come protettor delle 
Lettere, V, I, 27 ; suo Glossario, V, 
li, 112; edizioni del medesimo, 

1 1 3 ; cenni intorno la sua vita e 
la sua Opera bibliografica ( il My~ 
riobiblon ), i3a e seg.; edizioni, 
147; suo Compendio istorico dei 
Concilii, V, 111,39; suoi Canoui, 
V, IV, 67. 

Frontone (M. Corn.), oratore, IV, 
li, 82; sua vita, 83 e seg.; suoi 
Mss. scoperti da Angelo Mai nel- 
F Ambrosiana e nel Vaticano, 85 e 
seg.; edizioni delle sue Opere, 87. 
Frasza o Fraxze, ved. Giorgio. 
Frinico di Alene , poeta tragico. II, 

I, 118; sue Tragedie, 1 19. 

P sinico l’Arabo , grammatico. Sue 
Op«re, IV, MI, 17; edizioni, ivi 
e 18. 

Fri .vico dì Atene, poeta comico, II, 

II, 37. 

Pronto o Frontone di Emisa, reto- 
re e poeta epigrammatico, IV, I, 
60 ; agronomo, V, IV, 28. 

Fcrnuto, filosofo, IV, III, 198; sue 
Opere, 199, edizioni, ivi. 
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Gabbi A, veti . Babrio. 

Gabriello, poeta epigrammatico, V, 
I, 5«. 

Gaio, giureconsulto, V, III, 17 1. 

Oaguin (Roberto), ellenista france- 
se del i 5 ° secolo, VI, 101. 

Galeno (Claudio) di Pergamo , me- 
dico. Cenni intorno la sua vita e 
le sue Oj»ere, IV, IV, i 52 e seg.; 
titoli, edizioni delle sue Opere, i 56 
e seg. ; Opere la cui autenticità è 
dubbiosa, 170 e seg.; Opere suppo- 
ste, ed altre che non si trovano 
che in latino, 17$ e seg.; suoi Co- 
menti sopra Ippocrate, li, IV, i 5 o, 
i 5 i; IV, IV, 178 e seg.; suoi mo- 
derni Chiosatori, 180; Traduttori 
delle sue Opere, *W; edizioni di 
tutte le sue Opere, 18 1 e seg.; 
Scuola denominata secondo lui, V, 

IV, 77 * 

Gallo (Cornelio), poeta epigram- 
matico, IV, I, 55 . 

Garida, giureconsulto, V, IV, 64. 

Gaudenzio, scrittore su la Musica, IV, 
IV, 73 . 

Gaurada , poeta epigrammatico , V , 
I, 5 7 . 

Gaza (Teodoro), ved. Teodoro. 

Gelasio di Cizico , istorico ecclesia- 
stico, V, III, 16. 

Gelasio di Cizico , il Giovine , istori- 
' co del Concilio di Nicea, V, HI, 26. 

Gemino, alchimista, V, IV, 23. 

Gemino di Rodi , astronomo, IV, IV, 
32; sua Opera, 33; edizioni, 34* 

Gemino (Tullio), poeta epigramma- 
tico, V, I, 57. 

Gemisto ( Giorgio), ved. Pletore. 

Genesio , ved. Giuseppe. 

Gennadio , difensore di Aristotele 
contro Platone , VI , 58 . 

Gertiliano Amelio, filosofo, IV, III, 
144. 

Geo, filosofo, V, III, 171. 

Germanico Cesare, poeta epigram- 
matico, IV, 1, 56 . 

Germano (s.), istorico ecclesiastico, V, 
111 , 38 . • 
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Geronimo o Girolamo di Cardia , 
istorico. III, II, 28; sue Opere, 29. 

Geroteo, alchimista, V, IV, 35 . 

Gesner (Corrado), porta in Olanda 
la filosofìa di Aristotele, V, 111, 208. 

Gesù il Siracide , scrittore ebreo. III, 
111,82; Descrizione delle sue Ope- 
re, 83 e seg. 

Getulico (Cn. Lentdlo), poeta epi- 
grammatico, IV, I, 56 . 

Giacopo di Venezia, ellenista delia 0 
secolo. Suoi Lavori dal greco, VI, 14. 

Giambulo, romanziere, IV, II, i 56 . 

Giasone di Argo, istorico, IV, II, 12. 

Giasone di Cirene , istorico, III, HI 
97 * 9 8 * 

Giasone di Nisa, filosofo, IV, III, igG. 

Gioponte o Giofone, poeta tragico , 
lì, I, 121 , 187. 

Gione o Jone di C/tio. Sue Tragedie 
ed altre Opere di diverso genere, 
li, I, 1,8 1 ; fa parte alla Raccolta di 
Stobeo,*.V, IH, 161. 

Giorgio, filosofo. Suo Ristretto della 
Filosofia di Aristotele, III, li, 96. 

Giorgio Acropolita. Sua vita , V, li , 
227 e seg. ; sue Opere isteriche, 229, 
a 3 o. 

Giorgio di Alessandria, cronicista, 
V, li, 201. 

Giorgio Cedrerò, crouici sta, V, 11 , 
204. 

Giorgio Cberobosco, grammatieo,IV, 
111 , 25 ; suoi Scritti, V, II, 83 , 84* 

Giorgio Chrisococca o Crjsococca , 
astronomo, V, 111 , 77. 

Giorgio di Cipro , sofista. Notizie in- 
torno la sua vita e le sue Opere , 
V, II, 44 e seg.; sua Raccolta di 
Proverbi, 126. 

Giorgio Codino , scrittore su la Stati- 
stica, V, II, 249. 

Giorgio il Diacono , grammatico, V, 
H, 87. 

Giorgio Pranza, istorico. Sua vita, 
V, II, 234 ; sua Opera , 235 . 

Giorgio Gemistio , ved. Pletore. 

Giorgio, Hamartolus , cronicista, V, 
li, 201. 

Giorgio Lecapeno, grammatico, V,II, 
1 3 o ; sue Opere , 1 3 1 ; edizioni, ivi. 
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Grondo il Monaco , cronicista, V, II, 
200 . 

Giorgio Monos, Dicreta , scoliaste, V, 
II» 99- 

Giorgio Pachimebo. Suoi Scritti in- 
torno Aristotele, III, li, no, 1 1 7 ; 
isterico, V, II,23 o; matematico, 
V, IH, ?3 ; sue Opere filosofiche, 
198; edizioni, 199. 

Giorgio della Pisidia , poeta,V,I,i26. 
Giorgio Sanginaticio, Ipato , medico. 

Sua Opera, V, IV, 99, 100. 

Giorgio Scolario, ved. Gennadio. 
Giorgio Sincello. Sua Cronaca, V, 
II, 196, 1Q7. 

Giorgio di Trabisonda , uno dei re- 
stauratori della Letteratura greca 
in Occidente, V, III, 207; cenni in- 
torno la sua vita e le sue Opere, VI, 
5o, 5i. 

Giosefo D atomo od Iscano, isterico, 

V, HI, 8. 

Giovanni XII, antipapa, ved. Fila- 
gato. 

Giovanni, NomofiLice, giureconsulto, 
V, IV, 68. 

Giovanni di Alessandria, medico, V, 

IV, 87. 

Giovanni Anagnostes, isterico, V, 11, 
233. 

Giovanni di Antiochia, lo Scolastico , 
giureconsulto, V, IV, 5a e seg. 
Giovanni Argibopblo, ved. Argiro- 

PUL0. 

Giovanni,/^ ttuario, medico. Sue Ope- 
re, V, IV, 97; edizioni, ivi. 
Giovanni di Barbucala, poeta epi- 
grammatico, V, I, 33. 

Giovanni di Briennio, giureconsulto, 

V, IV, 64. 

Giovanni di Bur gogna, ved. Bur- 
gundio di Pisa. 

Giovanni Cameniata di Tessalonica , 
isterico, V, II, 218. 

Giovanni Canano, isterico, V, II, 234. 
Giovanni Cantacixzeno. Sua Parafrasi 
su la Morale di Aristotele, III, II, 
ito; sua vita e sua Istoria, V, II, 
a3t, 23a. 

Giovanni Carace, grammatico, V, 11,92. 
Giovanni Cinnamo, isterico, V,ll, 226. 
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Giovanni Corop alate, ved. Giovanni 
Scilitze. 

Giovanni di Damasco, detto Mesce' , 
medico arabo, V, IV, 97; Traduzio- 
ni in greco delle sue Opere, ivi. 

Giovanni (s.) di Damasco. Sua Ope- 
ra intorno Aristotele, III, II, 96; 
isterico, V, II, 214; sua vita e sue 
Opere filosofiche, V, 111, 186 e seg. 

Giovanni Dccas, isterico. Sua vita, 
V, li, 23a; sua Istoria, 233. 

Giovanni di Egea, isterico ecclesia- 
stico, V, III, 32. 

Giovanni di Epifania, cronicisla , V, 
II, 209. 

Giovanni Filopono, ved. Filopono. 

Giovanni Foca, geografo, V, III, 5o. 

Giovanni di Gaza, poeta , V, I, 1 4a. 

Giovanni il Geometra, sofista, V,1I, 35. 

Giovanni di Gerusalemme , isterico, 
V, lì, 214 ; biografo, V, III, 186. 

Giovanni Glycts, grammatico, V,ll,92. 

Giovanni il Grammatico, ved. Filo- 
pono e Lecanomante. 

Giovanni Italo, filosofo, V, III, 197; 
sue Opere, 198. (Ved. anche 1IL, 
H, 96. ) 

Giovanni Lorenzo Lido, ved. Lido. 

Giovanni Maiala di Antiochia. Sua 
Cronaca, V, li, 198. 

Giovanni Madbopo, poeta epigram- 
matico, V, I, 55. 

Giovanni il Monico, ved. Zonara. 

Giovanni Pediaswo o Galeno, poeta, 
V, I, i5o; scoliaste, V, II, 99; mate- 
matico, V, III, 72. 

Giovanni di Ravenna, uno dei restau- 
ratori della Lettera tura classica, VI, 

24. 

Giovanni Regiomontanus, ved. Re- 
giomontanus. 

Giovanni di Salisbury , ellenista del 
12° secolo, VI, 14. 

Giovanni Scilitze, cronicista,V,II, 199. 

Giovanni Scoto Erigerla , fondatore 
della Filosofia scolastica , VI, 9. 

Giovanni il Siciliano. Suo Comento 
sopra la Rettorica di Ermogeoe.1V, 
II, 175; sua Cronaca, V, li, aoi. 

Giovanni Sii ilino, ved. Sifimno. 

Giovanni di Slobi t ved. Stoblo. 


GIO 

GIOVANNI Zezb , ved. Zeze. 

Giovanni Zonara, ved. Zonara. 

Gironimo di/lodi, filosofo, 111, li, 1 55. 

Giuliano,// ntecessor, poeta epigram- 
matico, V, I, 53 . 

Giuliano V Apostata, impera tore,poe- 
ta epigrammatico, V, 1 , 43 ; sofista. 
Sua vita, V,U, 5 e seg.; sue Opere, 
8 e seg. ; enumerazione delle mede- 
sime, i 3 e seg.; edizioni, 19, 20. 

Giuliano il Caldeo , filosofo, IV, III, 70 . 

Giuliano di Cesarea in Cappadocia , 
retore e lessicografo, li, 111 , 69; V, 
U, 142; V, III, 85 . 

Giuliano di Egitto , poeta epigram- 
matico, V, 1 , 52 . 

Giulio, poeta epigrammatico, V, 1 , 5 ?. 

Giulio Basso, medico, IV, IV, i 3 g. 

Giulio (Sesto) Africano, ved. Afri- 
cano. 

Giuseppe (Flavio), ebreo, istorico. 
Suoi cenni biografici, IV, 1 , 119 e 
seg; sne Opere, 12 1 e seg. ; edizio- 
ni, 12G e seg. 

Giuseppe Genesio, biografò, V, lì, 
217. 

Giusbppe Girionide, istorico , IV, I, 
125, nota (a). 

Giuseppe Tenedio, ved. Tbnbdio. 

Giustino (s.) il Martire , primo padre 
della Chiesa, IV, IV, 7; sue opi- 
nioni sul Neo-Platonismo, 8 e seg. 

Giusto di Tiberiade , ebreo, istorico, 
IV, I, 119. 

Glaucia, lessicografo, IV, III, 9. 

Glauco di Atene , poeta epigramma- 
tico, V, I, 57. 

Glauco di Nicopoli , poeta epigram- 
matico, V, I, 57. 

Glica, ved. Michele. 

Glico, poeta epigrammatico, V, I, 57. 

Gliconb, filosofo, II, IV, 3 i. 

Glicone, poeta lirico, li, I, 89. 

Gi,icone detto Licone, ved. Licore. 

GoRida, ved. Cubidio. 

Goffredo (Jacopo). Suo Lavoro geo- 
grafico, V, IH, 49. 

Gorgia di Atene 0 il Giovine , reto- 
re, IV, li, 171'. 

Gorgia di Leonzio , oratore, II, III, 
8 ; maniere varie di presentare 
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i suoi periodi, 9; sue Opere, 10; 
sofista, i 53 . 

Gorgiade o Gortida, pitagorico, II, 

IH, 123. 

Gregora (Niceforo), ved. Niceforo. 

Gregoriano, giureconsulto, V, 1 V, 4 *. 

Gregorio Ankponimo,o piuttosto Gior- 
gio Pachimero, V, HI, 200 . 

Gregorio di Cipro , ved. Giorgio. 

Gregorio, ved. Gregoriano. 

Gregorio (s.) Nazianzeno , padre del- 
la Chiesa. Sua compilazione della 
Filocalia di Origene, IV, IV, 21, 
sua vita, V, I, 43 ; suoi Poemi , 44 » 
edizioni, 45 . 

Gregorio (s.) di Nissa , filosofo. Cen- 
ni intorno la sua vita, V, III, io 4 ; 
suoi Scritti, io 5 ; edizioni, 106. 

Gregorio Pardo, di Corinto , gram- 
matico. Suo Contento intorno la 
Rettorica di Ermogene, IV, li, 175; 
sue altre Opere, V, li, 128 ; edizio- 
ni, 129. 

Gregorio il Teologo , citato da Sto- 
beo nei suoi Geoponici, V, IH, 17 1. 

Gregorio Tifernas, porta la Lettera- 
tura greca in Francia, VI, 996 seg. 

Grossolano (Pietro), arcivescovo di 
Milano, ellenista del 12 0 secolo, 
VI, i 3 . 

Grote ( Gerardo van) di Deventer. 
Fonda una confraternita, per la 
istruzione delia gioventù, VI, 104. 

G carini (Guarino) di Verona, uno 
dei restauratori della Letteratura 
antica, VI, 82 ; notizie intorno la 
sua vita e le sue Opere, ivi. 

Guarino di Camerino o di Favera , 
ved. Phavorinus. 

Guido dalle Colonne di Messina. Suo 
Romanzo su f Istoria della guerra 
di Troia, V, HI, 9. 

H 

Hauss manti (Rodolfo), ved. Agri- 
cola. 

Hegia, filosofo, V, III, 1 35 . 

He gius ( Alessandro) , uno de’ re- 
stauratori della Letteratura antica 
in Alcraagna, VI, io 5 . 
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JJermannus Contractus o Hermann , 
conte di Vehringen , ellenista del- 
l’ 1 1° secolo, VI, ia. 

Heros Eudossio, giureconsulto, V,IV, 
4 a. 

Heros Patrizio, giureconsulto, V,IV, 

4a- . 

li OB APOLLO RE, Vtd. Oro. 

I 

Ibico di Reggio , poeta lirico, II, 1,64. 

Ibria di Creta , poeta scotiografo, 1, 
II, 157. 

Icario, retore, V, I, 1 84 * 

Icrsio, medico. III, III, 69. 

Ictino di Atene, scrittore su l’Archi- 
tettura, li, IV, 1 17. 

Idovf.nho di Lampsaco , filosofo, III, 
II, i 63 . 

I brace, poeti musico, T, 36 . 

IeRIO, filosofo, V, 111 , 121. 

Ificrate, botanico, IV, IV, io 3 . 

Ipicrate di Atene , oratore, II, 111 , 85 . 

Ignazio Maestro. Sue Favole, IV, I, 
71, 72; edizioni, 73. 

Imerio, medico veterinario, V,IV, 100. 

Imerio , sofista . Notizie intorno la 
sua vita e i suoi Discorsi, V, I, 
198 e seg.; suoi Mss. esistenti in 
varie Librerie, 200; edizioni delle 
sue Opere, 201. 

Ivilconb di Cartagine , geografo, II, 
II, i 35 . 

Iola di Bitinia , scrittore intorno la 
Materia medica, IV, IV, i 38 . 

Ionico di Sardi , medico e filosofo , 
V, III, 85 . 

Ipato, ved. Giorgio Sanginatioo e 
Giovanni Italo. 

Ipazia di Alessandria , matematica. 
Cenni intorno la sua vita e i suoi 
studi, V, 111 , 61 e seg. 

Iperide di Atene , oratore. II, III, 3 o, 
3 i ; suoi Frammenti netta Raccolta 
di Stobeo, V, III, 172. 

I pp archi a di Tebe, filosofessa, 11,1 V, 38 . 

Ipparco di Nicea, astronomo. III, III. 
37; suoi Lavori astronomici, 38 ; 
titoli delle sue Opere, 3 g; edizioni, 
ivi; geografo, 53 ; sua Teoria che 
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tratta della proiezione stereografia 
ca, IV, IV, 59. 

Ipparco, pitagorico, II, III, 128. 

Ipparco, poeta comico, II, li, 36 . 

Ippaso di Metaponto, filosofo, IV, IV, 
24, nota. 

Ippi di Reggio, logografo, II, II, 72. 

Ippia di Elide, ha parte nelle Poesie 
Orfiche, I, 43 ; sofista, II, III, 154. 

Ippoclidb, filosofo, III, II, 167. 

Ippocrate di Coo, medico veterina- 
rio, V, IV, 28. 

Ippocrate 1 di Coo, medico, II, IV,i 36 . 

Ippocrate II di Coo , medico. Sue 
Lettere, II, III, 99; cenni intorno 
la sua vita, II, IV, 129 e seg.; di- 
scussione riguardo l’autenticità del- 
le sue Opere, i 33 e seg.; catalogo 
delle medesime, 137 e seg.; Scrit- 
tori della sua Vita, 1 4 o ? ~ c ^ e rac- 
colsero le sue Opere e le pubblica- 
rono, ivi; - che le comen tarano, 
i 5 o, 1 5 1 ; edizioni delle sue Opere, 
ivi e seg. 

Ippocrate 111 , medioo, 11 , IV, i 36 , 
147, 154. 

Ippocrate IV, medico. Il, IV, i 36 , i 54 - 

Ippodamo di Mileto, filosofo, II, IV, 
107; discussione intorno ai suoi 
Scritti, II, IV, 109 e seg. 

Ippodromo di Larissa, retore, IV, II, 
142. 

Ippolito di Tebe, cronicista,V,II,2o6. 

Ipponattb di Efeso, iambografo, li, 

K 74. 

Ipponb, filosofo ionio, II, III, 11 1. 

Ipsabo, filosofo, V, Ili, 172. 

Ipsicle di Alessandria, astronomo, IV, 
IV, 37. 

Ipsicratb di Amisa, islorico, IV, IV, 

# 9 , 94 - 

Irenbo, grammatico, IV, III, 16; V, 
II, 120. 

Ireneo il Referendario , poeta epi- 
grammatico, V, I, 52 . 

Isacco Argino, scrittore su la Metri- 
ca» V, 11 , 94 » matematico, V,UI,72. 

Isacco Comnrno Porpirogenito, sco- 
liaste, V, lì, 98. 

Isacco Zezk, ved. Zbzb. 

Iseo f Assiro, oratore, IV, II, 1 3 <). 


I 
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Iseo di Calcide, oratore, 11,111, 24,25 

Isidoro, giureconsulto, V, IV, 5o. 

Isidoro dì Carace , geografo, IV, IV, 
109. 

Isidoro di Egea, poeta epigrammati- 
co, V, I, 57. 

Isidoro dì Gaza, filosofo, V, III, x 35. 

Isidoro di Mileto, architetto, V, 111, 
66 . 

Isidoro Io Scolastico , poeta epigram- 
matico, V, I, 57. 

Isocrate di Apollonia, II, III, 20. 

IsocnATR di Atene , oratore. Notizie 
intorno la sua vita, II, III, 17, 18; 
suoi Discorsi, 19 e seg.; sue Biogra- 
fie di alcuni Scrittori, 24 ; edizioni 
delle sue Opere, 70 e seg.; episto- 
lografo, 99; Plutarco attigue da un 
suo Discorso per le sue Vite, IV, I, 
i/|3. 

Isocrate, oratore, II, III, 20. 

Isteroo Istro, attidografo, HI, 11,5 1; 
IV, I, 137. 
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Jaxblico o Già melico di Caìcide, fi- 
losofo. Suoi cenni biografici, IV, 

III, 160 e seg.; titoli, argomenti, 
edizioni delle sue Opere, 162 e seg.; 
suoi Conienti sur un’Opera di Ni- 
comaco, IV, IV, 3o. 

Jambrico il Sirio, romanziere, IV, II, 
1 59. 

Jerocle, asleriografo, V, III, 1 14. 
Jerocle il Grammatico , istorico, V, 
11, 239. 

Jerocle o Ierocle, filosofo. Suo Co- 
mcnto II, III, 1 19; altri suoi Scrit- 
ti, V, III, x 1 3 e seg.; edizioni, n5, 
1 16. 

Jerocle, prefetto della Bitiuia. Sue 
Ippiatrichc, V, IV, 28. 

Joele, crouicisla, V, 11, 207. 

Ji'ba o Giuba il Giovine, istorico, IV, 
I, 86; è citato da Plutarco nelle sue 
vite, IV, I, i56 e seg.; botanico, V, 

IV, 28. 

Jdnco, filosofo, V, IH, 173. 


L acida di Cirene 0 di Atene, filoso- 
fo, HI, II, 184. 

Laxpria. Suo Catalogo delle Opere di 
Plutarco, IV, 1, 179. 

Lardino (Cristoforo), letterato del 
i5° secolo, VI, 88; notizie intorno 
la sua vita e le sue Opere latine, 89. 
Lange (Rodolfo di), uno dei restaura- 
tori della Letteratura antica in Ale- 
magna, VI, io5. 

Laork, poeta comico, II, II, 46. 
Laoiwco Calconoila di Atene , istori- 
co, V, lì, 195. 

Lapidano o Lapierre, ved. Stein. 
Lascari ( Andrea Giovarmi), uno dei 
restauratori della Letteratura greca 
in Occidente, Vi, 69; notizie intor- 
no la sua vita, ivi e seg.; sue Ope- 
re, 71, 72. 

Lascari ( Costantino), uno dei re- 
stauratori della Letteratura greca in 
Occidente, VI, 67; sue Opere, ivi; 
edizioni, ivi e seg. 

Laso di Ermione, poeta ditirambi- 
co, II, I, 75. 

Legamo biakte (Giovarmi), patriarca di 
Costantinopoli, protettor delle Let- 
tere, V, I, 26; grammatico, V, II, 
127, nota . 

Leerdam ( Fiorendo di), direttore 
della scuola di Dcventer nel 
secolo, VI, 104. 

Leodaxante di Acarnania, oratore, 
li. III, 85. 

Leonardo Aretino, ved. Bruni . 
Leone, filosofo accademico. II, IV, 91 ; 
IV, II, 96. 

Leone Amaxarzeo, giureconsulto, V, 
IV, 5o. 

Leone di Bizanzio, sofista, IV, II, 1 38 - 
Lbosk di Costantinopoli, filosofo, V, 

I, 26; V, III, 68 e seg. 

Leone il Diacono. Cenni riguardanti 
la sua vita e la sua Istoria, V, li, 
219 e seg. 

Leone il Filosofo, poeta, V, I, 128. 
Leone il Grammatico o il Cario, cro- 
nicità, V, II, zoo.. 
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Leone Magentf.no, filosofo. Suoi Seni- 
li inlorno Aristotele, HI, li, 96; 
V, III, 2o5; edizioni, ivi. 

Leone VI il Saggio , imperatore. Suoi 
meriti letterari, V, I, a/J; sue Poe- 
sie, 127 e seg.; sue Opere di Tatti- 
ca, V, III, 79; sue Leggi civili e mi- 
litari, V, IV, 61; Compendio del 
Diritto romano compilato per suo 
ordine, 62 e seg. 

Leonida, poeta epigrammatico, V, 1,57. 

Leonida di Alessandria , poeta epi- 
grammatico, IV, I, 58 . 

Leonida di Taranto , poeta epigram- 
matico, III, I, no. 

Leonte di Lampsaco , filosofo, III, li, 
iG3. 

Leontino, agronomo, V, IV, 28. 

Leonzia, l'amica di Ermesianatte , li, 
I, 4 i; sua Opera filosofica. 111 , II, 
166. 

Leonzio, matematico e meccanico, V, 
III, 67. 

Leonzio di Bizanzio , lo Scolastico, il 
Maggiore, istorico ecclesiastico, V, 
III, 34 . 

Leonzio di Bizanzio, il Giovane, bio- 
grafo, V, II, 218. 

Leonzio Pinato, ved. Pilato. 

Leonzio, Scholasticus , detto anche 
Minotauro, poeta epigrammatico, 
V, I, 5 a. 

Lksbonace, grammatico, IV, III, \ i. 

Lesbonace, oratore, IV, II, 5 1. 

L esche di Lesbo, poeta ciclico, I, II, 
126. 

LeCCIPPE, filosofo, II, III, 143. 

Libanio, poeta epigrammatico, V, I, 
43 ; notizie intorno la sua vita, 
174; sue Opere di Rettorica, 178 e 
seg.; edizioni, iq 3 c seg. 

Liber [Antonio), uno dei restaura- 
tori della Letteratura aulica ili Ale- 
magna, VI, io 5 . 

Licida di Cidone , poeta, HI, I, 142. 

Licofrone o Lucomone, poeta tragico, 
111,1,64; satirico, 67; lirico, 75 ; I 
sua Opera, 76; analisi della me- 
desima,/^ e seg.; edizioni 83 e seg. 

Liconb di Troia , filosofo, I 1 J, Il,i 56 ; 
medico, III, HI, 74* 


LUC 

Licurgo di Atene. Conto dcHa sua 
amministrazione, II, I, 29; suo De- 
creto risguardo ai tre grandi Tra- 
gici, 180; è uno dei Dieci Oratori 
Attici, II, III, 29; edizioni delle 
sue Opere, 72. 

Licurgo di Lacedemone, legislatore, 

I, II, 173. 

Lido (Giovanni Laurenzio) di Fila- 
delfia. Sue Opere su le Antichità 
romane, V, li, 236 , 237; edizioni, 
238 ; matematico, V, HI, 65 . 

Linceo di Samo , istorico, III, II, 35 . 
Lino di Calcide, poeta. Suoi versi, I , 
34 , 35 . 

Lisia di Atene, oratore. Sua vita, II, 
IH, 16; sua Opera, 17; edizioni, 
7 *, 7 ?. 

Liside di Taranto, epistolografo, II, 

III, 96; è creduto autore dei Versi 
Aurei, 120; pitagorico, ia 5 . 

Lisippo deW Arcadia, poeta tragico, 

II, I, 189 ; comico. II, II, 46. 

Lo ixiA no (L. Egnazio Vittore) di 
Efeso, sofista, IV, II, 140. 

Lom.io Basso, poeta epigrammatico, 

IV, I, 56 . 

Longino ( Cassio), retore, IV, II, 180. 
Sue Opere, 18 1 e seg.; filosofo, IV, 

III, i 35 . 

Longino (Cornelio), poeta epigram- 
matico, V, I, 57. 

Longo, romanziere, V, II, 61 ; carat- 
teri del suo Romanzo, 63; parale Ho 
con quello di Paolo e Virginia, 63 ; 
edizioni, 64 e seg. 

Lonigo ( Ognibene di) , ellenista del 
i4° secolo, VI, 5 o. 

Luciano (s.), sacerdote di Antiochia. 
Suo Lavoro inlorno i Settanta, HI. 
Ili, 124. 

Luciano, sofista, V, lì, 22. 

Luciano di Samosata, sofista. Cenili 
intorno la sua vita, IV, 11 , 87 e 
seg.; suo carattere come scrittore, 
90; titoli e argomenti delle sue 
Opere , 93 e seg. ; edizioni, i ?5 e 
seg.; suo Romanzo, i 58 . 
LuciLLio.poela epigrammatico,IV,I,57- 
Lucillo Tarrbo. Sua Raccolta di Pro- 
verbi, IV, li, 191. 
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Lucio di Potrà , romanziere, IV, Il 


no, i56. 


Li*collo ( Lucio Licinio ) , istorico 
preco, IV, I, iG5. 

Luilprando , vescovo di Cremona: che 
sia stato egli ellenista? VI, io. nota 
(H 

Luperco di Ber ite, lessicografo, V, II, 
i so. 


M 


Macario Crisoceealo , bibliografo, V, 
II, i/fo. 

Macario Geromonaco, lessicografo, 
V, II, 119. 

Macedowo di Tessalonica , poeta e- 
pigrammatico, V, I, 53. 

Macole di Sinope , poeta comico, III, 

' I, 65. 

Magentino o Magenteno, ved. Leone. 

Magnete, poeta comico, II, li, i5. 

Magno di Antiochia , filosofo, V, III, 
85. 

Magone di Cartagine , agronomo, V, 
IV, 27; ved. Dionisio Cassio di li- 
tica. 

M alala, ved. Giovanni di Antiochia. 

Malco, ved. Porpirio. 

IVJalco di Filadelfia , istorico, V, li, 
*79* 

Mal paghino ( Giovanni), ved. Giovan- 
ni di Ravenna. 

Manasse, ved. Costantino. 

Manetonb di Diospoli, istorico. Cen- 
ili intorno la sua Istoria, III, li, \o 
e seg.; discussioni risguardo Tepoca 
in cui egli visse, 42, 43; sue altre 
Opere, 44; edizioni, 45- 

Mantia, medico. III, III, 70. 

Manuele Briennio, scrittore su la Mu- 
sica , V, III, 71. 

Manuele Cabeca , grammatico, V, II. 
O*- 

Manuele di Creta, ved. Manuele Mo- 
sco pc lo. 

Manuele Moscopulo di Creta o il 
Maggiore , grammatico, V, li, 88 
e seg. 

Manuele Olorolo, retore e poeta, V, 
I, 142 e seg. 
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Mavuele Paleologo, imperatore. Suoi 
Scritti, V, II, 25o. 

Manuelf. del Peloponneso , retore, V. 
1, 146 , nota. 

Manuele Filb, ved. File. 

Marcellino, ved. A.mmiano. 

Marcello di Sida, poeta epigramma- 
tico, IV, I, 43; didattico, 75. 

Marciano di Eraclea, geografo, V, 
HI, 42. 

Marco Argentario, ved. Argentario. 

Marco Aurelio Antonino, imperato- 
re. Cenni intorno la sua vita c la 
sua Opera filosofica, IV, III, 21 5 e 
seg.; edizioni, 217. 

Marco di Bizamio, retore, 1V,1 I,i4o. 

Marco il Greco. Sua Ricetta del fuoco 
che brucia su l'acqua, V, IV, 36. 

Mariano , Scholasticus , poeta epi- 
grammatico, V, 1, 5o. 

Marino, giureconsulto, V, IV, 55. 

Marino di Flavia Neapolis. Sua Pre- 
fazione ad un'Opera di Euolide,lII, 
HI, 9; matematico, V, HI, 64; sue 
Opere filosofiche, V, 111, i33; edi- 
zioni, 1 34- 

Marino di Tiro, geografo, IV, IV, 11 5. 

Marsia di Pella, istorico e gramma- 
tico, HI, li, 3i. 

Marsdppini (Carlo), detto T Aretino, 
ellenista dui 1 5° secolo, VI, 87. 

Massimo (s. ), filosofo. Sua Antologia, 
V, III, 189; edizioni, 190. 

Massimo, retore, V, 11, 26. 

Massimo di Bizanzio , supposto autore 
di un Poema astrologico, V, I, 84. 

Massimo di EJ'eso. E credulo autore 
di un Poema astrologico, V, I, 84» 
filosofo, V, 111, 84, 89. 

Massimo di Egees oEgea, biografo di 
Apollonio Tiaueo, IV, 111, 137; IV, 
III. G7. 

Massimo Planude, ved. Planude. 

Massimo di Tiro, solista, IV, 11, i34; 
suoi Trattati, ivi; edizioni, 1 35 e 
seg.; filosofo, IV, 111, 118. 

Matrone diPitana, poeta elegiaco, 
HI, 1, 170. 

Matteo Blastauks, poeta, V, I, 1 4 ^ ; 
V, 11, 249; giureconsulto, V,lV^a. 

Matteo Camahiota di Tessalonica , 
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sofista. Suo Compendio della Ketto- 
ricadi Ermogene, IV, II, i 7 5; sue 
altre Opere, V, II, /Jg. 

Mal-rizio, imperatore, protettor delle 
Lettere, V, I, i5j sua Opera di 
Tattica, V, HI, 58. 

Macropo, ved. Giovanni. 

Nazari, poeta satirico, V, I, i 5 i. 
Mazaro (Michele), grammatico, V, I, 
l 52 . - 

Megallostràta, poetessa lirica, III, I, 

fo- 

Meqastene, epistolografo, II, III, ino. 
Megastenb, geografo, HI, IH, 44. 
Megillo, agronomo, IV, IV, roo. 
Meissel (Corrado), ved. Celtes. 
Melahpo, poeta, musico, indorino e 
medico, I, 3 7 . 

Melahpo, grammatico, IV, III, a 5 . 
Melaxpo, scrittore su l'Arte della Di- 
vinazione, HI, HI, 63 . 

Mslanippide, poeta lirico. II, I, 90. 
Melanippidp. di Melos , poeta lirico e 
tragico, II, I, 90, i 83 . 

Melanopo di Cuma, poeta, I, 38. 

Mkl anzio, poeta elegiaco, IV, I, » 44 » 
Melanzio di Atene , poeta tragico, II, 
I, 1 84. 

Melanzio di Rodi , filosofo, IV, III, 

221. 

Meleagro di Gadara, poeta epigram- 
matico, IV, I, 5 ?j sua Antologia, 63 . 
Melesagora, ved. Amelksagora. 
Mblinno, poetessa lirica, II, I» 92i HI» I 
I, 118. 

Melissa, epistolografi), II, III, 92* 
Melissa (Antonio), filosofo. Sua Rac- 
colta, V, HI, 190. 

Melisso di Samo , filosofo, II, III,i4i. 
Musinone di Eraclea , istorico, IV, I, 

116. 

Menandro, grammatico, III, II, 14. 
Menandro di Atene , poeta comico, 
III, I, 54 pregio delle sue Comme- 
die, ivi; è considerato come l 1 in- 
ventore di siffatto genere di spet- 
tacolo, 55 ; titoli delle sue Comme- 
die, ivi; poeta epigrammatico, 56 . 
Menandro di Laodicea, retore, IV, 
li, 1 80. 

Menandro, Protector o Proiettore , 


MIC 

di Costantinopoli , poeta epigram- 
matico, V, I, 53 ; istorico, V, 11 , ara. 
Menbcletb di Bar età , istorico, HI, 

IL 52 . 

Mesecrate di Elea, logografo, II, IL 
29; IV, IV, 96. 

Menecrate di Nicea, istorico, IV, I, 

i 38 . 

Menecratk di Tfisa , grammatico , 

III , II, i 3 . 

Menedexo di E re trio, filosofo, III, lì, 

85 , 86. 

Menelao di Alessandria , astronomo, 

IV, IV, 35 . 

Menktorb. Sua Raccolta di Epigram- 
mi, IV, I, 62. 

Menippo di Gadara , filosofo, li, IV, 3 o. 
Menodoto di Piicomedia , filosofo, IV, 
HI, 224; medico, IV, IV, i 58 . 
Meragene, biografo di Apollonio Tia- 
neo, IV, li, i 3 7 . 

Meri (Elio), grammatico, IV, III, 18. 
Merillo, istorico, IV, I, iS 4 « 

Mero di Bi za ni io, poetessa lirica, III, 

!» 47 * 

Meroclb di Atene , oratore, li, 111,87. 
Mesoxedo di Creta , poeta epigram- 
matico e lirico, IV, I, 5 g. 

Metagenb di Atene , poeta comico, H, 

II, 46. 

Metagene di C/iox^o, scrittore su l’Ar- 
chi lettura, II, IV, 117. 

Metone di Atene , astronomo, li, IV, 

122. 

Metopo di Metaponto , pitagorico, li, 
HI, 125. 

Mbtrocletb, filosofo, II, IV, 3 o. 
Mbtrodoro di Ch io, filosofo. Il, HI, 

146. 

Mbtrodoro il Grammatico , poeta e- 
pigrammatico, V, I, 42, 43 . 
Ietrodoro di Lampsaco , filosofo, 

III, II, x 65 . 

Metrodoro di Scepside , filosofo, IV, 

III, aai. 

Ietrodoro di Stratonica , filosofo , 

IV, 111 , 22L. 

Mbzio (Q.), poeta epigrammatico, V, I, 

5 7 . 

Michele Acominato, biografo, V, II, 

19L 


MIC 

Michele Attamata, giureconsulto, V, 
IV, 68. 

Michele (A posTot.it>), veti. A postomo. 
Michel* Duca*, imperatore, prole! tor 
«Ielle Lettere, V, I, 29; filosofo, V, 
HI, 201. 

Michele di Efeso, filosofo. Suoi Co- 
nienti intorno Aristotele, 111 , IL, 96, 
126, e seg.; V, III, boi. 

Michklb Gmca, cronicista, V, II, 206. 
Michele Plocheiho, ved. Plochbiro. 
Michele Sinckllo, grammatico, V, II, 
86 . 

Michblio, poeta epigrammatico, V, I, 

54. 

Mif.s, istorico, li, li, 72. 

Mha, figlia di Pitagora, epislolografa, 
II, III, 97; pitagorica, 128. 

Milorb, fisico, V, III, 178. 

Muirekiio di Colofone , poeta elegia- 
co, I, li, i 5 i. 

Mi n r ciano di Atene, retore,IV,lI,i 88 . 
Mirino, poeta epigrammatico, V, 1,57. 
Miao, ved. Mfro. 

Mirtide di Antedonia, poetessa liri- 
ca, II, I, 97. 

Misone, da alcuni chiamato uno dei 
Sette Saggi in luogo di Periaudro, 
li, III, 106. 

Mitridate. Sua Collezione delle Let- 
tere di Bruto, IV, III, 197. 

Mnasra di Patare.feogn fo, 111 , 111 , 53 . 
Mnaseade, grammatico. 111 , II, 14. 

M ne s ai.ca ai Sicione , poeta epigram- 
matico, III, I, 1 12. 

Mnesarcò, filosofo stoico, IV, IIL192. 
Mnesarco, pitagorico, II, III, 122. 
Mnesihaco, poeta comico, II, li, 4 G- 
Moderato di Gades, filosofo, IV, III, 
62. 

Moisè di Bergamo , ved. Mozzi. 
Monimo di Siracusa, filosofo, II, IV, 

39 - 

Morico di Atene, poeta tragico, li, 
I, i 85 . 

Morsimo di Atene, poeta tragico, li, 

I, 184. 

Moscamper. Sua Lettera a Giorgio 
di Cipro. V, li, 45 , 4 *»- 
Moschina di Atene, poetessa lirica, 
■111 , I, 49. 
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Moschioke, medico, IV, IV, i/|8. 

MoscBioNE.Sua Descrizione del vascel- 
lo la Siracusia, III, IH, 21. 

Moschione di Atene, poeta tragico, 
li, I, i 85 . 

Mosco (Demetrio), letterato greco del 
i 5 ° secolo, VI, 78; sue Opere, ivi; 
edizioni, 79. 

Mosco ( Giovanni ) dì Lacedemone , 
letterato greco del i 5 ° secolo, VI, 
78. 

Mosco o Moco di Sidone , istorico fe- 
nicio, IV, I, 129. 

Mosco di Siracusa , poeta buccolico, 
HI, I, 1 44 * * 5 2, 16 1 e seg. ; suoi 
Idiìlii, 164, i 65 ; edizioni, 166,167. 

Mozzi ( Moisè de'), ellenista del 12 0 
secolo, VI, i 3 . 

Mailer (Giovanni), ved.Begìomon- 
tanuS. 

Mollo, poeta comico, II, II, iS. 

Mohazio, poeta epigrammatico, V,I, 57 . 

Museo di Atene, poeta mistico. Noti- 
zie incerte intorno la sua vita, f, 
49 e seg; opinioni sulla autenticità 
delle sue Poesie, 5 i ; titoli delle sue 
Opere, 5 a e seg. 

Museo di Efeso, poeta epico. III, I, 
106. 

Museo il Grammatico , poeta epico. 
Incertezza dell’ epoca in cui egli fio- 
ri, V, I, p 3 e seg.; suo Poema, 95 e 
seg. ; edizioni 97 e seg. 

Muso, scrittore persiano, V, IV, 6. 

Musonio (Caio) Rufo, filosofo, |V, 1 II, 
200. 

Musuro (Marco), letterato greco dei 
secoli i 5 ° e ifi 9 , VI, 76; notizie 
intorno la sua vita e le sue Opere, 
ivi e 77. 

Muzio Sckvola, poeta epigrammatico. 

v, 1, 57. 

Myia, poetessa, II, I, 99. 

Mys, filosofo, III, II, 164. 

N 

Nani ( Giovanni ) di Viterbo, ved. 
Annio. 

Naumachio. poeta moralista , V. I. 83 . 

Xacsicrate, poeta comico, 11, U, $6. 
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Neantp. di dùco, i storico, II, II, ia 3 . 

Nearco di Creta , geografo, III, II, 33 ; 
III, HL 4 «. 

Nf.mesio di Emesa , filosofo. Carattere 
della #ua Opera, V, III, 97 e seg.; 
«edizioni, io 3 , 

Nboolb di Garretto, filosofo, III, II, 

» 5 q, 164 . 

Neopronr Sic ionio, poeta tragico, II, 

l, 188. 

Nbottolkmo, poeta ciclico, I, II, 125 . 

Neottolkmo di Paro. Sua Raccolta 
di Epigrammi, IV, I, 62. 

Nestore di Laranda , poeta epigram- 
matico, IV, I, 60; fa parte ai Geo- 
ponici di Cassiano Basso, V, IV, 28, 

Nicagora, oed. Mincciano. 

Nicandro di Colofone , poeta didasca- 
lico, III, I, ia 5 ; suoi Poemi, 126; 
edizioni, ivi e 122 t è scrittore su 
la Materia medica. III, III, j 5 . 

Nicànore di Alessandria , grammati- 
co, IV, III, 27. 

Nicanorp. di Cirene , grammatico, IV, 

m, 39. 

Nicarco, poeta epigramma tico,V,I,57. 

Niceforo Basilica, sofista, V, II, 45 

Niceforo Blexxida, geografo, V, III, 
48 ; sue Opere filosofiche, 201,202; 
edizioni, ivi . 

Niceforo Briennto, istorino, V,II, 222. 

Niceforo Cpmno, sofista, V, II, 45 - 

Niceforo Grec.ora di Eraclea, gram- 
matico, V, li, 02 ; istorico, rg 3 c 
seg. (IV, III, i 58 ): matematico, V, 
III, 26* filosofo, 204. 

Niceporo ( s.) il Patriarca. Sua Cro- 
nologia, V, II, 202; edizioni , 2 o3 ; 
istorico ecclesiastico, V, HI, 38 , 

Niceforo il Patriarca, (del XIII se- 
colo), interprete dei sogni, IV, IV, 
189. 

Niceporo Xantopulo , figlio di Calli- 
sto, istorico ecclesiastico, V, III, 36 . 

Nicbneto di Samo , poeta epigramma- 
tico, III, I, 1 13 . 

Nicerato, scrittore su la Materia me- 
dicale, IV, IV, i3g. 

Niceta, medico. Sua Collezione chi- 
rurgica tratta da molti Medici an- 
' tichi, V, IV, 92, 93. 


NIC 

Niceta AcomInato, Coniate , istorico, 
V, II, 191 ; argomenti della sua 
Istoria, ivi e seg.; edizioni, 19Ì. 
Niceta Eugrniano. Suo Romanzo in 
versi , V, I, i 4o; V, li, 5 i, 

Niceta il Patrìzio; due giureconsulti 
di questo nome, V, IV, 55 , 

Niceta di Smirne, filosofo, IV, II,i 3 g. 
Nicia di Malea, istorico, IV, I, 173. 
Nicia di Malles , medico. Sua Opera 
sui Fiumi, V, IH, 173. 

Nicia rf* M lieto, poeta epigrammati- 
co, III, I, 1 io. 

Nicocare, poeti» comico, II, n, 36, 
Nicodbmo di Eraclea , poeta epigram- 
matico, V, I, 57. 

Nicofontb, poeta comico, II, II, 37. 
Nicola, vescovo di Metone. Suo Co- 
ntento sur un' Opera di Proclo , 
V, III, 126, 

Nicola Agioteodoreto , giureconsul- 
to, V, IV, 64. 

Nicola Calcondila, ved. Laonico. 
Nicola di Damasco, istorico, IV, I, 
na; sue Opere, ii 3 j edizioni 1 14 ; 
filosofo, IV, III, 172 ; è citato da 
Stobeo, V, III, 17 i. 

Nicola il Sofista, retore, V, II, ir, 
Nicolao, poeta comico. III, I, 5 g, 
Nicolao Mirepso, medico. Sua Rac- 
colta, V, IV, 99. 

Nicolò Cabasila, matematico, V, IH, 

76, 

Nicolò EiJBoico,ee</.NicoLÒ Sagdntino. 
Nicolò Saguvtino, uno dei restaura- 
tori della Letteratura greca in Oc- 
cidente. Notizie intorno la sua viti 
e le sue Opere, VI, 65 , 66, 

Nicolò di Smirne , matematico, V, 1 II, 

7 3 * . . 

Nicoloco di Rodi, filosofo, IH,H,i 83 . 
Nicomaco, poeta comico, II, II, 36, 
Nicomaco di Cerasa , filosofo, IV, III, 
63 ; matematico, IV, IV, 29. 
Nicomeoe di Smirne , poeta € pigram- 
matico, V, I, 57. 

Nicone, poeta comico, II, II. 46 - 
Nicostrato, pitagorico, V. Ili, 173. 
Nicostrato, poeta comico,II, 11 , 22 , 46 - 
Nicostrato o Pitostrato, poeta epi- 
co, IV, I, 187. 


I 
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Nrto Cara sila. Suo Lomento «opra il 
terzo Libro dell’Almagesto diTolo- 
' meo, IV, IV, 53 ; V, IH, 59. 

Nilo(s.) il Giovane, ellenista del 12 0 
secolo, VI, io, nota ( b). 

Nilo ( s. ) il Maggiore, filosofo. Sua 
Parafrasi, IV, III, 2 o 5 ; sue altre 
Opere, V, III, i 4 M 4 a I edizioni, ivi. 

Nilo di Rodi , istorico deiGonciiii, V, 
HI, 3 p. 

Nilo, Scholasticus , poeta epigram- 
matico, V, I, 47* 

Nimfodoro di Siracusa , istorico. II, 

li, 124. 

Ni afide di Eraclea , istorico, IH, II, 
35 . 

Ni afidi ano di Smirne , filosofo, V, HI, 
85 . 

Nonno di Panopoli , poeta. Notizie 
intorno la sua vita, V, I, 86 e 
seg.; intorno le soc Opere, 88 e 
seg.; edizioni, 91,92. 

Nonno ( Tf.ofane), ved. Teofane. 

Nonnoso, istorico, V, II, 180. 

Nosside di Locri , poetessa lirica, III, 

I, 47 - 

Nitmenio (Alessandro), retore, IV, II, 
> 79 - 

Numkaio di Apamea, filosofo, IV, IH, 
120. 

Numrnio di Tarso, poeta epigramma- 
tico, V, I, 57. 

O 

Obrtmo, oratore, V, IH, 174. 

Ocello Lucano, pitagorico. II. Ili, 
i 3 a; sne Opere, ivi e seg. ; edizio- 
ni, i 34 , i 35 . 

CRnoharco di Andros , ved. Eno- 
marco . 

Oi.en, Iperboreo , poeta. Sue Poesie, 
I, 36 . 

Olimpiodoro, alchimista, V, IV, 35 . 

Olimpio doro, di Alessandria , filoso- 
fo neo-platonico. Suoi Comenti,V, 
III, 119; edizioni, 120. 

Oi.impiodoro di Alessandria, il Gio- 
vane , fdosolo peripatetico. Suo Lo- 
mento sn la Meteorologia di Aristo- 
tele, III, II, 120; V, III, i 5 a. 
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Or.TJfPionoRo il Giovane , platonico, 

V, 111, i53, nota. 

Oliisfiodoro il Maggiore , filosofo, 
peripatetico, V, IH, i53, nota. 

Olimpiodoro di Tebe , istorico, V, II, 
167. 

Olimpo, medico della regina Cleopa- 
tra, istorico, IV. IV, 169. 

Olimpo della Mista, poeta, musico, 

I, 36. 

Omebo, poeta epico, I, li, 49i due P 3 - 
radossi riguardanti questo poeta, 
5oeseg.; acconciatori, 62 e seg; 
autenticità dell’ ultimo canto del- 
T Ulissea, 66 e seg.; disegno dell’I- 
liade, 76; -deirUlissea,78; carattere 

• delle sue Poesie, 80; sua versificazio- 
ne, 82 ; istoria delle sue Opere, 83; 
antiche edizioni (o recensioni) ales- 
sandrine delle medesime, 85 e seg.; 
sue Biografie scritte da varii dotti, 
9o;Scolii ed altri LaVori letterari di 
alcuni Scrittori intorno JesueOpcre, 

91 e seg.; suoi Inni, 99; sua Batra- 
comiomachia, tot; suoi Epigram- - 
mi, 102; II, 11, Ga; Ms. delle sue 
Poesie, I, li, 104 e seg. ; Parafrasi 
dell' Iliade e della Batracomioma- 
chia, 106; edizioni delle sue Ope- 
re, 107 e seg. È l’oggetto della eru- 
dizione filosofica, HI, II. 5 e seg. 

Omero il Giovane , poeta tragico, IH, 

I, 64. 

Onata od Ovato di Crotone , pitago- 
rico, II, III. 124. 

Onesicrito di Egina , istorico, HI, 

II, 28. 

Oneste, poeta epigrammatico, V, 1,57. 

Onomacrito di Atene , scrittore del- 
le Poesie Orfiche, 1,43; raccoglie 
quelle ili Museo, 5a. 

Onosandro od Onesandro, tattico, IV, 
IV, 62 ; sua Opera, 63 e seg.; edi- 
zioni, 66. 

Oppiano diAnazarbe^pncln didattico. * 
Sue Opere, IV, I, 7G, 77 : edizioni, 

78 e seg. ; fa parte ai Geoponici 
di Cassiano Basso, V, IV, 28. 

Oppiano di Apamea. poeta didattico. 
Sue Opere, IV, I, 7G, 57; edizio- 
ni, 78 e se". 
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Orbicio, grammatico, V, II, cj 3 . 

Orbicio, ved. Urbìcio. 

Orfeo, poeta, I, 40; cenni intorno le 
sue Opere, 4 l> titoli delle mede- 
sime, 4» e seg. ; discussione intor- 
bo alla loro autenticità, 44 « seg. ; 
edizioni, 48 e seg. ; sue Georgi- 
che, V, I, 84. 

Oribasio di Pergamo. Comcnto attri- 
buitogli, sugli Aforismi d’Ippocra- 
te, II, IV, i5o ; filosofo, V, III, 85 $ 
medico; cenni intorno la sua vi- 
ta e le sue Opere, V, IV, 78 e seg. ; 
edizioni, 80 e seg. 

OrigeMr, filosofo neo-platonico, IV, 
IH, i 34 . 

Origine di Alessandria, padre del- 
la Chiesa. Suo Lavoro sopra i Set- 
tanta, HI, III, 119 e seg.; sua viti, 
IV, IV, iqj sue Opere filosofiche, 
20 e seg.; edizioni, 22, 

Orione di Alessandria , grammatico, 
IV, III, 16. 

Orione di Tebe , lessicografo, V, II, 
102, io 3 . 

Oro od ORAPOLLONE,scriltore su i Ge- 
roglifici, V, lì, » 5 o e seg. 

Ostii.io, filosofo, IV, 111 , o3o. 

P 

Pacato (Mindzio), ved. Ireneo, gram- 
matico. 

Pachimero, ved. Giorgio. 

Pat.akf.of. di Argo , perfeziona P Al- 
fabeto greco, I, II, Sa. 

Palbfato di Abido , istorico, HI, II, 
18. 

Palrpato di Alessandria , gramma- 
tico, IH, II, 18. . 

Pat.epato di Atene. Sue Poesie, I, 

38 . 

Pat.efato di Paro o di Priene, isto- 
rico. Sua Opera , HI, II, 18» I 9 J 
edizioni, 20. 

Pat.eot.ogo. ved. Maitorls. 

Palì.ada di Calcide, poeta epigram- 
matico, V, I, 46 . 

P all Alilo, geografo, V, III, l \ i . 

Palladio di Alessandria , medico. 
Suoi Scolii intorno Ippocrate, II, 
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IV, » 34 ; sue altre Opere dì Med*~ 
ciua, V, IV, pi. 

Palladio di Metone , oratore, V, II, 
i4o, itji. 

Panfilo, grammatico e agronomo, III, 
li, i 4 j V, IV, 29. 

Pampilo, padre della Chiesa, pubblica 
il Lavoro di Origene su i Settanta, 
III, III,* 122. 

Panfilio, poeta epigrammatico, V, 

1 ,5j. 

Pamfit.o di Alessandria , grammati- 
co, III, li, 14» 

Pampo di Atene, poeta. Suoi Versi, 

I, 35 . 

Pancrati, poeta epi grammatico, V, 
I, 5 7 . 

Panezio di Rodi, filosofo. Cenni in- 
torno la sua vita e le sue Opere, IV, 
III, 18^ e 

Panfila, istorica, IV, I, 117. 

Paniasi di Samo , poeta ciclico, 11, n, 

53. 

Panteno, filosofo cristiano, IV,IV, 1 r. 
Paolo di Alessandria , matematico, 

V, IH, 55 . 

Paolo di Egina , medico, IV, IV, 87 ; 

sue Opere, 88; edizioni, ivi. 

Paolo il Silenziario, poeta epigram- 
mi» tiro, V, 1 . 5 a; poeta descrittivo, 
ia 3 e seg.: V, IL a 36 . 

Papia il Lombardo. Suo primo Di- 
zionario latino, con versi e pass» 
in greco, VI, 12. 

Pappo, alchimista. V, IV, 35. 

Pappo, istorico, IV. I, i5i . 

Pappo di Alessandria. Sue Collezio- 
ni matematiche, V, III, 57 ; edi- 
zioni, 58 ; suo Comento, 5 g. 
Parebatk, filosofi). III, II, 76. 
Parnknidr di Elea , poeta didascali- 
co, 11 , 1 , 42 ♦ filosofo. II, IH, i 3 c>. 
Parmenio di Macedonia , poeta epi- 
grammatico. iv. 1, 54. 

sofista, V, III, 85 . 
poeta epigrammatico, H, 

poeta epigrammatico , V, 

di Xicea, mitografo, IV, 


Parnasio, 

Parrasio, 

11 , 63 , 

Parteni, 

1 , 57 . 

Partenio 

IH. 4‘> 
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P asicrate di Rodi, filosofo. Suo Libro 
•li Metafìsica, III, II, 99. 

Passano, agrouomo, V, IV, 29. 
Patroclb, geografo, III, III, 45 » 
Patrono, filosofo, IV, III, i8i. 
Patio, giureconsulto, V, IV, 64 - 
Pai* ama, grammatico, IV, III, 27. 
Pausarla, lessicografo, V, li, i 4 a. 
Pausasi a di Cesarea , retore , IV, 
li, i4a. 

Pausasia VE radi lista , filosofo, li, 

HI, « 4 ». 

Pausasia della Lidia , geografo. Cen- 
ni intorno i suoi viaggi e la sua 
Opera, IV, IV, me seg.; edizioni, 
1 jÌ 3 e seg. 

Pcanio, istorico, V, III, 6; sua Opera, 
7 ; edizioni, ivi. 

Pelagio, alchimista, V, IV, 35. 
Pelagio Patrizio, poeta epico, V, i, 
n 3 . 

Pelagorio, agronomo, V, IV, 29. 
Peliadi ( le ), profetesse, I, (>2. 
Pesitelo, pitagorico, II, 111, i36. 
Perone di A maturità, istorico, IV, 

I, ìSy. 

Perdicca di Efeso , geografo, V, 111 , 

5 o. ' 

Peregrino di Par io, il Proteo , filo- 
sofo cinico, IV, li, n8; IV, III, 
23 1. 

Periardro di Corinto , uno dei Sette 
Saggi, 11, HI, 106. 

Perizionb, pitagorica. II, HI, 129. 
Perotti (Nicolò), letterato del i5° 
secolo, VI, 91 ; notizie intorno la 
sua vita e le sue Opere, ivi. 

Perse di Tebe , poeta epigrammatico, 
V, I, 57. 

Perseo di Ciiio , filosofo stoico. III, 

li, 178. 

Petrarca , uno dei restauratori della 
Letteratura classica, VI, 19; sue 
cure per raccogliere Mss. greci, 20; 
dà notizia dei professori suoi con- 
temporanei , che ne sapevano di 
greco, 21, aa (ved. anche la nota, 
ivi ) ; suoi studi per apprendere la 
Lingua greca, ivi e 23, 

Petronio, scrittore su la Materia me- 
dica, IV, IV, 1%. 
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Peurbach ( Giorgio ) , restauratore 
dello studio di Astronomia nel iò° 
secolo, VI, 119. 

Phavorirus ( Varikits) Camers. Sua 
vita e sue Opere, VI, 94, 95; edi- 
zioni delle sue Opere, ivi. 

Pibtro di Tessalonica , istorico, V, 

II, >7» 

Pigrso o Pigre di Caria , poeta cicli- 
co, creduto autore della Batracomio- 
machia, I, li, 102; altri Lavori at- 
tribuitigli, li, II, 54 . 

Pilato (Leonzio), primo professor* 
di Lingua greca a Firenze,VI,28,29- 

Piralio, giureconsulto, V, IV, ila, 

Pindaro di Tebe , poeta lirico. Cenni 
intorno la sua vita e le sue Opere, 
li, 1 , e seg.; Scrittori che rac- 
colsero e cementarono le sue Poe- 
sie, 84 ; suoi Mss., 85 ; edizioni, ivi 
eaeg. 

Pi rito, poeta epigraromatioo,V, I, 57. 

Pirrore di Elide o di Elea , filosofo, 

III, li, 181. 

PlSARDRO (O PlRARDRo), istorico. Sue 
Peloponnesiache, IV, I, 175. 

Pisardro di Camiro, poeta ciclico, I, 
II, 126. 

Pisardro di Laranda , poeta epico. 
Suo Poema, IV, II, 2o5 e seg. 

Pisardro di Rodi , poeta epigramma- 
tico, V, I, 57. 

Pitagora Archicbstore, medico. Sue 
Opere, V, IV, 99. 

Pitagora di Sa/no, poeta gnomico, 
li, I, 3 jj epistolografo, li, HI, 96; 
filosofo e fondatore della Scuola 
d'Italia, n 5 ; opinioni sull'epoca 
della sua nascita e della sua morte, 

1 16; cenni intorno la sua vita, 1 17; 
sua dottrina, 1 i8;Scrittori della sua 
Vita, 1 19; Opere che gli vengono 
attribuite, ivi e seg.; edizioni, 120 e 
seg.; sue cognizioni in Matematica, 
11 , IV, 1 1 7 e seg. ; in Medicina, 129; 
suoi Discepoli, ved. Scuola Ionia , 
nell' Indice delle Materie . Neo- 
Pitagorici, IV, IH, 57 e seg. 

Pitea di Marsiglia , geografo. II, II, 
137; sue Opere, i 38 . 

Pitjodoro, giurccousulto, V, IV, 64. 
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P itoci. k di Samo, istorierò, IV, I. i5/|. 

Pjttago di M ititene, uno ilei Sette 
Saggi, 11, HI, 106. 

Plancde (.Massimo). Sua Raccolta di 
Favole Esopiane, II, I, 4®» è cre- 
duto scrittore di un'Opera su le 
Piante, III, li, 126; sua Antologia, 
V, 1, 63 c seg.; edizioni della me- 
desima, 66 e seg.; poeta, 149; sua 
Grammatica, V, II, 91 ; sue altre 
Opere in prosa, i 52 e seg. 

Platone di Atene , poeta epigram- 
matico, li, li, 63 ; epistolografo, li, 
111, 98; cenni intorno la sua vita, 

II, IV, 4° e seg.; sua filosofìa, 43; 
pregi della sua dizione, 44 i suo si- 
stema delle idee, 45 e seg. ; suoi 
Dialoghi, 5o; loro titoli, 5i, 5z ; 
discussione su l'autenticità delle sue 
Opere, (>3 e seg.; sul loro ordine 
cronologico, 56; sua vita letteraria, 
57 e seg.; titoli compiuti dei suoi 
Dialoghi, e loro contenuto, 5g 
e seg.; Scrittori della sua Vita, 98; 
Conienti intorno i suoi Scritti, 99 
e seg.; suoi Mss. , iot: edizioni 
«Ielle sue Opere, 103 e seg.; suoi 
Discepoli , ved. Accademia anti- 
ca , nell’Indice delle Materie. Ri- 
sorgimento della sua Filosofia sot- 
to il nome di Neo-Platonismo, IV, 

III, 74; Platonici intermediari fra 
le Scuole di Alessandria e di Alene, 

V, HI, 88 c seg.; Platonismo di Ate- 
ne, 90, 121. Rinascimento dell'Ac- 
cademia nel 1 5° secolo, VI, 54; di- 
sputa eh 'essa cagionò, 58, 5g. 

Platone il Giovane , poeta comico, 

II, II, 46. 

Platone il Vecchio , poeta comico, 
lì, II, 20. 

Platonio, grammatico, II, II, 38. 

Pletone (Giorgio Gemisto). Suoi 
Estratti di Strabone, IV, IV, io4; 
c uno dei restauratori della Lette- 
ratura greca e della Filosofia di 
Platone in Occidente, V, III, 137; 
dà lezioni di Lingua greca in Italia, 

VI, 53 e seg.; sue Opere, 55 c seg.; 
edizioni, 60 e seg. . 

Ploculiro ( .Mica t le), poeta, V, I, 1 35. 
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Plotino, filosofo neo-platonico, IV, 

III, z 34 ; cenni intorno la sua vita, 

1 35 e seg.; suo stile, 1 38 c se».; 
giudizio delCreuser intorno questo 
filosofo, 1 40 e seg. ; titoli di alcuni 
suoi Trattati, 142; edizioni delle 
sue Opere, 1 43. 

Plutarco, figlio di Nestorio, filosofo, 
V, III , sai. 

Plutarco di Cheronea , istorico. È 
creduto scrittore di una Biogra- 
fia di Omero , I , II , 90 ; cen- 
ni intorno la sua vita, IV, I, i3i ; 
intorno la sua Istoria, ivi e seg. ; 
esame delle fonti a cui attinse le sue 
Vite, i36 e seg.; titoli di altre sue 
Opere isteriche, 1 7 1 e seg. ; edi- 
zioni delle sue Vite, 179 e seg.; filo- 
sofo, IV, HI, 86; titoli e argomenti 
delle sue Opere di filosofìa, 67 e 
seg.; edizioni delle medesime, *07 
e seg. — Edizioni delle sue Opere 
complete, noe seg. 

Poggio, ved. Bracciolini . 

Polkmo ( Antonio di) Laodicea, ora- 
tore, IV, li, 140. 

Polemone, re del Ponto, poeta epi- 
grammatico, IV, I, 54* 

Polemone. Suo Trattato di Fisiogno- 
monia, IV, IV, i36. 

Polemone di Atene , filosofo, III, 
li, i83. 

Polemone Periegete di Glicia , islo- 
rico, III, 11,49; geografo. Ili, HI, 
53; sua Raccolta di Epigrammi, 

IV, I, 61. 

Polibio, medico, li, IV, 148, 1 f>4- 

Polibio di Megalopoli , istorico. Bre- 
vi notizie della sua vita. III, 11, 52, 
53; suoi Scritti, 54 e seg.; sue altre 
Opere, 58; edizioni, 5g e seg.; suo 
Libro che tratta della Geografia, 

III, 111, 5a. 

Polibio di Sardi , grammatico, V, 
lì, 107. 

Policletb, geografo, IH, 111, 46* 

Policleto di Larissa , istorico, IV, 

IV, 94 e seg. 

Policleto di Sicione. Suo Libro su 
le proporzioni del corpo umano, 11, 

IV, 12C. 
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Policrito, islorico, IV, I, 147. 

PoLIHRO, istorico, V, 111 , 176. 

Poliero (Gu-lio), poeta epigramma- 
tico, iv, 1, 54. 

Polieno di Lampsaco , filosofo, III, 
11, 167. 

Poliero di Macedonia. Suoi Strata- 
gemmi, IV, IV, 69; edizioni, 70. 

Poliectto di Atene, oratore, 11,111,87. 

Poi.iide, poeta tragico, II, I, 187. 

PoLISTRATO, filosofo. 111 , li, 167. 

Polistrato, poeta epigrammatico, IV, 

1, 49* 

Polixelo di Rodi, istorico IV, I, 140. 

Poliziano {Angelo), letterato del i 5 ° 
secolo, VI, 90; notizie intorno la 
sua vita e le sue Opere, ivi e 91. 

Polli aro il Grammatico, poeta epi- 
grammatico, V, I, 87. 

Polliore (Asirio), raccoglie i Discorsi 
di Musonio, IV, III, 200. 

Polliore (Valerio) di Alessandria, 
lessicografo, V, II, 120, 142. 

Polluce (Giulio), cronicista, V, II, 

203 . 

Polluce o Polideucb ( Giulio) di 
Naucrate , lessicografo. Cenni in- 
torno la sua vita c le sue Opere, IV, 
HI, 12 e scg. ; edizioni, i 5 . 

Polo di Agrigento , retore, II, III, io. 

Polo della Lucania , pitagorico, II, 
HI, i 36 . . 

Pomponazio (Pietro), coltivatore 
della Letteratura greca in Occiden- 
te, V, III, 207. 

Porfirio, filosofo. Suoi Scritti intor- 
no Omero, I, lì, 94; IV, III, i 55 , 
i 56 ; intorno Aristotele*lII, li, 96; 
IV, 111 , i 56 , 157; intorno Dionigi 
di Tracia, IV, III, 25 ; cenni intor- 
no la sua vita , 1 44 R seg.; titoli e 
argomenti delle sue Opere, 146 c 
scg.; anaPsi della sua Opera su l’a- 
stinenza dalle carni degli animali, 
148 e seg. ; edizioni delle sue Ope- 
re, *46, i 54 e scg.; scrittore su la 
Musica, IV, IV, 75. 

Posidippo, poeta epigrammatico, III, 

I, ( i 3 . 

Posidippo di Cassandrict , porla co- 
mico, III, I, 59. 
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Posimrro di Sicilia, poeta epigram- 
matico, V, 1 , 57. 

Posidonio, biografo, IV, I, 160. 

Posammo di Alessandria, r Antico, 
filosofo, HI, li, 174. 

Posidorio di Apamea o di Rodi , il 
Giocane, istorico, IV, 1 , 85 ; èri- 
tato da Plutarco nelle sue Vile.l V,I, 
i 5 p, 162: sue Opere di Filosofia,! V, 
IH, 193, 194; astronomo, IV, IV, 34 - 

Potagione di Alessandria, filosofo, 

IV, 111 , i 33 . 

Prailo della Troade , filosofo, III, 
li, 1 83 . 

Prasilla di Sicione , poetessa lirica, 
li, li 99 ' 

Prassacora di Atene , istorico, V, II, 
iG 5 . 

Prassagora di Coo , medico , HI , 
111 , 66 . 

Pr asside, forse autore del Pseudo- 
Dictys, IV, I, 1 18. 

Prassifare . Suoi Conienti intorno 
Sofocle, li, I, 146- 

Pratira di Flionte, poeta ditirambi- 
co, 11 , I, 75 ; tragico, 184 ; suoi 
Drammi satirici, li, li, 8 . 

Frusciano della Lidia, filosofo peripa- 
tetico. Su<# Cemento intorno Teo- 
frasto, 111 , 11 , i 45 ; V, 111 , 1 53 ; edi- 
zioni, ivi. 

Prisco, filosofo, V, III, 84, 89- 

Prisco di Pania, istorico, V, li, 168. 

Pritaride, filosofo. III, li, i 35 . 

Proclo di Laodicea, matematico, IV, 

IV, 3 o. 

Proclo il Lido. 1 À scrittore di una 
Biografia di Omero, 1 , 11 , 90; V, III, 
129; poeta cpigrnmniatico,V, I, 5 o; 
suoi Inni, 92; sue Opere di te- 
matica, V, III, 63 ; edizioni, ivi ; 
filosofo ; cenni intorno la sua vita 
ed i suoi Scritti, 123 e scg.; titoli 
ed edizioni delle sue Opere filoso- 
fiche, 136 e seg. 

p '.dcopio di Cesarea, istorico. Cenni 
intorno la sua vita e le sue Opere, 

V, li, 180 e seg. (ved. anche p. 
236 ) ; edizioni, ivi. 

Procopio di Gaza , sofista, V, li, 3 i. 

Prorico di Ceo , sofista, II. Ili, i 54 - 

. 0 * 
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Prodico di Focea , poeta ciclico, 1. 
II, 127. 

Probresio di Cesarea , sofisti , V. 
li, 21. 

Pronazione, istorico, IV, I, 1 54 - 

Prot agora, geografo, V, II, « 43 . 

Protagora di Abdera, filosofo e so- 
lista, li. III, 147, i53. 

Psaonk di Platea , istorico, II, II. t22. 

Psf.llo ( Michele Costartiro) il Gio- 
vane, institutore di Michele Ducas, 
V, I, 29; poeta, 129; sua Istoria, V, 

II, 221; matematico, V, III, 70; 
cenni della sua vita, e sue Opere di 
Filosofia, 193 e seg.; edizioni, ivi; 
sue Opere di Chimica, V,IV,32, 35; 
giureconsulto, 08 ; medico, 94. 

PstLLo (Micuelr) il Maggiore, V, 

III, 193, nota, 196; istorico natu- 
rale, V', IV, 22; sue Opere, 23; 
edizioni , ivi. 

Q 

Quintiliano (Aristide), ved. Aristide. 

Quintiliano Gordiano, agronomo, V, 

IV, 29. 

Quintiliano Massimo, agronomo, V, 
IV, 29. 

Quinto, Calabro o di Smirne , poeta 
epico. Suo Poema ^ V, I, 99; suo 
contenuto, 100 e seg.; edizioni, 
112, 1 1 3. 

Quirino di Nicomedia , retore, IV, 
II, i43. 

R 

Palano Mauro , ellenista del 9 0 seco- 
lo, VI, 8; dà lezioni di Lingua gre- 
ca, ivi. 

Rakbaldoni (Vittorino), detto Vit- 
torino da Feltre , ellenista del i5° 
secolo, VI, 88; suoi grandi servigi 
resi all'antica Letteratura, ivi. 

Jlegiomontanus (Giovanni),uit>\a\iTA- 
ratore dell’ Astronomia in Alema- 
gna, VI, 1 19. 

Beuc/tlino (Giovanni), uno dei re- 
stauratori della Letteratura classica 
in Alemngna, VI, 114 ; notizie in- 
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torno la sua vita e le sue Opere , 

ivi c seg. 

« uazes, medico ara ho, V, IV, 92 ; tra- 
duzione greca di una sua Opera fat- 
ta «la Giovanni Attuario, ivi. 

«uro di Beaste, poeta epico, III, I, 
io 5 ; epigrammatico, u 4 ; sue Edi- 
zioni di Omero, I, II, 86. 

Rirtorp. di Siracusa. Suoi Drammi 
satirici. III, I, 68. 

Rodio, giureconsulto, V, IV, 62. 

Rufo, discepolo di Epitteto, filosofo , 
V, III, 176. 

Rufo, giureconsulto, V, IV, 5 t, 62. 
Rufiro, poeta epigrammatico, V,I, 57. 
Rufo, retore, IV, li, 190; filosofo, IV, 

111, 214. 

Rufo (Caio Musorio), ved. Mrsowio. 

Rufo di Efeso, roe«Iico, IV, IV, i 52 

titoli delle sue Opere, ivi; edizioni, 
• • 
ivi. 

Rufo di Periato, retore, IV, II, 142. 
Rutilio Rtfo , istorico in lingua 
greca, IV, I, 162. 

S 

Sabbazio Protospatario , giurecon- 
sulto, V, IV, 56 . 

Sabiro di Eraclea , istorico de’Conci- 
lii, V, IV, 53 . 

Sabino il Grammatico , poeta epi- 
grammatico, V, I, 57. 

Saffo di Lesbo, poetessa erotica, I,II, 
167. 

Sagurtiro (Nicola), ved. Nicola Sa- 
guntino. 

Sallustio, filosofo neo-platonico, V, 
III, 92; sua Opera, 93,94; edi- 
zioni, ivi. 

Sallustio il Cinico, filosofo, V, III, 94. 
Salomone, autore del Libro della Sag- 
gezza, III, III, 88. 

Salomore, giureconsulto, V, IV, 64. 
Sambete, una delle Sibille, I, 55 . 
Samio, poeta epigrammatico, V, 1 , 57. 
Sanconutonr, istorico. IV, I, 128. 
Sarde di Larnpsaco , filosofo. III, II, 
162. 

Sanniriore di Atene, poeta comico, 

li, li, 3 ;. 
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Satiro, filosofo, llf, II, i 5 y; islorioo 
della filosofia, 188. 

Satiro, poeta epigrammatico, V, 1 , 58 . 
Scilace di Cariando , geografo, II, II, 
i 36 . 

Scimno di Chio , poeta geografo, IV, 
I, 67. 

Scipione Nasica, istorico in lingua 
greca, IV, I, 160. 

S citino, poeta, II, III, 14 1. 

Serrino ai Teo , poeta epigrammatico, 
V, I, 57; istorico, V, III, 177. 
Scopeliano, sofista, IV, li, l 3 l). 

Scot (Michele), ellenista del i 3 ° se- 
colo, traduttore delle Opere di A- 
ristotcle, VI, 17. 

Scoto Giovanni , vcd. Giovanni. 
Secondo ( o Secondo ) di Atene, filo- 
sofo, IV, HI, 63 . 

Secondo, poeta epigrammatico, V, 

I, 57» ^ 

Seleuco di Alessandria , scoliaste, IV, 
^ HI, 24. 

Senaeco, poeta comico, lì, li, 37. 
Sknakco di Seleucia , filosofo, IV, 111 , 

I 7 a * . 

Sendebad o Senderar, scrittore india- 
no, V, IV, 7. 

Senocle di A tene , poeta tragico, II, 
I, i 85 ; suoi Drammi satirici, li, 
li, 8. 

Senoclea, profetessa, I, 62. 
Senocrate, poeta epigrammatico, V, 

I, 57. 

Senocrate di Afrodisia , medico, IV, 

IV, 134. 

Senocrate di Calcedonio , filosofo 
accademico, lì, IV, 17, 107. 
Sesocrito di Rodi , poeta epigram- 
matico, V, I, 57. 

Senofanb di Colofone , poeta gnomi- 
co, 11 , 1 , 36 ; didascalico, 42? fon- 
datore della Scuola di Elea, lì, HI, 
i 38 ; sillografo, HI, 1 , 1G9. 
Senofonte ai Atene , istorico. Cenni 
intorno la sua vita, H, II, 107; 
sue Opere istoriche, 108 c seg.; sua 
Opera geografica, 137 ; sue Lettere,- 

II , HI, 98; filosofo; li. IV, 22; 
sue Opere di f ilosofia ed Economia, 
23 e seg.; Scrittori die 1 * contenta- 
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rono, II, IV, 27; edizioni delle sue 
Opere, ivi e seg.; è citalo da Plu- 
tarco nelle sue Vite, IV, I, i 38 , 142, 
i 44 , 152 . 

Senofonte di Efeso , romanziere, IV, 

II, 159; sua Òpera, ivi e seg.; edi- 
zioni, 161 e seg. 

Sebapio di Alessandria, poeta epi- 
grammatico, V, I, 57. 

Serapione di Alessandria , medico , 
IH, HI, 74. 

Sereno di Antissa, matematico, IV, 
IV, 29. 

Sebino, scrittore d’Ana, V, IH. 177. 
Sbstio ( Q.), filosofo, IV, HI, 58 ; sua 
Opera, 59; edizioni, 61. 

Sestio Negro, medico, V, IV. 139. 
Sesto di Cheronea , filosofo, IV, ìli, 
1 i 3 , v 1 4 * 

Sesto, E ni pirico, filosofo, IV, III, 
a» 4 ; sue Opere, ivi e seg.; carattere 
delle medesime, 22G; edizioni, 227. 
Seth , ved. Simfon. 

Settimio (Q.), traduttore del Pseudo- 
Dictvs, IV, I, 1 18. 

Severo, filosofo, IV, HI, 12 1. 

Severo di Alessandria , retore, V, II, 
27 e seg. 

Spero di Doristene , filosofo storico, 

III, li, 178; Plutarco attigue da 
questo scrittore per le sue Vite, 

IV, 1 , 139. 

ScUROFOLO, ved. SlROFULO. 
SiageroSiagro, poeta ciclico,!, II, 1 23 , 
Sibilino (Giovanni) di Trabisonda’ 
istorico, IV, II, 22; V. HI, 5 . 

Silla (L. Cornelio). Sue Memorie 
in greco, IV, I, 164. 

Silvestro Siro pilo, vcd. Sirofulo. 
SlMBAZIoPROTOSFATARlO.eed.SABBAZIO. 
Simkon Seth, medico. Sue traduzioni 
di Favole orientali, V, IV, 8 e seg.; 
sua Istoria favolosa, iG e seg.; edi- 
zioni, 18, 19; sue Opere di Medici- 
na 1)4 c se G* 

Simichida, poeta buccolico, III, I, 142. 
Similo, poeta cd cliologo, IV, I, i 5 G. 
Simmaco, traduttore dei Libri dell'a li- 
tico Testamento , 111 , III, i 3 ,{. 
Simmia di Rodi , poeta epigrammati- 
co, 111, I, 108. 
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Simnia di Tebe , filosofo. II, IV, 3 a. 

SiMon , scrittore su l’Arte di allevare 
i cavalli , li. IV, 26. 

Sua ('ne il Cuojajo o il Socratico , 
epistolografo, II, 111,98; filosofo, 

II, TV, Sa, 9 3 . 

Simonk Loootf.ta, *7 Metafraste, cro- 
nicità, V, II, ao5; 

Simosidk di Amorgos, poeta satirico, 
I, II, 171. 

Simomdk di Ceo, il Giovane, poeta 
genealogico, II, I, 40; epigramma- 
tico, U, li, 63 . 

Simovidk di Ceo, il Maggiore , perfe- 
ziona l’Alfabeto greco, 1 , 11 , 33 ; 
poeta elegiaco, II, I, 37. Inscrizione 
(la lui epilogata, li, I, 265 ; suoi 
Epigra arai, li, lì, 62. 

Simokide di Magnesia , poeta epi- 
grammatico, IIT, T, i»5. 

Simplicio della Cilicia , filosofo pe- 
ripatetico. Suoi Comenti intorno 
Aristotele, III, II, 96, io 3 , 119; sue 
altre Opere, V, HI, 148, 149; edi- 
zioni, ivi e i 5 o. 

Sincello, ved. Giobgio. 

Sinksio. Suo Comento sul Libro di 
Democrito, V, IV, 34 - 

Sinbsio, medico. Sua Opera, V, IV, 96. 

Sinksio di Cirene, poeta epigramma- 
tico, V, I, 47 ; filosofo; cenni in- 
torno la sua vita e le sue Opere, V, 

III, 106 e seg.; edizioni, 112. 

• Siriano, filosofo. Sue Opere, V, III, 
1 22 ; edizioni, ivi. 

Siriano, scoliaste. Suoi Comenti in- 
torno Aristotele, III, II, 101; in- 
torno Ermogene di Tarso, IV, II, 

175? v, 11,95. 

Siropulo (Silvestro), istorico eccle- 
siastico, V, III, 38 . . 

Sisenna (L.), istorico in lingua greca, 

IV, I, 162. N 

Sisto II, papa. L creduto autore di 
un Manuale di Filosofia, IV, III, 
60. 

Socrate, istorico, IV, I, 174. 

Socrate di Atene. Suoi Epigrammi, 
lì, II, 63 ; sue Lettere, II, III, 98; 
sua filosofia, li, IV, 5 e seg.; suoi 
costumi, 7; sua condanna, e opi- 


nioni sulla medesima di alcuni Scrit- 
tori , 8 e seg. ; giudizio dell'Heeren 
intorno questo filosofo, 12 e seg.; 
suoi Discepoli, 16. 

Socratb lo Scolastico , istorico della 
Chiesa, V, III, 27. 

Sofi ano (Michele), / letterati greci 

Sofiano (Nicolò), 1 del i 5 ° secolo, 
VI, 77.. . . * 

Som. o Sictonio , poeta comico, II, 
!L 47- 

Sofocle, figlio di Amficlide. Suo De- 
creto contro le Scuole di Filosofia, 
III, II, 75 . 

Sofocle di Atene, oratore, II, III, 84. 

Sofocle di Atene, poeta tragico, U, 
I, i 35 ; cambiamenti da lui intro- 
dotti nella Tragedia , i 36 ; elogio 
della sua vita e delle sue Tragedie 
dello Schlegel, 137 e seg.; titoli e 
argomenti delle sue Tragedie, 141 
e seg. ; Scrittori che lo contentaro- 
no, 14C; edizioni di questo tragico, 
147 e seg.; suoi Drammi satirici, 
li, II, 8. 

Sofonìa, filosofo. Suoi Scritti intorno 
Aristotele, III, li, io 3 . 

Sofrone di Siracusa , mimografo, II, 
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Sopronio, patriarca di Bizanzio, tra- 
duttore deirar'.ico Testamento, III, 
IH, i 38 . 

Sofronio di Z?a//ifwco,poeta epigram- 
matico, v. 1, 54. 

So 1.0 aE , legislatore di Atene, I, II, 
174: poeta gnomico, li, I, 32 ; uno 
dei Sette Saggi della Grecia, II, III, 
106. 


Sopàtkrc , sofista. Suo Comento in- 
torno la Reltorica di Ermogene di 
Tarso, IV, II, 175; sue altre Opere, 
V, II, 33 . 

SoPATRO, filosofo, V, III, I77. 

Sopatro Pafto, o Sosipatro, poeta 
comico, II, II, 4 & 

Sopoli, filosofo, V, III, 85 . 

Sorano di Efeso, biografo. II, IV, 
149; IV, IV. 147. 

Sorano di Efeso, medico. Sue Opere, 
IV, IV, 147- 

Somade, moralista, li, III, 107. 
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Sosibio, creduto autore della Litiersa, 

III, I, 69; discussione letteraria in- 
torno questa produzione, ivi e seg. 

Sosibio di Sparta , grammatico, HI, II, 
17; Plutarco attigue a questo scrit- 
tore per le sue Vite, IV, I, j 3 q. 
Sosicratk, poeta comico, II, II, 47. 
Sosifane, poeta tragico. III, I, 64. 
Sosigene di Alessandria, filosofo, IV, 

IV, IV, 34 ; III, 171. 

Sosipatra, filosofessa, V, III, 84 , 89. 
Sosistbato di Fanagora , istorico, V, 

111, 178. 

Sosistbato diJVisa , istorico, V, III, 1 78. 
Sositeo, autoredi Drammi satirici, 
III, I, 69; IV, II, 46 . 

Sositeo, poeta tragico, III, I, 64 - 
Sostrato, istorico, IV, I, 175. 

Sotade. Sue Sentenze, V, III, 176. 
Sotadb di Atene, poeta comico, II, 
11 , 47 . 

Sotade di Maronea, poeta, III, I, 95. 
Sotiride, grammatico II, I, 172. 
Sozione, peripatetico, IV, III, 173. 
Soziowe. Sua Opera dei Fiumi, delle 
Sorgenti, ec., IV, IV, i 36 . 

Sozione di Alessandria, il Giovane , 
neo-pitagorico, IV, III, 61. 

Sozionr di Alessandria il Vecchio , 
istorico della Filosofia, III, II, 188. 
Sozomeno (Salassino Erjiia), istorico 
ecclesiastico, V, HI, 28. 

SpEosirro di A tene, poeta epigramma- 
tico, II, II, 63 ; filosofo accademico, 
II, IV, 92, 106. 

Spiegelberg (Maurizio, conte di) 
uno dei restauratori della Lettera- 
tura antica in Alemagna, VI, io 5 . 
Stasino di Cipro, poeta ciclico, I, II, 
123 . 

Statilio Flacco, poeta epigrammati- 
co, V , I, 57. 

Stefano, filosofo peripatetico. Suoi 
Scritti intorno Aristotele, III, li, 104. 
Stefano, grammatico, IV, HI, 25 . 
Stefano di Alessandria o di Alene. 

Sua Opera di Chimica, V, IV, 32 . 
Stefano di Atene, medico. Suoi Sco- 
lti intorno lppocrate, li, IV, 1 5 1 ; 
sue altre Opere di Medicina , V, 
IV, 90. 
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Stefano di Bizamio, geografo. Sua 
Opera, V, HI, 43 ; edizioni, 44 * 

Stefano di Costantinopoli, giurecon- 
sulto, V, IV, 5 o. 

Stein (Giovi), alemanno del i 5 ° seco- 
lo, VI, 101. 

Stenida di Locri, pitagorico, li, III, 
i 36 . 

Strsicoro (Liniera . Sue Favole, II, I, 
45 ; poeta lirico-epico, 62 ; ciclico, 
li, II, 53 . 

Stesusbroto di Taso , istorico, lì, II, 
1 15 . 

Stilpone di Megara, filosofo, III, li, 

84. 

Stobeo (Giovanni), fdosofo peripate- 
tico, V, HI, | 53 ; incertezza dell’e- 
poca in cui visse, x 54 ; sua Antolo- 
gia, i 55 e seg.; Scrittori in essa ci- 
tati, 196 e seg. ; edizioni, 180 e seg. 

Strabone di Amasia, geografo. Cen- 
ni intorno la sua Vita, IV, IV, 80; 
intorno la sua Geografia, 81, 8a ; 
Scrittori da lui consultati nella me- 
desima, 83 e seg.; Lavori letterari 
intorno di essa, io 4 ; sue Opere 
istoriche, ivi (IV, I, 87); edizioni 
della sua Geografia, io 5 e seg. 

Stratocle di Diomia, oratore, II, 
III, 89. 

Stratone medico,! Il, III. 73. 

Stratone di Lampsaco , filosofo, III, 
li, 1 54 ; medico, HI, III, 73. 

Stratone di Sardi, poeta epigram- 
matico, IV, I, 60 ; sua Raccolta di 
Poesie erotiche, 64 ; V, I, 61. 

Strattide di Atene , poeta comico, 
li, li, 37. 

Strattide di Olinto, istorico, III, JI, 
32 . 

Scida, lessicografo. Cenni intorno il 
suo Lessico, V, II, 1 17 e seg.; Scrit- 
tori che si trovano in fronte al me- 
desimo, 119, 120 ; edizioni , ivi e 
seg. 

Sl'sarione di Megara , poeta comico, 

li, 11, 14. 

Svntipa, filosofo persiano. Sue Favo- 
le, V, IV, 5 ; Ms. greco che trovasi 
nella Libreria del redi Francia col 
titolo «li questo scrittore, 6 e seg. 
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Syrone o Scìronr, filosofo, IV, IH. 

iH5. 
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Tacuzio, matematico, IV, I, i 56 . 
Taletk di E Uro , poeta lirico, I, II, 
i 58 e seg. 

Talete di Mileto , uno dei Sette Sag- 
gi, II, III, 106; è autore della Fi- 
losofia greca, 108; matematico, II, 

IV, 1 12, 1 13 . 

Tallelbo, giureconsulto, V, IV, Is- 
tallo di Mileto , poeta epigrammati- 
co, IV, I. 55 . 

Tamiri il Trace , poeta musico, I, 3 j. 
Tam itta, sposa ili tpicuro, filosofes- 
sa, 111, lì, 16X. 

Tarkntiwo, agronomo, V, IV, 3o. 
Taziano, filosofo cristiano, IV, IV, 8. 
Tkage di Crotone , pitagorico, II, 111 , 
124. 

Teano, moglie di Pitagora. Sue Let- 
tere II, 111 , 96; pitagorica, 128. 
Teetkto, Scholasticus , poeta epi- 
grammatico, Y, I, 52 ; grammatico, 

V, li, 127. 

Telesilla diArgOp poetessa lirica, II, 

99 - 

Telamone, scoliografo, I, II, i 5 fi. 
Telalgk , pitagorico, II, III, 122. 
Tele, pitagorico, II, 111 , i 36 , 
Teleclidk di Atene , poeta comico. 

II, II, 37. 

Teleste di Selinunte , poeta ditiram- 
bico, II, I, 02. 

Temisonb di Laodicea , medico, IV, 

f iv, 144. 

Temistio, Eu frade , retore. Suoi Co- 
nienti intorno Aristotele, 111 , II, io 3 . 

1 «7, 127; cenni intorno la sua 
vita, V, 1 , i 54 e seg.; titoli e sog- 
getti dei suoi Discorsi, i 56 e seg. ; 
edizioni, 1 72 e seg.; filosofo, V, 

III, 1 4<>. 

Temistocle, epistolografo, li, 111, 37. 
Tenkdio (Gil'skite). giureconsulto, Y. 
!V, 72. 

Tkoci.io, istorìco, IV, lì, 40. 

1 eocuito di C/i io, poeta epigramma- 
tico, HI. 1, 107; lirico, 147, iSi. 
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Teocrito di Siracusa , jioeta epi- 
grammatico, III, 1 , 107; buccolico , 
1 28; maniera di compor le sue Poe- 
sie, 129; genere dei suoi Componi- 
menti, i 3 o e seg.; cenni intorno i 
medesimi, 182 e seg.; titoli c argo- 
menti dei suoi Idillii , i 3 j e seg. ; 
Scrittori che Io comeutarono, i 56 ; 
edizioni delle sue Opere, ivi e seg. 

Teodktte di Fateli , poeta tragico , 
li, I, 186; oratore, II, III, 8G. 

Teodoro. Sue Trasformazioni, IV, I, 
174. 

'Teodoro Anagnoste, istorìco ecclesia- 
stico, V. Ili, 33 . 

Teodoro Balsamoke, ved. Balsamine. 

Teodoro di Cinopoli , sofista, V, li, 

4 l)* 

Teodoro di Cirene , malematico, lì, 

IV, 128 

Teodoro di Cirene , r Ateo, filosofo, 
HI, li, 77. 

Teodoro di Costantinopoli , giure- 
consulto, V, IV, 5 o. 

Teodoro di Ennopoli, giureconsulto, 

V, IV, 69. 

Teodoro Gaza. Sua Versione lille— 
rale di Omero, I, II, 106: istorìco, 
V, li, a 35 ; restauratore della Let- 
teratura greca in Occidente, VI, 47; 
sue Opere. 48: edizioni, 4 *h 5 °. 

Teodoro di Gadara. retore,! V, li, 173. 

Tbouoro f Ir tace aio, epistolografo, 

, V, 11, 

Teodoro, Illustrio , poeta epigramma- 
tico , V, I, 52 . 

Teodoro Meleteniota, astronomo, 

v, ni, 76. 

Teodoro Metochita , filosofo. Suoi 
Scritti intorno Aristotele, IH, li. 
io 3 e seg.; cenni intorno la sua vi- 
ta ed altre sue Opere, V, 111 , 202, 
2o3; edizioni, ivi. 

Teodoro Prodromo. Suoi Conienti 
intorno Aristotele, III, 11 , 9G; in- 
torno Porfirio, IV, HI, i 56 ; poeta 
epigrammatico, V, 1 , 55 ; cenni in- 
torno la sua vita c le sue Poesie ro- 
mantiche, i 3 o e seg.; sue Poesie 
morali e religiose , 1 33 : sue Ope- 
re di Kcllurica e di sofistica, V, lì. 
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3jf wg.; edizioni, ivi; sua Grani 
malica, gì. 

Teodoh o ili Santo, scrittore su l'Ar- 
chitcllura. II, IV, n5 e scg. 
Tp.dooro Stldita, biografo, V,II,iq8. 
Teodoro di Tarso , arcivescovo di 
Gmtorbcrì, maestro di Lingua gre- 
ca nel 7 0 secolo, VI, j. 

Teodobeto, ved. Teodorito. 
Teodobioa di Siracusa , poeta epi- 
grammatico, 111, I, 1 13. 
Teoiiokito, iélorico ecclesiastico, V, 
III, 29; sue Opere, 3o, 3 ij edizioni. 
Ivi. 

Tbodorito il Patrizio, prammatico, 
V, II, 93. 

Tkodoselo il Pìccolo . Sua Bibliote- 
ca Portatile, V, II, 2/fe e seg. ; edi- 
zioni, 2^7- 

Teodosio di Alessandria, grammati- 
co, V, II. 84 c scg. 

Teodosio il Diacono , poeta, V,I, 129. 
Teodosio di Melile , istorico, V, II, 207. 
Teodosio dì Siracusa, istorico, V, li, 
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Teodosio di Tripoli, astronomo, IV, 

iv, 34. 

Teodoto, retore, IV, II, 1 4 r . 
Teodoziorf. di Efeso , traduttore dei 
Libri dell’ antico Testamento, III, 
III, 1 35. 

TzoDrr.o, ved . Tomsiaso Magistf.r. 
Teofare risaurio, cronicista, V, II, 

Wi 

Teopare di Mitilene , poeta epigram- 
matico, IV, I, 54 ; istorico, 82, 83. 
Tf.ofark Nor.ro, medico. Sue Oliere, 
V, IV, 91. 

Teofilatto (s.), arcivescovo di Acri. 
Sua Opera su l’Educazione di un 
Principe, V, II, 248. 

Tropi tatto Simocatta di Locri, so- 
fista, V, II, 34j istorico, V, II, 2i3; 
naturalista, V, IV, 22, 

Teofilo, istorico, IV, I, i54. 

Teofilo, giureconsulto. Suoi Lavori, 
V, IV, {5, 48. 

Teofilo di Atene, poeta comico, II, 
11, 3 7 . 

Trovilo Protospatario, medico. Suo 
Collidilo intorno Ipp«»cnite. 11, IV, 
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» r »i ; suo compendio sull’ Op«*m d* 
(«aleno. Dell’ uso delle parli del 
corpo umano, IV, IV, iC3; sue al- 
tre Opere di Medicina, V, IV, 88; 
edizioni, 89. 

Teoprasto di Eresa , filosofo. III, II, 
i 3 q ; opinioni differenti intorno la 
sua principal Opera, ijj e scg.; al- 
tre sue Opere, i44* r 45; edizioni 
delle sue Opere filosofiche, ivi e 
seg.; naturalista. III, III, 58j titoli 
delle sue Opere appartenenti a que- 
sta scienza, 5(p, Co; edizioni, ivi e 
seg.; medico, 68; è citato da Plu- 
tarco nelle sue Vite, i3g e seg. 

Teogreto Tessalo , poeta comico, il, 
II, 47. 

Ikogriob di Atene , poeta tragico, li, 

I, 18C. 

Teogride di Megara, poeta gnomico, 

lì, I, 33. 

Tkogrosto, grammatico, V, II, 87. 

Teohxesto, medico ippiatrico, V, IV, 

3o. 

Teomresto di Tiaucrate , accademico, 
IV, II, rio. 

Teore di Alessandria . Suoi Lavori 
intorno le Tavole Manuali di To- 
lomeo, IV, li, IV, IV, 53j poe- 

• ta epigrammatico, V, I, 4C; sue 
Opere di Matematica, e loro edizio- 
ni, V, IH, 58 e seg. 

Teore (Elio) di Alessandria, retore, 
IV, li, 176. 

Teore di Smirne , matematico, IV, 
IV, ìu 

Teopompo di Atene , poeta comico, 
IL li, 37. 

Tbopompo di Chìo , istorico. Sua vita, 
li, li, 11 9; sue Opere, ivi; elogio 
dell’ Alicarnassco intorno questo 
istorico , 120, lai ; oratore. II, III, 
86; è citato da Plutarco nelle sue 
vite, IV', 1, 1^2 e seg. 

Teoride, pitagorico. II, III, ia3. 

Tf.osp.bia, poetessa epigrammatica, V, 

47- 

Teotimo, istorico, IV, I, 1 . r > \ . 

Ierpardro di Antissa,po*iU\ nimico, 
scoliografo, I, II, 1 56. 

’Ieseo, istorico, V, III, 1 79. 
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Tesi»! di Icario inventore della Tra- 
gedia, II, 1, i 16. 

Tessalo di Coo , medico, li, IV, i/|3, 
i54- 

Tessalo di 7yu//f,mcdico,IV,IV,i45. 
Thio di Atene , astronomo, V, III, 64. 
Tiberio, retore, IV, li, 189. 

Tiberio, Illustrius, poeta epigramma- 
tico, V, I, Sfi. 

Tifersas (Gregorio), ved. Grf.gorio. 
Timagene di Alessandria , istorico, 

iv, 1, M- 

Timagora, filosofo, IV, III, i83. 
Timeo di Locri, pitagorico, 11, III, 

i35. 

Timeo il Sofìs ta, lessicografo,IV,III,i 1. 
Timeo di Taurómenio, istorico, III, 

II, 45 e seg.; è citato da Plutarco 
nello sue Vite, IV, I, i3q. 

Timwo, poeta epigrammatico, V,'I, 58. 
Timocaro, astronomo, III, III, 82. 
Timocle, poeta epigramma tico,V,I,58. 
Timocle o Timoclete di Atene , poe- 
ta comico, II, II, 47J IH» E 87. 
Timocrate di Lampsaco, filosofo, 

III, II, 16G. 

Timocreorts di Rodi , poeta scolio- 
, grafo, I, II, 157 ; comico, lì, li, 38; 

epigrammatico, 63. 

Timore di Flionte, poeta tragico. III, 

I, 65; sillografo, 169; Scrittori che 
lo contentarono, 170; filosofo, III, 

II, 18*. 

Timowide, istorico, II, II, 1 ig . 
Timostere, botanico, IV, IV, io3. 
Timosterb, geografo, III, III, 43* 
Timoteo di Mileto , poeta ditirambi- 
co, lì, I, QI« 

Tipucito, giureconsulto, V, IV, 72. 
Tiranriork Febicb, ) gramma- 
Tirarnioke il Maggiore, ) tici, IV, 

III, 26. 

Tirtamo, 1 >ed. Teofrasto. 

Tirteo, poeta elegiaco, I, II, i48 ; 
pregi delle sue Elegie, 1 4o ', sue al- 
tre Opere, ivi ; edizioni, i5o. 

Tisi A, retore, II, 111, 8. 

Tisia, ved. Stesicoro. 

Tiziaiso, geografo, IV, IV, t ifi. 
Tolomeo di Alessandria, scoliaste, 

IV, III, 24. 


TRI 

Tolomeo di Ascalona', lessicografo , 
IV, III, 11. 

Tolomeo Cuesxo, mitografo, IV, III, 

5 1. 

Tolomeo di Cirene , filosofo, IV, III, 

223 . 

Tolomeo (Claudio), cronologista. Sue 
Opere, IV, 11, 4°» i* 1 edizioni, !\2 ; 
astronomo; opinioni intorno l’e- 
poca e il luogo di sua nascita, IV, 
IV, 39 e seg. ; discussione circa il 
luogo delle sue osservazioni, 43 e 
seg.; analisi della sua Opera astro- 
nomica , 48 e *eg. » edizioni della 
medesima, 55j titoli di altre sue 
Opere di Matematica, 56 c seg.; 
edizioni, ivi ; scrittore su la Musi- 
ca, t3j suoi Lavori geografici, n6 
e seg. ; edizioni , ua3 e seg. 
Tolomeo Epiteto, grammatico, III, 

II, il. 

Tolomeo VII E vergete II, il Filolo- 
go, IV, I, 7J scoliaste, IV, III, 19. 
Tolomeo I Lagide, istorico, 111, II, 3r. 
Tolomeo Leucus, r di Alessandria, fi- 
Tolomeo Melas, 4 losofi, IV,III, l83. 
Tolomeo Pirdariorb, grammatico, III, 

li, li 

Tommaso di Creta , lessicografo, V, li, 
1 15. 

Tommaso a Kemims, uno dei restaura- 
tori dei buoni studi, VI, io5. 
Tommaso Magister, grammatico, V, 
li, i3o. 

Trasillo di Decelia. Sua Inscrizione, 

III, I. iS. 

Trasillo, grammatico, editoro di 
Platone, IL, IV, 5i 
Trasillo di 3/gni/e,filpsofo,I V, III, 85. 
Trasimaco di Calcedonio, solista, li, 
III, i5i 

Trajako, imperatore, poeta epigram- 
matico, IV, I, 58. 

Travkrsari ( Ambrogio ) , ellenista 
italiano del i5° secolo, VI, 84 ; no- 
tizie intorno la sua vita eie sue 
Opere, ivi . 

Triboriaro, ginrceonsullo. Suoi La- 
vori, V, iv^ii 47- . 

Irica, scrittore su la Metrica, V, II , 

1 ) 1 - 


TRI 

Trifiodoro, poeta epico. Cenni ri- 
sguar danti la sua vita e (e sue Ope- 
re, V, I, i *8 e seg. ; edizioni, 122. 

Trifore di Alessandria , grammati- 
co, IV, III, i 5 , 27. 

Tiisimaco, istorico, IV, I, ij 3 . 

Trovilo, autore di Cose maravigliose, 
IV, IV, .89. 

Tbofilo. Sua Raccolta di Cose maravi- 
giiose, V, III, 180. 

Trofonio, retore, IV- II, 190. 

Troilo di Sida , retore, V, II, 3i. 

Tucidide di Atene , istorico. Suoi cen- 
ni biografici, II, II, q 3 e seg.; con- 
futazione delle accuse date a questo 
istorico, 97 e seg.; Vite ed altre 
produzioni di alcuni Scrittori in- 
torno quest’autore, ioa; edizioni 
della sua Istoria, io 3 e seg.; è cita- 
to da Plutarco nelle sue Vite, IV, 
I, 142. 

Turno (M.) Laurea, poeta epigram- 
matico, iv, 1 , 54 . 

U 

Ulpiaro, giureconsulto, IV, III, 4 2. 

Ulpiano di Antiochia , retore, 11, 111, 
69; V, I, i 53 . 

Cbbicio, tattico, IV, IV, G8. 

V 

* 

Vacceo, ved. Bacchio. 

Valeriano ( Urbano ) Bolzari di Bel- 
luno. Sua vita, VI, 96; sua prima 
Grammatica greca-latina, ivi; edi- 
zioni , ivi. 

Valerio Pollionb, ved. Pollionb. 

Valla (Giorgio), ellenista italiano 
del i5° secolo, VI, 85; cernii intor- 
no la sua vita e le sue Opere, ivi. 

Valla (Lorenzo), ellenista italiano, 
del i5° secolo, VI, 85; cenni intor- 
no la sua vita e le sue Opere, ivi. 

Varo di Laodicea , retore, IV, II, R 3 . 

Varo di Perga , retore, IV, II, Ri- 
vestirò (Giulio ) , lessicografo, V, II , 
120. 

Vezio (Valertb), astronomo, IV, IV, 

37 . 
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Vindanio Anatolio di Perito , agro- 
nomo, V, IV, 25 . 

Vineis ( Pietro de), compilatore delle 
Costituzioni di Federico U,V,IV,74. 

Vitelli (Cornelio) di Cortona , pro- 
fessore di Letteratura greca a Pari- 
gini, 102. 

Vittorino di Antiochia , oratore, V, 
li. Ri. 

V ITTOHJSO PI F ELTRE, Ved. R ÀMBALDOKI. 

Z 

Zaccaria il Retore , istorico ecclesia- 
stico, V, III, 33 . 

Zaccaria lo Scolastico , filosofo. Sue 
Opere, V, 111 , 117, 118; edizioni, 
ivi. 

Zaleuco , legislatore dei Locresi Epi- 
zefirii, I, II, 173. 

Zkloto, poeta epigramma tico,V, 1 , 58 . 

Zenobio o Zenodoto, traduttore di 
Sallustio, IV, I, i 65 ; sua Raccolta 
di Proverbi, IV, II, 190, 191. 

Zenodoto, filosofo neo-platonico, V, 
III, « 35 . 

Zenodoto, filosofo stoico, HI, II, 180. 

Zenodoto di Efeso. Suoi Lavori lette- 
rari intorno ad Omero, I, II, 87; 
di Pindaro, II, I, 84 ; grammatico, 
III, li, 7. 

Zenodoto. Suo Libro su le grida degli 
animali, V, li, 107. 

Zenodoto da Trezene , istorico, IV 
1, i 56 . » 

Zenone di Cipro, medico e filosofo, 
V, 111 , 85 . 

Zenone di Cizio , filosofo. III, li, 169; 
suoi Scritti, 170 c seg.; suo siste- 
ma di morale, 172; sue Opere, 
173 ; medico, HI, 111 , 67. 

Zenone di Elea , filosofo, li, III, 142. 

Zenone di Sidone , filosofo, IV, HI, 
182. 

Zenose di Tarso , filosofo stoico, HI, 
H, 179. 

Zeusi, medico. Suoi Come n ti intor- 
no le Opere d’Ippocrate,II,lV,i 5 o. 

Zeusi Sbilenco , filosofo, IV, 111 , 224. 

Zeusi di Taranto y medico, IV, IV, 
R 3 . 
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Zkcsippo di Gnosso , filosofo, IV, 111 , 
324. 

Zeze (Giovatoti). Suoi Scrini intorno 
Omero, I, II, r> 5 ; intorno Ippocrate, 
II, IV, 149; intorno le Tavole Ma- 
nuali di Tolomeo, IV, II, 42; V, I, 
i 35 ; intorno Licofrone, III, 1 , 82 
(in questa facciata si troverà Tzetze 
detto per isbagiio invece di Zeze)\ 
sue Poesie, V, I, i 35 e seg.; edizio- 
ni delle medesime, i 38 e seg.; sua 
Grammatica, V, II, 91; suoi altri 
Scritti come scoliaste, 96. 

Zezb (Isacco), scoliaste, V, II, 96. 

Zoilo il Macedone , grammatico, III, 
lì, 16. 

Zonara (Giovatoti), Istorico, V, li, 
n 4 ; suo Glossario, n 5 ; edizioni, 
Ji6; cenni intorno la sua vita e la 
sua Cronaca, 189, 190 ; edizioni, 
ivi; giureconsulto, V, IV, 69. 

Zopirio, grammatico, III, II, 14 ; V, 
li, 120. 


ZOZ 

Zopiro, medico. III, IH, y 5 . 

ZopiRo di Bizanzio , istorico, IV, I, 
i 7 5 . 

Zoroastro. Suoi Oracoli, II, I, 100 
Scrittori che lo comentarono, ivi. 

Zorobabel, supposto scrittore del Li- 
bro della Saggezza, 111 , III, 92. 

Zosimo, istorico. Cenni intorno la 
sua vita e la sua Istoria, V, II, 
168 e seg. ; quistione riguardo al- 
l'autorità di questo istorico, 172 e 
seg. ; edizioni , 178, 179. 

Zosimo di Panopoli , alchimista, V 1 , 
IV, 34 ; titoli delle sue Opere, ivi; 
edizioni, 35 . 

Zosimo di Taso , poeta epigrammati- 
co, V, I, 58 . 

Zostru.to, filosofo, IV, III, 144. 

Zozimo di Ascolana , biografo, lì, III, 
69; lessicografo, *V, li, 120. 

Zozimo di Gaia, ved. Zosimo di Asca- 
lona. 
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BIBLIOGRAFIA. 

dtmrou, generale arabo, distrugge 
la Libreria di Alessandria, V, I, 16. 

"Niccoli (Ificcolòy, fondato redella uni 
libreria nei tempi moderni. VI, 4 °> 

Peircsc ; Frammenti secondo lui de- 
nominati, 111 , II, 61; V, II, 246. 

Valois (Enrico de); Frammenti chia- 
mati col suo nome, 111 , 11 , 61; V, 11 , 

* 47 - 

Bibliografie e Miscellanee ; Opere 
antiche su questa scienza, V, li, 
i 3 a e seg. 

Libreria di Alessandria , al Brou- 
chion, HI, I, 9, nota ; al Serapio, 
ivi; IV, I, 8; V, 1 , ia; loro distru- 
zione, i 3 , 18; — di Antiochia, IV, 
1 , i 4 ; — di Buda; sua origine, VI, 
lai; — di Costantinopoli; sua ori- 

‘ fine, V, lì, 79; è distrutta dal fuo- 
co, 80; suo lento rialzamento, ivi; 


— di Eidelberga,\ 1 , 1 la; — Lau- 
remiana , a Firenze, VI, 4 x; — di 
s. Marco , a Venezia ; sua origine, 
VI, 64 ; — Moderna, prima, di 
Roberto, re di Napoli, VI, 26; — di 
Pergamo ; sua instituzione, III, I, 
io, i 3 ; è trasportata in Alessandria, 
IV, 1 , 8; — Pubblica, prima, VI, 4 o; 

— del Vaticano in Roma , VI, 
44 , 4 $; — in Roma antica ; sua 
origine, IV, I, 8; - di Ape 11 icone, 
trasportata da Atene per ordine di 
Siila, 9; - Palatina, eretta da Au- 
gusto, io; - altra, fondata dallo 
stesso Augusto, ivi; - di Tiberio , 
n;- di Vespasiano, 12; - Ulpia- 
na , ivi ; - di Siila, ivi; - di Se- 
reno Sammonico, ivi , 

eloquenza. 

A postasi, figura rettorie»; suo inven- 

; tore; in che consista; lì, 11!, 9. 


Sfa ELOQUENZA 


GEOGRAFIA 


Dialettica ; orìgine di questa scienza, 
li, HI, i /(-• 

Dialexis , specie di discorso oratorio, 
IV, II, 5 i. 

Dieci Oratori A ttici x II, III, 1 1 e seg. 

Eloquenza. Origine di quest’arte in 
Sicilia, II, III, 5 ; essa è portata in 
Alene da Gorgia, 8. 

Eloquenza Asiatica , III, II, 67. 

Eloquenza Attica , lì. 111 , fi. 

Epidixis , specie di discorso oratorio, 
IV, II, 5 i. 

Eristica ; origine di qaesl’arte, II, 
HI, 142. 

Grazie (le tre), denominazione data 
ai Discorsi di Eschine, II, III, 27. 

La Ha, specie di discorso oratorio, IV, 
II, 5 t. 

Logos , specie di discorso oratorio, IV, 
li, 5 x . 

Melete , genere di discorso oratorio 
IV, li, 5 o. 

Oratori asiatici , III, II, 67. 

Oratori attici , II, HI, 11. 

Oratori sofisti, IV, II, 5 i. 

Prolalia (per errore Proslalia ), spe- 
cie di discorso oratorio, IV, II, 5 i, 
207. 

Rettorica; Scrittori su questa scienza, 
li. III, 7; III, II, 68, 69; IV, li, 
5 i, 167. 

Rodi, scuola di Eloquenza, li, HI, 
27; III, li, 67. 

Schediasma, specie di discorso orato- 
rio, IV, li, 5 i. 

Schedion , specie di discorso oratorio, 
IV, II, 5 i. 

Scuota di Rettorica in Rodi, II, HI, 
2 7 * 

Sistasi, specie di discorso oratorio, IV, 
II, 5 o. 


FILOLOGIA. 

Accenti greci; loro invenzione, HI, 

li, 8. 

Alfabeto Fenicio ; sua descrizione, I, 
lì, 3 o. 

Alfabeto Greco ; sua origine e suo 
perfezionamento, I, li, 26, 3 i e seg. 

Dialetti della lingua greca ; Comu- 


ne; sna descrizione, I, II, 19 e seg.; 
— Doriese; sua descrizione, 17 e 
seg.- — Eolico; suo paragone col- 
rJonico, 16; — Jonico ; sua descri- 
zione, ivi ; — Poetico; errore in 
cui incorsero i Grammatici , 18 . 
— Osservazioni su ì dialetti , 
20 e seg. — Del dialetto Attico, 
li, I, i 4 ; — Ellenistico, III, I, i 5 ; 
— Macedone o di Alessandria,ivi. 
— Autori antichi su i Dialetti, 
IV, HI, i 5 e seg.; V II, 127. 
Digamma, lettera Eolica, I. II, 34 - 
Filologia; sua origiue, HI, I, it. 
Interpunzione; suo ritrovamento, III, 

li, 8. 


GEOGRAFIA. 

Alessandro , navigatore. Sua scoperta 
dell’isola Borneo, IV, IV, 120. 

Alessandria; ved. questa parola in 
Letteratura. 

A pia; origine di tal nome, I,xa. 

Argo; da chi fondata; suo primo no- 
me, I, 1 2. 

Atene; ved. questa parola in Lettera- 
tura. 

Asia Minore; è popolata dai Greci , 

1 , 11 , 7 - 

Berito; ved. questa parola nella Giu- 
risprudenza. 

Bretagna ( isole della Gran); si veg- 
ga nelle Lingue. 

Cadmea , ved. Tebe. 

Carte geografiche; loro origine, II, 

111 , 112 . 

Cnido; da chi fondato, I, li, 8. 

Cu ma; dove edificata, I, II, i 3 e seg. 

Essapoli Doriese ; sua situazione e 
città di cui era formata, I, II, 8. 

Geografi greci, II, II, 129; loro edi- 
zioni, i3o e seg. — Altri Geografi, 
III, IH, 41; IV, IV, 77; V, 111 , 4 *. 

Geografi Matematici, 1 V , I\ , 1 1 5 . 

Grecia Asiatica; sua origiue, 1 , 11 , 7 
e seg. 

Grecia propriamente detta ; stato 
di questo paese prima della presa 


GRAMMATICA 

^ T^K 1 ’ 2 9 e se §*> dopo la pre- 
*f ,, ^ ro j a ».I, Hi 5 e seg. ; origine 
delle sue Repubbliche, i4,i5; 

Ce 7* n > * n * orno a ' suoi avvenimenti 
polìtici, II, I, 5 e seg.; suo stato 
dopo la morte di Alessandro ilGran- 
de, HI, I, 5 e seg.; è soggiogata dai 
Romani, IV, I, 5 . 

Inacllia ; ved. Argo. 

Irlanda ; ved. questa parola in Lette- 
ratura. 

Magna Grecia; sua origine, I, n ; L 
II, i 3 ; sua caduta. III, 1, 7 . 

Pelasgia; ove fosse situata, I, 27* — 
Meridionale , i 3 . 

Peloponneso ; origine di tal vare I 
22 . * ’ 

Pergamo ved. questa voce nella Let- 
teratura. 

Sicilia ; i Greci vi stabiliscono alcune 
colonie, 1,11, m, i 3 ; li, I, Ii; è 
soggiogata dai Romaui,che la ridu- 
cono loro Provincia, HI, I, 8. 

Siracusa; da chi e quando fabbricata, 
I, II, i 4 - 

Spina; dove posta e da chi fondata, 
I, H, 12. 

Taranto ; da chi venisse e quando 
fabbricata, 1, 1J, 14. 

Tebe; da chi venisse fondata; suo 
antico nome; I, i 5 ; riflessioni di 
Aluller in questo argomento, ivi, 
nota (b). 

Tracia , ved. questo nome in Poesia. 
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dria, III, II, 7; IV, III, 2 5 ; — di 
Costantinopoli, V, II, 70 e se*.; — 
di Pergamo, III, II, i 5 è seg/ 
Grammatistica; significato di questa 
parola, IV, 111 , 5 . 

Metrica; Scrittori che si occuparono 
in questa parte della Grammatica, 
V, II, 93 e seg. 

Ottagono; scuola di Grammatica a 
Costantinopoli, V, II, 79 e seg. 
Scuola di Grammatica di Alessan- 
dria, III, II, 7; — di Costantino- 
poli, V, II, 79 e seg. (ved. anche 
Ottagono); -~ di Pergamo, III, II, 
i 5 e seg. 

Sillogismi ( « sette) degli Esistici, Ul^ 
il, 82; loro denominazione e spie- 
gazione, *W, nota. 

Sinonimi; Scrittori che si occuparono 
in questa specie di parole, IV, III 
11; V, II, 104. 

Tetradisium , ved. Ottagono. 

istoria. 


grammatica. 

Canone classico di Alessandria , III, 
li» 9 * 

Ecumenici , scuola di Grammatica a 
■Costantinopoli, V, II , 79, 80. 
Viascevaste («f laoxAa^)- significa- 
zione di questa parola, I, II, 62. 
grammatica od erudizione gram - 
mattcale; SU!Ì origine in Alessan- 
dria, III, II, 5 e seg.; IV, III, a 5 ; a 
Costantinopoli, V, II, 79, 81 e seg. 
Grammatica , o Elementi della Lin - 

gua grecai prima scritta in latino, 
VI, 96. 

Grammatici: della Scuola di Alessan- 


Acheo. Dà il suo nome agli abitan- 
ti della penisola Apia, I, ao , nota. 
Alessandro il Grande. Suoi Istorici • 
epoca prima, III, HI, i 3 e se- • 
seconda, HI, HI, 33 e seg. 

Cadmo il Fenicio , conduce una co- 
lonia in Grecia , e fonda Cadmca, 

I, i5; arreca l’alfabeto Fenicio ai 

Greci, 16; I, II, 26 e seg. 

Cecrope, conduce una colonia nell’At- 
tica, I, 14. 

Danno , conduce una colonia greca in 
Argo, e s’impadronisce del trono, 
I, 1 3. 

Deucalione , stipile degli Fileni. Ri- 
voluzione e sue conquiste nellaGre- 
eia, I, 16 e seg. 

Poro , fondatore della Tetrapoli do- 
riese, I, 20, nota. 

Foroneo , secondo re d’Inachia, cam- 
bia il nome di questa città in quel- 
lo di Argo, I, 12. 

Inaco , conduce una colonia in Grecia, 
e fonda Inachia, I, 12. 

Jone; dà il suo nome alla parte set- 
tcn Ir. della penisola Apia, I, ao,nota. 
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Pelasgo , re di Argo, I, ia. 

Pelope , principe Liviano, conduce 
un’armata nella penisola di Apia, 
I, 22; s'impadronisce di Pisa, 
ivi ; il paese di Apia è chiamato 
Peloponneso in onore della sua 
memoria, ivi. 

Xuto , fondatore della Tctrapoli atti- 
ca, 1, 20, nota. 

si ber rigeni o Aborigeni , popoli anti- 
chi; loro origine, 1, 11, 11. 

Achei, popoli antichi ; loro origine, 
1 , 19; essi si stabiliscono nel Pelo- 
ponneso settentrionale, I, II, 6. 

Aerolite , primi esempli di cui l' isto- 
ria ne faccia menzione. II, 111 , x 1 4 - 

Argonauti ( spedizione degli ), I, 

4» se* 

Ana ( Collezione di), IV,I 1 , 3 ?; 1 V,IV, 
187; V, III, 177. 

Anfizioni , popoli antichi ; loro origi- 
ne, I, 1 7. 

Autografi, n, II, 126; III, II, 5 o. 

Biografi Bizantini, V, li, 209 e seg. 

Colonie greche, vcd. Asia Minore, 
Magna Grecia, Sicilia , nella Geo- 
grafia. 

Confederazione Ionia ; sua origine, c 
di quali città fosse formata, 1, 11, 9. 

Cronologia; Scrittori che si occuparo- 
no in questa scienza,! V,II, 4 o e seg.; 
V, li, i 36 ; Scrittori cronologi Bi- 
santini, 196 e seg. 

Cureti, popoli antichi, abitanti ori- 
ginarli della Grecia, I, 26. 

Doriesi , popoli antichi; loro origine, 
I, 19; Stati ch'essi fondano nel Pe- 
loponneso, I, li, 7 ; loro colonie 
nell 1 Asia Minore, i 4 > 

Drungarius Vigiline, carica della 
corte di Bizanzio, V, li, 189, nota. 

Eieusi; da chi venisse fondata, I, i 4 - 

Elide , ved. Etolii. 

EUeni, popoli antichi; loro origine, 
I, 18, 19; loro inimicizia co’Pelas- 
gi, ivi; loro colonie nella Magna 
Grecia e nell' Italia, I, li, 7, i 5 . 

Eolii , popoli antichi; loro origine, 
I, 19; loro colonie nell’Asia Mino- 
re, I, 11, 8. 


ISTOXIA 

Epopea istorica, ved. questa voce 
nella Poesia. 

Eraclidi, popoli antichi ; loro in- 
vasione nel Peloponneso, I, II, 5 
e seg. 

Estratti di ambasciata , parte di una 
opera compilata per ordine di Co- 
stantino Sesto, III, II, 6 i ; V, li, 
244 e seg. 

Etiologi, istorici della origine di Ro- 
ma, IV, I, 1 54 e seg. 

Etoli; loro origine, L, 21; essi fonda- 
no Elide, I, lì, 6. 

Graii, ved. Graiki. 

Graiki, popoli antichi, abitanti ori- 
ginarii della Grecia, I, a 3 , 24; na- 
tura del paese da essi abitalo, 3 o; 
cagioni del loro incivilimento, 3 i. 

Greci , ved. Graiki. 

lonii, popoli antichi; loro origine, I, 
19; essi sono scacciati dal Pelopon- 
neso settentrionale, I, li, 6; loro 
colonie nell 1 Asia Minore, 9. 

Istoria ed Istorici, lì, li, 65 , 74; IH, 

II, 23 , 36 e seg.; IV, 1 , 81 ; IV, II, 
5 ; y, II, i 65 ; V, III, 5 . 

Istoria Bisantina; Scrittori che le ap- 
partengono, V, li, 187 e seg.; edi- 
zioni <Mle loro Opere, 258 c seg. 

Istoria Lausiaca, ved. Palladio nel- 
l’Indice degli Scbittoai. 

Istoria Prammatica, III, II, 55 , 56 . 

Lelegi, popoli antichi, originarli della 
Grecia, I, 26. 

Logografo, genere di Letteratura isto- 
rica, II, li, 66. 

Pelasgi, popoli antichi, I, 1 ; due si- 
stemi riguardanti la loro origine, 
I, 2 ; stalo della loro civilizzazione, 
9, io e seg.; sono creduti i più an- 
tichi popoli della Grecia, 26 e seg.; 
opinione del Manert intorno a que- 
sto popolo, ivi ; loro scomparsa 
dalla Grecia, I, li, 6; loro culouic 
nella Magna Grecia, 11; loro ve- 
nuta in Italia, 12, i 3 . 

Prefetto della tavola imperiale. Ti- 
tolo dei gran-Duchi di Russia, V, 

III, 2 o 4 > 

Tavola Iliaca, I, li, 128, 129. . 
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LETTERATURA 


LETTERATURA. 

Alessio I. Comneno . imperatore, pro- 
tegge le Lettere, V, 1 , 3 1 ; Opera su 
la Statistica compilata per suo or- 
dine, V, II, 2^8; sue Costituzioni, 

V, IV, 64. 

Alfonso di Aragona, re di Napoli, 
protettore delia Letteratura antica, 

VI, 45, 46. 

Barda* , imperatore. Sua protezione 
per le Lettere, V, I, 24. 

Basilio il Macedone , imperatore, 
protegge le lettere, V, 1 , 24. Ve- 
di questo nome nell’ Indice degli 
Scrittori. 

Comneni , imperatori di questa casa, 
protettori delle Lettere, V, 1,2$ eseg. 

Costantino Dncas , imperatore, pro- 
tegge le Lettere, V, 1 , 29. 

Costantino V I. Po rjìrogen i to, impe- 
ratore. Suo zelo per la Letteratu- 
ra, V, 1 , 24. Vedi questo nome 
nell’ Indice degli Scrittori. 

Emanuele Comneno , imperatore, 
protegge le Lettere, V, 1 , 33 . 

Eraclio , imperatore. Sotto il suo re- 
gno ha principio il medio-evo, V, 
1, i 5 . 

Fozio , patriarca di Costantinopoli. 
Suo merito come protettor delle 
Lettere, V, 1 , 27. Vedi questo no- 
me nell 1 Indice degli Scriitori. 

Giustiniano , imperatore. Suo merito 
letterario, V, 1 , i 4 ; sua Legislazio- 
ne, V, IV, 43 e seg. 

Isacco Comneno , imperatore, pro- 
tegge le Lettere, V, 1 , 2$. 

Lecanoniante ( Giovanni ), patriarca 
di Costantinopoli , protettor delle 
Lettere, V, I, 26. Vedi questo no- 
me nell 1 Indice degli Scrittori. 

Leone VI. il Saggio, imperatore. Suoi 
meriti letterari, V, I, 2^. Vedi que- 
sto nome nell'indice degli Scrittori. 

Manfredo, re di Sicilia. Traduzioni 
dal greco fatte per suo ordine, VI, 
i 5 . 

Mattia Corvino, re di Ungheria, uno 
dei protettori della Letteratura an- 
tica, VI, 120 c seg. 
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Maurizio, imperatore, protettor del- 
le Lettere, V, 1 , iÌL Vedi questo 
nome nell 1 indice degli Scrittori. 

Medici ( casa de'), protettrice delle 
Lettere, VI, 3 q c seg. 

Michele Ducas, imperatore, prolcl- 
tor delle Lettere, V, I, 29. Vedi 
questo nome ncllTndice degli Scrit- 
tori. 

Michele Vili Paleologo, imperatore, 
protettor delie Lettere, V, I, 34 , 35 . 

Nicolò V, papa, gran protettor delle 
Lettere, V, III, 207; VI , 4 ^J chia- 
ma presso di sè vani celebri Lette- 
rati, 41 ; Autori greci che fa tra- 
durre «lai medesimi, ivi, 44 ; fonda 
la grande Libreria dcIVaticauo, ivi, 
45 , 

Roberto iT A ngiò, re di Napoli, pro- 
tettore «Ielle Lettere, e restauratore 
della Letteratura antica., VI, ili, 25 

Teofilo, imperatore. Sua protezione 
pei Letterati, V, I, 25 , 

Alessandria , sede della erudizione , 
111, I, 9J sua caduta, 10; sede della 
filosofia Neo-Plutonica IV, 111 , 
122 e seg. 

Apologo , ved. Favola. 

Atene , sede della Letteratura Gre- 
ca, li, I, $ e seg.; Ili, I, 8; di una 
Scuola «lei Neo-Platonismo, V, III, 

131 . 

Casa giocosa , scuola celebre «li Let- 
teratura in Mantova, VI, 88, 

Cerirnonial della corte di Bizanzio, 
Libro che ne tratta, V, li, 2/|2. 

Critica (la); sua origine in Alessan- 
dria. 

Dizionari greci, VI, 170; Dotti che 
si occuparono intorno i medesimi, 
177 e seg. 

Dewenter (scuola di), ne’ secoli i 4 ° 

i 5 u , VI, io 4 - , • 

Dizionario, primo latino, Vi, 12; - pri- 
mo greco latino, 92 , 

Epistolograf , i più antichi, li, III, 
90 e seg. 

Etimologicum magnuni, glossario di 
uu anonimo, V, li, 121; sue edi- 
zioni, 122 c seg. 
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Etopee , genere di composizione Ielle- ^Racconti Milesii, genere di Roman* 


rana, V, I, 179. 

Favola; Scrittori i più antichi che se 
ne occuparono, II, I, Lb. 


zi, IV 7 , II, 154. 


Favola Esopica ; sua origine, II, I, 
46 e seg.; Scrittori intorno Li me- 
desima, 47 ; IV, L, 69; IV, li, 176; 
V, 11 , 35 ; V, III, 168. 

Favola Libica , IV 7 , II, 54. 

Favola Mi lesiona , IV, II, i 55 . 

Glossario ; significazione di questa 
parola, IV, III, G. 

Irlanda (isola d' ), sede della Lettera- 
tura nei 9 0 secolo, VI, 9. 

Lessici , ved. Seguier. 

Lessico; significazione di questa pa- 
rola, IV, IH, 6. 

Lessicografi , IV, III, 7 e seg. ; V, II, 
101 e seg. 

Letteratura greca ; suo stato sotto 
il dominio de’Romani, IV, I, 5 e 
seg.; sotto gl’imperatori cristiani, 
V, I, 5 e seg. ; tentativi fatti nel 9 0 
secolo per rimetterla in onore, 24 
e seg.; nell’ n° e 12 0 , per opera 
dei Comneni, 28 e seg.; suo nuovo 
decadimento sotto gl’ impera tori La- 
tini, 33 e 34 ; suo stato sotto i Pa- 
Icologi, ivi e seg.; sue tracce in 
Occidente fino al * 4 ° secolo, VI, G 
e seg. 

Letteratura dei popoli Ellenici; ca- 
po lavori da essa dati, I, li, 22. 

Letteratura ebraica ; suo carattere, 
111 , HI, 77 e seg. 

Lettere amorose, specie di Letteratu- 
ra, IV, li, i 63 . 

Lettere attribuite, ad alcuni Scrit- 
tori della più rimota antichità, 11, 
III, 90. 

Logografo; red. questa voce nella 
Istoria. 

Milograf, IV, IH, 43 . 

Munster (scuola di), fondata nel i 5 ° 
secolo* VI, 107, 

Pergamo, sede della erudizione. III, 
1 , 1 2 e seg. 

Prosa; primo uso che ne fu fatto in 
Letteratura, 1 , 11 , 174, 175. 

Proverbi (Raccolte di)-, IV, II, 190 
c seg.; V, IL, 126. 


Romanzi greci , IV, II, i 58 e seg.; 
V, II, 5 1 e seg. 

Romanzi ino derni; autore del primo, 

V, IV 7 , 16; del secondo, V, III, 9. 

Scoliasti, IV, III, 19; V, II, 94. 

Seguier; Lessici secondo lui denomi- 
nati, V, II, 124 e seg. 

Selestadt (scuola di), fondala nel i 5 8 
secolo, VI, 107. 

Sofistica , ramo della Letteratura, IV, 

H* 49 * . 

Viaggi immaginari, specie di Ro- 
manzo, IV 7 , li, i 56 e seg. 

LINGUE. 

Bretagna ( Isole della Gran); la Lin- 
gua greca vi si conserva più a lun- 
go che nel restante delPOccidcute, 

VI, 7 e seg. 

Cattedra di Lingua greca , la prima 
che fu instituita in Italia, VI, 23 . 

Dialetti della Lingua greca; si vegga 
nella Filologia . 

Lingua greca; della sua origine, I,II, 
i 5 ; suo decadimento, V, I, 36 ; sua 
conservazione nella Italia meridio- 
nale, Vi, 6; nelle isole Britanniche, 
7 e seg. 

Lingua greca moderna; epoca del 
suo cominciamento, V,I, 36 e seg. 

Lingua (una madre), esisteva nel- 
l’Asia Maggiore, I, 6. 

Lingua pelasgica ; che cosa fosse, e 
servigio da essa prestato alla Lingua 
latina, 1, 10. 

NIMISJIAT1CA. 

Barthèlemy. Inscrizione pubblicata 
sotto il suo nome, 11, I, 21. 

Baudelot. Marmo così chiamato, li, 
1, 18. 

Choiseul-Gouffìer . Marmo così de- 
nominato, 11, I, 21. 

Four/nont ( Michele ) il Giovine, 
Inscrizioni da lui raccolte c pubbli- 
cale, 1, li , 38 c seg.; li, I, 
iG 3 , 360. 


ITrwissrAttc* 

Pizùcoli [Ciriaco), detto Ci riaro ili 
Ancona. Raccolta d’inscrizioni da 
lui pubblicata, VI, 96, 97. 

Iscrizioni di cui si tenne parola in 
questa operai 
Di Acarnania , IH, I , 41- 
In onore di Adriano , IV, I, 36. 

Di Adula , III, I, 23; IV, I, 46. 

Di Amicle , I, II, 39. 

Di Anassidamo, I, II, $!• 

Di Andrà , IV, I, 26. 

Di Anteopoli, III, I, 4*« 

Di Antinoe , IV, I, 44» 

Di un propilone in Apollinopoìì Par- 
va, IV, I, 22. 

Di Asso, IV, 1, 4B;V,I, 4o. 

Relativa alle finauze di Atene , li, 
I, 22. 

Del trattato di Atene e di Regio, II, 
1» *9* 

Degli artisti di Bacco , III, I, lyi. 

In onore di Balbillo , in Busiride, IV, 
I, 3i. 

Del marmo di Barthèlemy , li, I, 21. 
Del marmo del Baudelot , ved.Nointcì. 
Dei Beozii, IH, I, 3 9 . 

In onore di Callidamante , III, I, 20, 
Di Canopo , IH, I, 25. 

Dell’ isola delle Cat aratte, IV, I, 21. 
Del marmo di Choiseul , II, I, 21. 

Di C/o, III, I, 44. 

Di Cisi in onore di Traiano , IV, 
I, 36. 

Di Chico, III, I, 42. 

Di Càio, III, 1, 3«). 

Del marmo di Colbert , IV, I, 26. 
Della regina Comosaria, 11,1,27, 2G5. 
In onore di Cratone , 111, 1, 42; IV, 
li, 204, 2 o5. 

Cronaca di Paro , 111, li, 63 c seg.; 

edizioni della medesima, 66. 

Del psefisma di Cuoia 0 Cima , IV, 
1, 25. 

Pi Cyrezia , III, I, 3i« 

Delia, II, I, 17; III, I, 22. 

Della battaglia di Deio o Delio, II, I, 
20; o piuttosto di quclta data da 
JVicìa, 2t>3. 

In onore deU’imperator Diocleziano, 

IV, 1,45. 
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Di Elide, I, II, 4*. 

Di Elladio, II, I, a65. 

Di El-Khargah , IV, I. 32 e seg. 

Di Ercolano , III, I, 18. 

Di Erennio ( Publio ) Dcsippo , IV, 
I, 46 . 


Di Erode Attico, IV, I, 4 1 - 
Di Fanagori, II, I, 27. 

Delle colonne Farnesi , IV, I, 4 *. 

Di Fauris de s.t V incent, ved. Pe* 
reìsc. 

Dei sacerdoti d’ Iside a File, IV, I, 


«9- 

Della cappella di Venere a File, IV, 
I, 20. 

Di Giove Urios , HI, I, r6. » 

Rappresentante una' formula <f in- 
cantesimo , II, I, 2G. 

Di KaSrzayar, IV, I, 40. 

Di Laodicea, IV, I, 35. 

Dei Lidi, HI, I, 3 7 . 

Di Licurgo , II, I, 29. 

Del re Mida, li, I, i5. 

Di Mileto , HI, I, 24. 

Del palazzo Nani, a Venezia, HI, f, 2r. 
Del IVointel, 1, li, 18. 

Di Olbia , 111, I, 23; IV, I, 24, 38. 

Di Ombo, III, I, 42. 

Di Orcomeno , II, I, 24. 

In onore di Osacara , (od Osarca ?), 
HI, I, 20. 

Del re Paìrisade, II, I, 29. 

Di Panticapea , IV, I, 37. 

Di Parembolo, 111, I, 40. 4 

Di Paro ( Cronaca ) ved. Cronaca 
di Paro. 

Pelasgica di Pausania, I, II, 26, 27. 
Di Pereisc, IV, I, 38 e seg. 

Del Pireo, IH, I, 20. 

Di Pitone, II, I, 25. 

Di Pomopoli, IV, I, 36. 

Di Potidea, II, I, 19. 

Di Publio Erennio Desippo , ved. 

Erennio {Publio) Desippo. 

Di un Regolamento di pesi e misu- 
re Attiche, III, 1, 36. 

Di Rosetta, IH, I, 32. 

Del marmo di Sandwich, II, I, 24- 
Della grande Sjìnge, IV, I, 3r. 

Di Sigeo, II, I, 16; IH, 1, 22. 

Del re Sileo, V, I, 4‘* 


NCMISMATICA 


sGft 

T)i Si moni Jc , II, T, 265. 

Del t lattalo fra Smirne c Magnesia , 

III, I, a 5 . 

Di una lista ili magistrali Spartani , 

I, II, /,i. 

In onore «lì Spartoco, III, I, 20. 
Tavola I Iliaca , I, 11 , 128, 129. 
Teìanna , II, I, 17; IH, I, 36 e seg. 

J)i Tentiti , IV, I, 27, 39. 

Di T ras ilio, IH, I, 18. 

Di Triopio , IV, I, 42. 

poesia e drammatica 

Lumaca, imo dei trenta tiranni, proi- 
bisce la Commedia antica, 11 , lì, 38 . 
A 

Anlcpirrema , parte del coro comico, 

II, II, 16, nota. 

Antistrofa , parte del coro comico, 
II , II , 16 nota. 

Antologie , raccolta «li Epigrammi, 

IV, I, 62, 63 ; — di A gatta, V, I, 58 ; 
— «li Costantino Celala, 5 q; — di 
Filippo, IV, I, 63 ; — di Alassimo 
FI, «nude, V, I, 63 e seg.; — di Me- 
leagro , IV. 1 , 63 ; — Edizioni di 
alcune di queste Raccolte, od An- 
tologie, V, 1, 68 c seg. 

Apologo, ved. Favola nella Lettera- 
tura. 

Armazio , specie di poesia lirica, li, 

I, 61. 

Armodio; significato di questa frase : 
Cantare un Armodio, ec., II, I. 90. 
Calabide , specie d’inno, II, I, 60. 
Ciclo Epico , I, II, 47 ; — Mitico , ivi; 
— Troiano , ivi. 

Chelidonia {xtìnfóvia), specie di poe- 
sia, li, I, Gì. 

Commazio, parte del coro comico, 11^ 
li, 16, nota. 

Commedia Alessandrina , III, I, 65 . 
Commedia Attica ; sua origine, IT, 

II, i 3 ; sua divisione, 18: - antica, 
iVi;-mozzana, 38 ; -nuova, III, I, 53 . 

Commedia Siciliana, II, II, io. 
Coronisma ( xofuviofxcrra), specie di 
poesia, II, I, 62. 

Coro comico ; sue parli. 11 , 11 , > 4 , 
è escluso dalla Commedia, 3q. 


poesia v . drammatica 

Coro ciclico, I, II, 170; II, I, 75. 
Coro tragico. 11 , I, n 3 , 114. 
Dafniforico , specie d'inno, 11,1,59. 
Didascalia ; doppio significato di 
questa parola, li, I, ili, 112. 
Ditirambo , sua invenzione, 1,11,170; 
fa parte del genere degl'luui, II. I, 
5 q; è introdotto ne' pubblici giuo- 
chi, 75. 

Dramma satirico ; sua origine, II, II, 
5 , 6; cangiamento che prova all’e- 
poca di Alessandria, III, I, 66. 
Elegia ; sua origine, I, II, i 43 e seg., 
i 5 i; — propriamente detta, li, 1 , 3 1. 
Encomio , specie di poesia lirica, II, 
I, 61. 

Epeno , specie di poesia lirici, 11,1 fit. 
Epicedio, specie di poesia lirica, il, 
I, 61. 

Epigramma ; sna origine, II, li, Gì ; 
HI, I, 107; IV, I, 49; V, I, 42; 
vedi anche Antologie. 
Epigramrnatisti, ved. Epigramma. 
Epilemio , specie d’inno, II, I, 59. 
Epinicio, specie di poesia lirica, II, 

I, 61. 

Epirrcma, parte del coro comico, 

II, lì, 16, nota. 

Epitalamio , specie di poesia lirica, 
II, I, Ci. 

Epopea Eroica ; sua origine, I,II, 46. 
Epopea Is lorica, II, II, 54. 
Esametro; sua invenzione, I, G 3 , 64 ; 
suo perfezionamento, 1 , 11 , 48; cam- 
bi anzi' introdotte da Nonno, V, 1,90. 
Euttico , specie d’inno, II, I, 60. 
Filc/iade, s|>ecie d 1 inno, li, I, 60. 
Filisciani o Fi licioni, specie di ver- 
si, IH, I, 64. 

Gamelia , specie di poesia lirica , li, 
I, 61. 

Giambo o lombo; invenzione di que- 
sto metro, I, II, 1C0; è in ispeziellìi 
riserbato per la poesia satirica, II, 

I, Gì. 

Giambogra/ì o Jambograjì , o poeti 
satirici, 1, li, 171; 11, I, 43 , 72. 
Gigantomachia, poema epico; suo 
autore, V, I, 48. 

Gnome; significato di qucslo parola, 

II, I, 3 i. 
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PORSIA E DRAMMATICA 

Ilomeraeentra ; .nitori ili questo poe- 
ma, V, I, 1 i3 c seg. 

Idillio ; significato ili questa parola, 
III, 1, i3o. 

Imeneo , specie ali poesia lirica,II,l,6i. 

Inno, specie di poesia di questo gene- 
re; 1, 43; Ili, II, 175. 

Inno , specie di poesia lirica, li, I, fio. 

Inno Filosofico, III, II, 1 ?5. 

Inno Lirico , 11, I, 58. 

Inno Mistico , I, l\'i- 

Inno Omerico , I, li, 97. 

Iobacco , specie d'inno. 11, I, Go. 

Iporchema , specie d'inno, li, I, 5<>. 

Lesione , specie di poesia, 1, li, u>3. 

Il fallico , specie d'inno, II, I, 5g. 

Itile , specie d'inuo, II, I, Go, 

Litiersa , dramma satirico di uno sco- 
nosc iuto, 111, I, 69. 

Mimo , specie ili poesia, II, II, 4&- 

Forno , specie d'inno, 11, 1, 5 q. 

Nove Poeti lirici , li, 1, 89. 

iVòce Poetesse liriche , II, 1, 94* 

Omeridi , Scuola di rapsodi,!, II, 9G; 
autori di Proemii, 97. 

Orfici , antichi poeti indovini ; origi- 
ne di questa instituzione,l,4o e scg. 

Oscoforico , specie d’inno, II, I, 5 q. 

Parabasi , parte del coro comico, li, 
li, 16, nota. 

Parodia , specie di poesia, III, I, ìGp. 

Partenio , specie di poesia erotica, li, 
I, 61. 

Peana , specie d'inno, II, I, 5 q. 

Pedica , specie di poesia erotica, U,I,6r . 

Pegnie , specie di poesia erotica, II, 1, 
Gì. 

Pleiade Poetica , ILI, 1, 63, nota ; III, 
li, ijj — Tragica , III, I, 63. 

Poesia ; suo stato sotto gl' imperatori 
di Bizanzio, V, I, 42. 

Poesia Alessandrina ; suo carattere, 
111 , I, Gl 

Poesia Buccolica ; sua origine, III, I, 
1 28. 

Poesia Ciclica , I, II, 47, 122; II, II, 
5i ; vcd. C/c/o Mitico , Ciclo ZVo- 
iano. 

Poesia Didattica; sua origine, II, I, 
42; c coltivata con preferenza in 
Alessandria, III, I, 1 19; IV, I, 65. 


POESIA E DRAMMATICA 2pt) 

Poesia Dorica, vcd. Poesia Lirica. 

Poesia Drammatica; sua origine. Il, 
1, 102; vcd. Commedia , Satira , 
Tragedia. 

Poesia Elegiaca , ved. Elegia . 

Poesia Epica , 1,11, 44; 11,11, 5£; III, 
li 96 ’: IV, 11, 2u5. 

Poesia Epigrammatica , vcd. .Epi- 
gramma. 

Poesia Erotica; sua origine, I, U, 
i64; suoi caratteri, II, 7, Gl 

Poesia Gnomica , II, I, 3 1. 

Poesia lambita , J, 1J, iCo; lì, I, Gl» 

2 3 -. , . 

Poesia Ionia ; sua origine, 1, lì, 44^ 

Poesia Ionica , o libera , III, I, q5. 

Poesìa Lirica ; sua origine, 1,11, 142, 
i58; epoca in cui fiorì, 11, 1, 58; 
sue differenti specie , ivi , 59; suo 
stato nel periodo di tempo Alessan- 
drino; III, I, 4G, 73. , 

Poesia Melica , vcd. Poesìa Erotica. 

Poesia Mimica , II, II, 48. 

Poesia Sacra , I, 3a. 

Poesia Satirica , vcd.Eoes'/a Iambica. 

Poesia Sodatica , HI, I, q5. 

Poetesse liriche (le nove), II, I, 94 ; 
111, I, 4G. 

Poeti Ciclici , ved. Poesia Ciclica. 

Prosodio , specie d’inno, II, I, 5g. 

Rapsodi , specie di cantori, I, II, 
45 e seg. 

Satirica , ved. Drammatica. 

Satirici ( poefi ), ved. Giambo e 
Giambograji. 

Scolio , specie di poema lirico , I, II, 
i5i ; li, I, 8 qj III, li, io5, nota. 

Sibille ; loro Oracoli, I, 55, 

SiV/o, specie di poema. III, I, 16 8. 

Strofe , parte del coro comico, li, II, 
16, nota. 

Tracia , prima sede delle Muse gre- 
che, I, 33, 

Tragedia Alessandrina , III, I, C>3; 
— Attica , II, I, to3« 1 12 ; — Eo- 
rica , 102, 1 16; — Lirica , I, II, 
17 ». 

Treno , specie di poema lirico,U,I,6i. 

TripodiJ'orico , specie di poema liri- 
co, li, I, 5y. 


CLASSE II. 


SCIENZE NATURALI 


AGRICOLTURA R VETERINARIA 
OD 1PPIATR1CA. 

Agricoltura ,* Opere su quest’arte, 
ved. Geoponica. 

Cavalli (educazione dei); Scrittori 
che se nc occuparono, II, IV, 2 6, 

G capo ilici ; Raccolta di Opere su l'A- 
gricoltura, V, IV, a 4 e seg. 
Ippiatriche ; Opere su quest’arte, V, 
IV, 26, 3 ij 1 00. 

Leggi rustiche ( Collezione di ) , V , 
IV, 

Medicina veterinaria , ved. Ippia- 
t rie he. 

ANATOMIA. 

Anatomia; primo Libro intorno que- 
sta scienza, II, III, 124. 

ARTI E SCOPERTE IN GENERALE. 

Arte Militare. 

Ti ice foro 11 Foca , imperatore, fa 
comporre un’Opera di Tattica, V, 

III, 80. 

Arte militare , ved. Tattica. 

Larissa ; significalo di questa voce, 

I, io. 

Leggi militari (Collezione di), V, 

IV, 5 t, 6 ij Compendio di questa 
Collezione, 62. 

Tattica; Scrittori su rRiest’artc, IV, 
lV, 4 ai V, III, 28. 

Arti Liberali. 

Arti liberali (le sette); origine di 
questa denominazione, III, I, 12. 


Arti e Scoperte in particolare. 

/ 

Alfabeto fenicio , ved. Cadmo nella 
Istoria, 

Ancora; sua invenzione, ni, n, * 9 (? 

Arte (T iscavare i pozzi ; da chi e 
dove introdotta, I,i 3 ;— di costrui- 
re 1 cammini; scrittore che se n' è 
occupato, V, IV, 34 ; — di filare; 
da chi fatta conoscere in Attica, 1 , 
i 5 ; — di tessere; da chi fatta cono- 
scere in Attica, ivi. 

Birra ; Scrittori su l’arte di farla, V, 
IV, 34 , 9 5 . 

Bustrofedon , maniera di scrivere, T, 

H, 36 . 

Collirio (del); chi ne sia stato l’in- 
ventore, HI, HI, 71. 

Cosmetici; Scrittori sn l’arte di com- 
porli, IV, IV, ii«; V, IV, 84. 

Crisografia , ved. Scritture in lette- 
re (T oro. 

Cucina ( arte della); scrittore su di 
quest’arte, III, li, 17; V, IV, 29. 

Filare , ved. Arte di filare. 

Fuoco che brucia su f acqua; si 
vegga nella Chimica. 

Giallamina (sul modo di lavare la) ; 
scrittore che se n’è occupato, V, 
IV, 35 . 

Macchina per guarire le lussazioni 
delle spalle; chi ne sia stato inven- 
tore, IH, HI, 71. 

Manuscritti ; motivo della loro cor- 
ruzione dopo il io° secolo, VI, 34 - 

Mnemonica ; invenzione di quest 1 
arte, II, I, /Joj suo perfezionamento, 
IV, HI, 22 Ì 7 

Olivo od Ulivo; da chi fatto conosce- 
re in Altica, I, li 


ARTI E SC0PEATB 1S GEXEKAI.E 

Palimsesti; spiegazione di questa pa- 
rola, V, I, 21$ nota (a). 

rapirò di Cotone; sua invenzione, 
V, T, 2jj nota (6). 

Papiro di Egitto; sua invenzione,!, Il, 
37, 38 ; manoscritti greci su di esso 
conservati, IV, I, i 5 e seg.; motivo 
della sua rarità dopo il 7 0 secolo, V, 
I, ai e seg. 

Polvere di cannone ; prime tracce di 
questo mezzo di distruzione , V , 

III, C6, 124, nota ; V, IV, 3 a. 

Ricetta per la tintura del Jerro ; 

scrittore che se n’è occupato , V, 

IV, 35 j — per la tintura del rame; 
scrittore che se n’è occupato, ivi ; 
— per far cristalli; scrittore che se 
n’è occupato, ivi. 

Scrittura; epoca in cui i Greci la co- 
nobbero, 1 , II, 174, 175. 

Scritture in lettere tT oro; Opere su 
quest'arte, V, IV, 35 . 

Stampa ( arte della ) , VI, ia 3 ; sua 
invenzione, 124 ; suoi progressi, 
ia 5 ; essa è diffusa in varie città 
dell’ Alemagna, ìafì. Edizioni più 
importanti del i 5 ° secolo eseguile 
in varie città d’ Alemagna; a Ma- 
gonza, 127 e seg.; a Bamberga, 
129; a Colonia , ivi , i 3 o; • Stras- 
burgo, i 3 o, i 3 t; ad Augusta, ivi; 
a Norimberga, ivi , i 3 a; ad Es- 
sling, ivi; ad Ulma, ivi, i 33 ; ad U- 
trecht, ivi; a Lipsia, ivi; a Basi- 
lea, ivi; varie altre città di Ale- 
magna, della Svizzera e dei Paesi- 
Bassi in cui v’ebbero stamperie, 
i 34 , nota. Essa è portata in Italia, 
ivi , i 35 . Prime edizioni eseguite 
in varie città di questa Penisola : a 
Roma, i 36 e seg. ; a Venezia, i 4 ° 
e seg.; Libri greci stampati in 
questa città, i 45 , i46. Introduzio- 
ne della stampa a Milano , 1 55 
e seg; a Napoli, i 58 ; a Firenze, ivi 
e seg.; a Jesi, 162; a Foligno, ivi, 
i £3 ; a Bologna, a Ferrara, a Par- 
ma, a Piacenza, ivi , i 64 ; a Reg- 
gio, a Mantova, a Modena, a Trevi- 
so, a Brescia, ivi { a Padova, a Vi- 
cenza, a Verona, i 65 ; altre città 
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d’ Italia in cui vi furono stamperie, 
ivi, nota. Primi libri di Lingua 
ebraica stampati in Italia, 1 CAi. La 
stampa vien introdotta in Francia, 
ivi. Prima edizione a Parigi, 167 ; 
primi Libri greci stampati a Parigi, 
169 e seg. Stampatori del 16 0 se- 
colo, 174, 175. 

Aldi, famiglia celebre di tipo- 
grafi, VI, »46 e seg. 

Giunta, famiglia di stampatori, 
VI, ifii e seg. 

Stefani , famiglia di celebri 
stampatori, VI, 169 e seg. 

Teriaca , invenzione di questo far- 
maco, IV, IV, 1 37* 

Tessere , vcd. Arie di filare e tes- 
sere. 

Tintura ( Arte della); Scrittori che 
ne hanno trattalo, V, IV, 29. 

Tornio da vasaio ; invenzione di que- 
sta macchiua, li. 111, 96. 

Pólle (l'arte di murare le); invenzio- 
ne di Democrito, 11 , III, i 45 . 

Caccia. 

Caccia; Scrittori su questo passatem- 
po; 11 , IV, 2 7; I V, I, 7(1,77; IV, 
IV, iiqj V, IV, ^ 

Danza. 

Sicinne , specie di danza, II, li, 8, 

Musica. 

Musica ; sua unione con la Poe- 
sia, 1 , 3 oj Scrittori che ne trat- 
tarono, 111 , IH, 5 ; IV, HI, 63 , 184; 
IV, IV, 29, 3 1, 72; V, 111 , 71, 72. 

Note musicali dei Greci , IV, IV, 73 

Nautica. 

Leggi nautiche dei Rodii ( Collezio- 
ne di); si vegga nella Giurispru- 
denza. 

Pesca. 

/Vfca,-Scriltori su questo passatempo, 

IV, I, 76, 77 * 
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ASTRO NOMIA. 

Almanacco greco , veti. Parapegmi. 

Astrologia, ved. Astronomia. 

Astronomia ; stato di essa sotto i pri- 
mi Toloruei, 111, IlI,3o e seg.; sot- 
to i Romani, IV, IV, 3aj nel Basso- 
Impero, V, 111, 55, 63 e seg. Re- 
staurazione di questa scienza nel- 
rAlemagna, nel i5° secolo, 1 ig e seg. 

Ciclo astronomico di Calippo , lì. 

IV, 1 24 ; — di Me tane, 122, 124 ; 
— dLSaros , 1 i3. 

Eclissi del Sole , predetta da Talcte, 
li, 111, 108, nota; H, IV, 1 13. 

Jlermippus , titolo di un'opera di A- 
strologia, V, 111, 77. 

Rumerò d'oro ; origine di questo pe- 
riodo di tempo, II, IV, ii3. 

Osservazioni astronomiche de ’ Cal- 
dei , 111, IH, 3o e seg. 

Parapegmi , Almanacchi greci ; loro 
contenuto, IV, IV, Sjj V, 11, «3 7. 

BOTANICA. 

Botanica ; Scrittori che se ne occupa- 
rono, 111, 111, 58, G6; IV, IV, i3c>; 

V, IV, 35. 

CHIMICA. 

Alchimia , ved. Chimica. 

Chimica; Scrittori greci su questa 
scienza, V, IV, 3a e seg. 

Crisopea ; ved. Pietra Filosofale , 

Fuoco che brucia su V acqua; suo 
inventore, V, IV, 36. 

Pietra filosofale; Trattati su 1’ arte 
di produrla, II, 111, 1 44 i IV, 111, 
129 ; V, IV, 32 e seg. 

ECONOMIA. 

Economia ; Opere di questo genere, 
li, IV, 26^ 111, li, i3o e seg.; V, 
111, 78. 

. FILOSOFIA. 

Accademia , scuola di filosofia; sua 
fondazione. II, IV , \ 1 Antica, 106; 
progressi che fece lare ai Matema- 


tici, tao; continuazione dell\^/j/i- 
ca Accademia , IH, !F, i83: - Mez- 
zana, 184; - Nuova, i85; IV, III, 
21 9 ì Quarta, 221 ; Quinta , ivi ; 
sua restaurazione nel i5° secolo, VI, 
54; ved. anche Platone (neH'iiidi- 
ce degli Scrittori), Platonicismo , 
Neo-Platonismo. 

Alessandrini , setta particolare di Pe- 
ripatetici, V, i58. 

Atarasia; significato di questa voce 
filosofica, HI, II, >83. 

Atomisti; setta di filosofi, II, III, 143. 

Bacches o Bacchantes , titolo dato 
alle Opere di Filolao, li, HI, 127. 

Cinici, setta di filosofi, li, IV, 36; 

IV, HI, 229. 

Dialettici , scucia di filosofi, II, IV, 35. 

Eclettici, scuola di filosofi, IV, IV, 
i5o; V, HI, ni ; scuola di medici, 

V, IV, 75. 

Edomci, setta di filosofi, II, IV, 33. 

Emanazione ( sistema della), IV, UI, 
167 e seg. 

Epicurei ed Epicurea , scuola di filo- 
sofi. Ili, II, i63j IV, III, iRl. 

Eretria ( scuola di), setta di filosofi, 

IH, li, 85. 

Eristici, scuola di filosofi, li, IVs, 35. 

Etica; origine di questa scienza, li, 
IH, 1 14- 

Filosofi greci, antichi II, IH, «48; 
scuole in cui si divisero, ve A. Acca- 
demia, Eclettici, Epicurei, Licei, 
Peripatetici, Pirronisti, Platoni- 
ci, Portico , Scettici, Stoici. 

Filosofia di Alessandria, IV, HI, 
122; ved. anche Neo-Platonismo. 

Filosofia di Atene , ved. Neo-Plato- 
nismo. 

Filosofia Gnomica, II, III, 106; — 
Politica , ivi. 

Filosofa greca, II, HI, lo.f; HI, li, 
75; IV, 111; 54; V, III, 8». 

Filosofo; origine di questa parola, H, 

IV, 7* 

Fisici;nome dato a'filosofi della Scuo- 
la di Ionia, li, ili, 109 c seg. 

Fisiognomonica ; Trattati su qac- 
St'ar le; 111, li, io 3;1V,1V, i36; V, 
IV, 22. 


/ 


JL 


• w - rn.osopiA 

Tstoria delia Filosofia , IH, li» i88 ; 

IV, IV, aa ; V, III. 82. 

Liceo , scuola di filosofìa ; ved. Ari- 
stotele (neirindice dogli Scritto- 
ri ) e Peripatetici. 

Neo-Pitagorici, sella di filosofi, IV, 

III, e seg. 

Neo-Platonismo, sella filosofica; sue 
diverse epoche dopo il Sincretis- 
mo, IV, HI, 72; avanti il Sincretis- 
mo, o filosofìa di Alessandria, 122; 
suo carattere generale, 167 e seg.; 
Neo-Platonismo nell'Asia Minore, 
v, 111,89 e seg. ; fuori di A tene, 92 ; 
Scuola in questa o.itlà, 121 y distru- 
zione di questa Scuola , 137. Neo- 
Platonismo ( moderno ) del i 5 °se- 
. colo; V, III, i 3 fL. 

Nicopoli ( scuola di), fondala dal- 
lo stoico Epitteto, IV, III, 202. 
Peripatetici, setta di filosofi, 111 , li, 
87; IV, Ili, 150; V, 111 , i 4 o. 
Pirronisti, setta filosofica ; ved. Pir- 
rone, Sesto, Empirico ( nell'Indico 
degli Scrittori), e Scettici. 
Pitagorici , setta di filosofi, li, III, 
123, 1 37. . 

Platonici, ved. Accademia. 

Portico , setta filosofica, ved. Zbmone 
di Cizio ( nell* Indice degli Scrit- 
tori), e Stoici. 

Sani ( i Sette), precursori della Filo- 
sofia greca, 11 , III, io 5 , 

Scettici , scuola di filosofi. III, II, 181; 

IV, III, 223 . 

Scuola di Alessandria, ved. Ales- 
sandrini. 

Scuola di Atene, di Neo-Platonismo, 

V, 111 , lai e seg.; sua distruzione, 
i 3 y e seg. 

Scuola Cinica, ved. Cinici. 

Scuola di Cirene, II, IV, 33 ; III, II, 

jO, 

Scuola di Elea, setta di filosofi: - 
antica , li. 111, i 38 ; - nuova, i/{ 3 . 
Scuola filosofica di Elide, 11 , IV, 35 ; 
— di Ionia , 11, II), 109; — d'Ita- 
lia, II, IH, 1 15, 123 : — di Megara, 
II. IV, 34 ; III, li, 82; — di Rodi, 
IV, 111 , 187 e seg. 

Scuola di Nicopoli , ved. Nicopoli. | 


OlCRISPRCDEPr/A 

Scuola di Platone, ved. Accademia. 
Scuole filosofiche: degli Epicurei, dei 
Peripatetici, degli Scettici, degli 
Stoici ; ved. queste parole. 

Setta di Elide, ved. Scuola filosofi- 
ca di Elide. 

Sette filoso fiche , ved. i vari! articoli 
Scuole . 

Sincretismo, sistema di filosofia, IV, 

HI, 73, 1 22. 

Sofisti ; primo significato di questa 

K rola, li, II, 68 e seg.; secondo, 
HI, i 4 ai terzo, IV, II, 4^ V, I, 

1 53 . 

Sogni; arte d* interpretarli ; Scrittori 
che ne hanno trattato, IV, IV, 187; 
V, IV, 100. 

Stoici, scuola di filosofi, III, II, 169 
e seg.; IV, III, 186 e seg. 

Trinità dei Neo-Platonici, IV, IIJ, 
168. 

FISICA. 

A reolite ; ved. questa voce nella 
Istoria. 

Brontologia;Opeta su questa scienza, 

V, II, 237. 

Elementi ( li quattro); origine su la 
loro dottrina, li. III, i 3 o. 

Fuoco che brucia su V acqua ; si 
vegga nella Chimica. 

GIL'BISPBCnEKZA. 

Alessio I Comneno, imperatore; ved. 

questo nome nella Letteratura. 
Federico II, di Hohenstaufen. Tra- 
duzioni dal greco falle per suo or- 
dine, HI, li, » 35 ; suo Codice grcoo, 
V, IV, 24 e seg. 

Giustiniano, imperatore; ved. questo 
noine nella Letteratura. 

Romano Lecapeno , imperatore , fa 
compilar un’Opera intorno la Giu- 
risprudenza, V, IV, 63 . 

Teodosio il Giovine , imperatore. Fa 
unire e pubblicare sotto il suo no- 
me un Codice di Leggi, V, IV, 4 »« 

Basiliche {le), collezioni di Leggi 
degl'imperatori greci, V, IV, ili e 
1 U 
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MEDICINA 
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ser. ; - di Federico II, di Hohcn- 
staulen, 74. 

Ferito; seriola di Giurisprudenza, sta- 
bilita in questa città, IV, 1 , i 4 ; V, 

IV, Ao, 42, 5 o. 

Codice Ermogeniano,\ , IV, \\\ — di 
Federico II, re di Napoli, 74 e seg.; 
— Giustiniano , 43 ; — Gregoria- 
no , 4 1 i — Teodosio no, ivi. 

Corpo di dritto romano ; parti di 
, cui è composto, V, IV, 46 . 
Giureconsulti: avanti Costantino il 
Grande, V, IV, 40 e seg. ; del 5 ° se- 
colo, 42; dopo e fino a Basilio il 
Macedone, 56 ; dopo la metà del 9 0 
secolo, 64. 

Giurisprudenza: avanti Giustiniano, 

V, IV, 3 g; dopo questo principe, 
43 e seg. 

Leggi Criminali ( Collezione di), V, 
IV, 5 o; — Militari (Collezione di), 
5 i; Compendio di questa Colle- 
zione, 62 ; - altre, Raccolte di Leo- 
ne il Saggio, 6i ; — Nautiche dei 
Rodii (Collezione di), 5 i ; di Leo- 
ne il Saggio, 61; — • Rustiche (Col- 
lezione di) ; 5 i. 

Legislazione , ved. Giurisprudenza. 
Pandette di Giustiniano, V, IV, 43 . 
/ > Qe/ia/ron(riorraX/o>'), raccolta di Leg- 
gi penali, V, IV, 5 o. 

ISTORIA NATURALE. 

Divinazione; Scrittori su quest’arte, 
III, III, 63 , IV, IV, 187. 

Grida degli animali ; Scrittori che 
ne hanno trattato, V, II, 107. 
Istoria Naturale ; Scrittori che di es- 
sa si occuparono. III, li, 122; 111 , 
HI, 56 , Gaj IV, IV, 18G; V, IV, 20. 

MATEMATICHE. 

Cifre (dette) Arabe, che Pitagora 
dovea conoscere, li, IV, 117 e seg.; 
primi Greci che se ne servirono, 

VI, 120, iai. 

Matematiche ; primi passi in que- 
sta scienza che fecero i Greci, II, IV, 
uà ; continuazione dell' istoria di 


questa scienza. 111, 111, 5 ; IV, IV* 
28; V, 111, 5i. 

Architettura. 

Architettura; Scrittori che di essa 
trattarono, II, IV, n5. 

Fólte (Torte di murare le); si veg- 
ga nelle Arti e Scoperte, ec. 

Aritmetica ed Algebra. 

Algebra; sua invenzione attribuita 
a Diofante, V, 111, 53. 

Teologumeni delT Aritmetica, opera 
di un anonimo, IV, IH, 164, x65 ; 
IV, IV, 29. 

Meccanica. 

Meccanica; Scrittori su questa scien- 
za, IH, IH, 25 e seg. ; V, IH, 66. 

Prospettiva. 

Prospettiva; Scrittori versanti su di 
essa ; U, IV, n4* 

Geometria e Trigonometria. 

Gnomone, primo che fu eretto, II, 
HI, 112. 

Trigonometria; prima Opera greca 
su questa scienza, IV, IV, 36. 

Metafisica. 

Metafisica; origine di questa scienza, 
HI, II, 97. 

MEDICINA. 

Asclepiadi , unione di medici, II, IV, 
128. 

Cosmetici; ved. questa voce nelle Ar- 
ti e Scoperte, ec. 

Dogmatici , setta di medici; antica 
Scuola, li, IV, i55 ; nuova, HI, 
III, 65. 

Eclettici, scuola di medici, V, IV, 
77*. 

Empirici, scuola di medici, III, HI, 
74; IV, IV, i3i, 

Erasistratiani, scuola di medici, HI, 
III, ? 3. 

Erofliani, scuola di medici, HI, HI, 
70; IV, IV, 143. 


MEDICINA 


Materia medica ; Scrittori tu questa 
scienza, IV, IV, »38; V, IV, 91. 
Medicina; sua orìgine nella Grecia, 
II, IV, 128; suo stato in Alessan- 
dria, III, 111, 65; sotto i Romani, 
IV, IV, i3i ; a Costantinopoli, IV, 

IV, 77; 

MetoJict,se uola di medici, IV, IV,i 44 « 
Oftalmie; Scrittori su questa malat- 
tia, IV, IV, «44; V, IV, 83, 91, 
Pneumatici, scuola di medici, IV, 
IV, 149, 

Scuola Dogmatica , ved. Dogmati- 
ci; — Empirica , di Medicina, ved. 
Empirici; — di Galeno , di Medi- 
cina, V, IV, 77; — di Salerno, di 
Medicina, g5. 

Smirne , scuola di Medicina, III, III, 


morali aji 

Teriaca ; si vegga questa voce nelle 
Arti e Scoperte , ec. 

Tossicologia; Scrittori che se ne oc- 
cuparono, III, III, 75. 

Vaiuolo; prime tracce di questa ma- 
lattia, V, li, 38. 

morale. 

Ironia, metodo Socratico, II, IV, 7. 

Matematici ; termine equivalente 1 
quello di Pitagorici, II, UI, 118. 

Morale ; primo Trattato di questa 
scienza, 111, li, 1 io. 

Virtù ( Libro delle) e dei Vizii , parte 
di un'opera compilata per ordine 
di Costali lino Sesto, V, 11, 346. 


CLASSE III 




SCIENZE ECCLESIASTICHE 


CRISTIANESIMO. 

Cristianesimo, sua influenza su la 
filosofia, IV, IV, 6 e seg.; per la 
Letteratura, V, I, 5 e seg. 

DIRITTO CANONICO. 

Diritto canonico; sua origina in O- 
riente, V, IV, 5a, 5?. 

DISCIPLINA ECCLESIASTICI. 

Apocrifi ( Libri) dell’antico Testamen- 
to, Ìli, HI, 8o. 

Atti dei Concilii ( Collezione di ), V, 

IV, 53. 

Canone delle sante Scritture, III, III. 
8o, e la nota. 

Canoni dei Concilii ( Collezione di ). 

V, IV, 5a; red. anche Nomocanone. 
JVomocanone ; Raccolta dei canoni del 

Concilii, V, IV, 54, 67. 

FILOSOFIA CRISTIANA. 

Filosofia cristiana , IV, IV, 5. 

ISTORIA ECCLESIASTICA. 

Antico Testamento. Traduttori gre- 
ci di questa Raccolta, 111, HI, 108. 
JBaruc (il Libro di), HI, HI, 102. 


Cantico dei tre Fanciulli (//), III, III, 

104. 

Concilii; istorie di queste assemblee. 
V, IH, 26, 38; vcd. anche Canoni 
de ’ Concilii ed Atti dd Concilii. 
Cronaca di Alessandria o Pasqua- 
le , V, li, 2ox. 

Ecclesiastico (il Libro deW), Libro 
dell’antico Testamento, III, III, 81. 
Esdra (il terzo Libro di), 111,111, 101. 
Ester (aggiunte al Libro di). III, III, 
106. 

Fasti Siculi, ved. Cronaca di Ales- 
sandria. 

Giuditta (il Libro di), III, III, 99. 

/ Ustoria tripartita , V, HI, 32. 
Istoria di Bel e del Dracone, HI, III, 

105. 

Istoria Ecclesiastica , V,1II, 1 1 e seg. 
Istoria di Susanna , III, III, io5. 
Maccabei (i Libri dei). III, III, <>3 ; 

loro contenuto, 94 e se {>* 

Saggezza ( il Libro della ) , parte del- 
1' antico Testamento, 111,111, 8G; 
sue particolarità, 87 e seg. 

Settanta (i); loro traduzioni dc'Libri 
dell'antico Testamento, 111,111, 108 
e seg.; edizioni, 124 e seg.; altre 
Traduzioni anonime, i3G e seg. 
Sincello o Singello , carica a Costan- 
tinopoli, V, li, 8G. 

Tobia (il Libro di), III, IH, io3. 
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